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sackò'eliso 

OVE IL P. MAESTRO 

GVGLIELMO FLATI 

DA MONDAINO 

Sà la Cetra della fua Facondia» armonÌTiando "Panegiriche acclamationi el 
■palare de i pià Sublimi Eroi dcU Empireo » quaft CeleUe THufeo riempe 
di glorie i loro gloriofiffimi gefli » e di gioie i Cuori de’ loro Denoti. 

OPERA 

Così à Sacri Dicitori , come à ProfelTori di belle Lettere 
oltre modo necelTaria. 

.ALL’ EMINENTISSIMO» E I{Ef^El[_ENDlSS. SIG. 

CARDINAL COSTAGVTI 

LEGATO NELLO SERENISSIMO 

STATO D’VRBINO. 


Con Liceni^a de’ Superiori »&Triuilegi. 
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EMINENTISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

E R . O . E. 


«•€0»i»C3» 


eco, che la mia Tenna impen- 
nando Tali , vola sui fogliper ri- 
porre fra g!’ Annali deirEternità, 
le Glorie de’più GloriofiEroi del- 
l’Eterno , e vero Elifo. 

Non diffida ella fotto il Cielo del- 
le Ciglia di V.Eminenza Reiieren- 
diffima, che dilaniano le gratiedoro fra i ftrepiti di 
cjuefto Secolo di ferro, di far comparire su le piume 
delfuo ftile volanti grencomi di Celefti Semidei ( tut- 
to Ì che nelfampiezia deMoro merito habbiano com- 
pendiato il fommo del valore ) poiché non potendo 
formar di loro vn perfetto ritratto , ma folo brama frà 
le fue bozze ritrarre greffetti della mia diuotione ver- 
fo i loro pregiatiffimi nomi in ifcorcio, e’iuminofo de - 
fuoi vanti in ombra. 

Non prega diala fua gentilezza ad -efeufare l’ardi- 
re , chchà di fraftornare i fuoi generolì penfieri colla 
dcdicatione delle fue inetie , poiché per certa cfpe- 

rienza 
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rìenza sa, che ella è cofi benigna, che fe Deucalione, 
e Fetonte haueflero machinatc moli d ordimento auan- 
tiil fuo amorofo confpetto, IVno non hauerebbe_^ 
prouato Tinnondamento , ne Taltro l’incendio . Gra- 
difca dunque quefti fuoi nuoui , non sò , s’io mi dica 
pruriti del mio ingegno, ò fchiccheramenti della mia 
Penna , e perche prouengono da vna peribna congiun- 
tale d’affetto, ediuotione, e perche non ponnoeflere 
confagrati à mano, nè più degna, ne più generofa, c 
profondamente l’inchino . 


Di V. Eminenza Reuerendifs. 

'1 
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' X>euotìfs,^9hligdtìfs^SeYmtore» ' 


Fr. Guglielmo Piati. 
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A CHI LEGGE. 


mmim 

Ccoci ( Amico Lettore ) il mia S^ntuario fì lungamente da te digiu- 
nato , te lo prcfento duppo il mio Quarefìmale : poiche,come ogni 
vno si le Vigilie precedono le (blennità de Santi » 

Poco fahaucftiilmio^Purgatorio«ouefeil fuoco delle ruecen^ 
Aire mi tecarà crucio» la ptotcrtione de Santi ( le cui lodi bora ti 
dono ) mi porgerà follicuo .. 

Piò anco la Vita di S. Antonio da lUdpa , & ilGiacobbe in pronto, de quali 
picfto farò rpettacolo à gl’occhituoi» 

Gran Libri dirai in vn folo Anna: cosi fà, chi fi alla peggio , Apelle , che pin- 
na aireternità, & il BuQnarora,chefco]piuasiirimmortaittà,logorauano i Lu> 
i in vn Opera fòla io che vado fchiccherando le carré per fecondar folamen- 
(eiproriiLdel'miogenio*efcrìuoche, cbeAaallà peggio in poco tempo varie 
cofe compongo fcufami : Io nonsò fcriuerealtrimente , e frenar l'incninationi 
del genio,e vno di que*miracoli,che fanno optare fokméte i Soctati,e i Platoni. 

Pian cominciato ( buona peuafì) certi Huomacini menche mezzani à far 
gemete tutto il di i Torchi delii Stampatori sù le fantoccictie del loro ceruelio, 
edio:trattodalloroefempio>mifonfentitovenirevn capriccio di quei > che al 
Berniavenianoàfuodifpeuo di pubblicar per mezzo delle Stampe ognibaga- 
telia, che mtcade dalia penna (Lettore) compathci ail'infènnità ^percne il mor- 
bo del Io StampareÒaTtaccattccta^^melalcabbia» L’entufiafmo de Compo- 
nitori A propaga ne'Leggitori , per feniimento di Platon^corae la vmù occulta 
della calamita dall’vnoairaUtoaiuiellod'vna Catena dtnóndcfi Chi m’habbia 
panccipato l'humor Aio di Stampai A fpcAo,to no’l fapret dire, certo c, i h’io me 
ne trouovna gran voglia, e non sò àctu me ne Tenta obligato . Vno però ddla 
mia claAe farà perche dal mio baffo argomento la qualità deli'a Itrurfuono , co- 
me i Pugliefi moiAcati dalla Tarantola , e iCoiibanti ricordati da Platone, che 
nonfàceanoieloio danze, fé non alAiono proprio di-vo Dio, che fakellando 
hoooraiuno . 

K4à forfè io fon (tato prefo daf faliciiiD deirvtilc imprimendo piu Stampatoti, 
cofi in Venecia , come in Milano , e Bologna.! miei fconcertati capricci à loro 
coAo con il donanìio di cento Copie . 

Ma Aa, che , che Aa iaAampo per fetuirti , Tei miei componimenti ti pniono 
belli , per tali godili jfedifformi, laCdali di leggere, ò gettali al fuoco , che di ciò 
•poco ò niunpenAero mi prcDdo.,cheà dire il vero non vi ha Huomoal Mondo, 
che menoftimi ,.epiA Arida di-medeilofprezzo» che altri fanno delle mie Ope- 
re. Anzi ftimo mia vantaggio, che vi Aa chi le cenfuri, c lefatirizzi, fapend’io , 
che il Sole fa ombra, e che non può edere, che otiofo, chi biefma i feguaci d’A- 
poHoDiode Letterati, già che folo daCipti^a Dcade greti) egli è odiato. 
^ Viui fclico. •' 

SERIE 
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IL 

LEONE alato; 

O V E R O 

; UIDEA DEL MONDO. 


oggetto j uer volato lontano da noi> quanto 
f ^ ^ lungi da terra Saturno y su l’otta- 

1^ Idea di quello uo Cielo riuolorono . 

Gran Macracot- E per far vn breue tragitto dal 
IffllM ■mo fi raffiguri, di Cielo à quelle balle cofe,chi è cofi 
.It. 1,1* *11 I ^ -> quello fi fiiccia__. fraltomato di mente, che meco 

nel Leone Alato del Gran Crouifta non confefli ogni cola di quello 
Marco vfficiato in quello giorno , Mondo inferiore efiere di Tua na- 
collelodideJ CatoJichifmotutto, tura volatile-. 

• E di vero di che altro fd veduta Volorono le Monarchie de gl- 

quella gra Machina Mondiale, che Allìri a i Medi , da i Medi a i Perfi , 
4’ VII entità agguerita d ali, già che da Perfi d Greci,da Greci a Roma- 
tutte le cofe , che iir lei fi mirano , ni . I tefori di Bufiridc in Tebe vo- 
volatili fi danno d vedere ? T lorono d quelli di Vccorede in Mé- 

-Vola rapidiflimo il Sole dall- fi: quindi nella Reggia d’Alefsan- 
Onente all’Occafo , e dall’Occafo dria d T olomei, e per fine a i Gran 
d gfiAntipodi j c quando d noi ri- Caiifi del Cairo . 
uolando ritorna , quali fi vergogni Le ricchezze dell* Alia prefero 
di hauer di fouuerchio indugiato il rapidifiìmo il volo di Niniue in>. 
fuo volo,nello fpuntar,ch ei fd dal- Babilonia, quindi in Pergamo,pci 
l’Oceano , vermiglio fi dimollra. d gl’Erari di Roma,- dopò la morte 

Volano le Stelle da vn Cielo ali’ d’Attalo : c per feguire la Corte di 
altro, e quali le parere poco d’ha- Collantino » volorono di Roma d ■ 
^ il Sacro Eli/o* '' A Bi- 
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Il Leone Alato 


Bizantio» oue tri confini dcIl’Afia, 
e dell’Europa fi pofero j perochc iJ 
luogo de confini , è proprio di chi 
fugge , e vola : Onde altamente di 
quello Mondo filofofiindo il Prcn- 
cipe de’ Saccenti, vfcì in quefte no- 
te . Facient fibi pefina qua/} àquila, 
ejr volabunt in Calum . 

E qui m’appreftoj(coirimpulfo» 
che mi fomminiftra il Leone Ala- 
to, del da noi felleggiato Euange- 
lifta) d perfuaderui, che queflo 
Mondo altro non è , che vn Leo- 
ne Alato, onero vn compofto d’a- 
li, e di penne. 

Ma perche malageuolmentc , 
fenza piume fi può feguire il vo- 
lo, di chi vola . Voi , Vditori , 
che fete tanti Dedali d’ eloqucn^ 
2 a_». 

Che quello Mondo fia vn Icrra- 
glio de volatili,e)la c cofa così po- 
lla in vfo di ragione, che fcnz’altia 
autorità de Saggi, ò lume di Scrit- 
ture, rifieflà efperienza nè la am- 
pia fède : Tutta via per appagar la 
pietà loro,lafciate(ò miei Signori) 
che con curiofiauuenimenti ,così 
fiacri , come profani l’ intraprefio 
Dilemma amia lori . 

E pri ma fierua,come di malleua - 
dorè di lui il Prodigo Giouanetto 
dell’ Euangelo. Quelli friuando 
dalla fina cafa Paterna, porta feco 
fi gran carica di ricchezze, che non 
fiembra vfeito à vedere le tre già 
note parti del Mondo;mà più torto 
à portare in pellegrinaggio vna_, 
America , ed vn Perù , fi và egli di 
géme , e d’oro douitiolb . S’io il mi- 
ro di già porto in viaggio, panni di 


vederlo tale, che fiopra il fiere della 
fronte ha quafi gruppi di bianche 
nuuole l’attorte falce del fuo turba 
te , gl’ adomano il collo pretiofi 
monili, come ei nuoti in vna piena 
di ricchezze fino alla gola: lo cuo- 
pre ficrica vede in cui pofe l’arto 
vna temperta di perle , e velpreflè 
l’aura vna procella d’ondegeiamc- 
ti Se tù guardi al chiarore delle gé- 
me, alla fiplendidezza degl’arrcdi , 
al copiofo corteggio de fiuoi fcnié- 
ti , che corrono dietro ad vna ric- 
ca fortuna , Io crederai il più Illu- 
ftre,il più felice Pellegrino del Mó- 
do;mà à pena egl’è allóranato da 1- 
la Patema Reggia,non tantollo s’è 
volontariamente ellìgliato dalla_» 
fua Pattia,che dalla gola,c dalle li 
bidini fiaggheggiato diuien Guar- 
diano di Tozzi drmcTìtu cupiebat fa- Lue, 
furari defiliquis,quas Torci mandu- 
cabdt . E cadntoxlalla turbata fró- 
te il turbate, e fuccedutoui vn ber- 
retino di lana : hà d’intorno verti , 
nò fraftagliate daU’Arte ; ma lace- 
re da roueti.In che è finita la chia- 
rezza del fangue ? In elTercitio vil- 
lano:In che mutato il folto corteg- 
gio de Seruitori ? in compagnia di 
Maiali. In che tèrminato lo fplcn- 
dore delle géme? In lordure di fan- 
go. Douc polli i tefon?Sono volati 
in mano di feminc.di partito , dtj 
Bulloni, de Giocolieri, de Cuochi , 
che l’hanno fi fattamente fipoglia- 
to, che non folo, non porta bei co- 
lori nel fuo vertito ,. mà ne meno 
fiu’l volto buon colore di fianità , c 
nón gl’auanza altro contanto, che 
dimifierie. Disfipauitbona iUtusvi- 

uendo 
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uendohtxuriosè. Dzl'inimzàquc- fero^alle fibre delGiud^Tmo. 
fio penfìero il grà Padre delle let- Quella de Greci fimboleggiata ne’ 
tcre nel Salmo centefimo vigefimo Caualli bianchi per la pietd , che_» 

. terzo.Odanfìle fne parole. D/wrr<c vsò il magnanimo, e gentil tempe- • 
buius velut aues illi occurrum roflris ramenro d’ Aleflaudro con il Pon- 
fuis eas portantes . Quere, quereeas, tefice di Gierofolima , quella per 
nihil inuenies . vltimo de Romani , ideata ne Ca- 

E qui io penetro il miftero d’vna uaUi di vario colore, per i varij co- ' 
portétofa vifione di Zaccaria . Ra- fiumi , de quali i loro Impcradori 
pito vna fiata quello gran Varici- furono fregiati , ) come può dir 1’- 
lunte ineftatica contemplatione> Angelo à Zaccaria . ifti funi qua- 
vidde vfeir d’improuifo da due mó- tuor venti , qui volantes egrediuntnr 
ti di bronzo, quattro fuperbiffimi de C pio. 

Cocchi. I Deftricri,che reggeuano Dunque vorrà pur concedermi 
al pefodisì.atyificiofemachinej, Tinfallibilc^ che quattro Monar- 
appariuano tri di loro dall’intutto. chie fi formidabili ( alla memoria 
diSèrétiati. Altri erano brunidico- de quali tumultuò la fama , e fotto 
lore , altri vermigli , altri bianchi , le di cui forze vaccinò rVniuerfo ) 
altri in fine di varie macchie afper- facciano veduta non d altro,che di 
fi. Sente confifearmi lo ftiipore nel ‘ rapidi,e valenti turbini? Così và(ò 
petto , Zaccaria nel farfi ragguar- uiiei Signori^ quello Mondo è vn 
datore di vifione così flrana: indi E le Monarchie, che 

riuoltoad vq Corteggiano della», inow^eiiole profppopea dàno in 
Corte Immortale Vcheds?iifokpai^ qgelio df fe ftctfe la mollra , altro 
«egli di vedere in quel puro , chic- non foao,che venti rapidi,beni vo - 
degli, qual fofle di sì fàmofo porte- latori,foflanze alate,che da vn ca- 
ro il fignificaro. Acuì quegli, ifii poall altro velocemente volano. 
funt quatuor venti , qui egrediuntur Odilo daH’Abulcnfe.l^Ég»4 Ventis 
volantes de Cplo , vt afsiiìant corata comparautur, quia velati ventus citò 
Domino . ^ euam[cunt. 

Eccoci fra laberinti . Se quefH Gratiofiffimorifcontrohabbia- 
qnattroCocchifper comune fonti- modiqnelèa MaffimanellaPerfo- 
mento de Sacri Interpred)lequat- na di Gotifìredo Buglione Ducadi 
tro Monarchie principali del Mon- Loraringia. Era (lato quello gene- 
do rappresétano. (Quella degl’Af- rofo Duce ( quali ingegnofo Cac- 
firij figurata nei Caualli nerqper le ciator di Marte ) lungo tempo m 
varie turbolenze, che lòtto la loro traccia di Gierufalemme: fortezza 
tirannide efperìmétarono lago té- la più infuperabile, che in quel fe- 
-pogl’Hebrei. Quella de Perii e- colo vantalTeroi bel licofi Euclidi; 
fprefsa nc’Dellrieri vermigli,per il Più fiate hauea con fonore trom be 
s^ue,che in più ciméti que^ traP alla guerrefea caccia richiamati i 

, " A a fuoi ' 
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fuoi Guerrieri , ftefe più volte le ricatb l’irco preiideodo la mirai; 
reti,pcr innefcarla » formati fqua- fcoccò il quadrello,ed in vn fol col- 
droni , cd inalzate triacicrc per po tntti,c tre inueftilli,fù prefa da 
cingerla d’ogni intprno » fuelte gl’ Interpreti per fegno deliro di 
rherbe, abbracciati i fterpijsfiron- futura vittoria queft’infolita pre- 
date le piante , tagliati gl’ alberi ua, e cosi auucnnc in fattij poiché 
per ritorli l’óccafione d’inlcluarfi , non andò guari x che egli deirafle- 
alzate torri , fabricati- palchi > diata Metropoli trion&torc rima- 
compofte machine per infooprire fe.Mi qui ingombrato dalla nrera- 
da lontano i di lei agnati» ed in uiglia, chiedo à voi (ò intendenti) 
fine vibrati ftrali » fcoccate faette , la cagione per cui il Ciclo voleffe 
fulminati accefi piombi, per otte- per mezzo di tre volanti daraufpi- 
ner di quella ficuro, e pacifico il ci , e pronoftichi d quefto Eroe di 
poflefTo. futura Monarchia? Odila dal Crà- 

Mà tutto che egli di tanti , e fi tio nel 4 . libro delle fuc Gallicho 
varij ftratagemme fi fofle auualu- Iftorie./ i ^idem nonfòrtmtò adum 
«o,non hauea potuto però già mai eft,Jed Dea difponente,vt inde beilige- 
fardi lei conquiUa,epreda:poiche rator^eagnofcerehfe cumambusdi- 
s’egli per aperte campagne anda- micati4rum;nam l{egnaiìifl«r atiium 
«afpargcndo fudoriper raccorre •polatu celeri abvno ad alterim di~ 

<la poi le palme, ella per fottrarfi, labuntur. Cioè à dire . Volle Id- 
iindaua Ipargendo attificiofa poi- dio, che gl’ Augelli prefagiflero . 
ate,pcrisbalzar d’improuifo nell’- à Gotifredo l’àcquifto d’vn Re- 
aria, chi il Tuo dominio pretcndea. gno , in dimoftramento , che le 
S’eglis’appiattauaper infidiarJa_», corone , e i feettri fono Vccelli, 

'dia dell’alta cima del Monte Sion che rapidamente , da chi li.poffie- 
J’infidie difeopriua ; s’cgli davna de volando friggono, e foggendo : 
parte fopra le torri s’ inalzarla per volano. ’ 

abbatterla ella dall’altra con arti* Ecco vn Idea di quello verace 
ficiofa mina in alto folleriandolo , Affioma in S.Marco al fefto.Coftri- 
dalle balze dell’Aria neH’Abiflodel mauano i Regi della famofa , e fe- ' 
prccipitio lo traccollauatSe egli in race Palcftina di folennizzare con 
fine la faettaua : ella dietro Torto varie pompe il giorno del loro Na- 
baftipne fuggendo fi rinfeluaua . tale.Era di fi ricco,e fiorito Regno 
Hor méere perduta di già ogni fpe* Monarca Herodc l’impudico.C^c- 
ranza di vittoria , parca, che’l fuo- Ili giunto il giorno , in cui celebrar 
iK) de gneiTefchi oricalchi,non più fi douea la fua nafeita, per rédcrlo 
alla battaglia , mi à vergognola_» oltre modo folcne , preparò à pri- 
fuga lo fpronafle . Ecco farlegli di- mi Baroni del fuo Regno ,vn fon- 
nàzi sù la dimane nell’ Aria tre V c- triofiffimo conuito. Venuta l’hora 
cclh',nc’ quali egli, dopo haucr ca • prefilfa del pranzo furono polle le 

men- 
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menfe in vii àmpia fala, tutta vefti- falto di fi belli Danzatrice garreg- 
ta di panni di Seta; tefluti d'oro, in giaua di prezzo, e di valore con vn 
cui vedcanfi Iftorie diuerfe , cofi al Regno . Etiamfi dimidiamfartenL» Mar.'j! 
naturale riccamate,che veramétc petierit dabo et . 

parca , che l’ago haueflc donato Che dici(ò barbaro Regnante?) 

liciriltelì'a Natura il fiato all’Arte, dunque vn reai Diadema,chefolo 
Gemellano caricate le tauolc, fot- à contanti di merito fi merca , ò d 
to vn Mòdo di cibi. Non v’era Pro- prezzo di sàgue,ò d forza d’armi s - 
iiintia , il cui luffo quiui in alcun., acquifia , vien da te ftimato al pari 
piatto non s’aflaggiaffc . Erano i d'vnfalto.chequaH’Augellopro- 
volatili in fra i tefori fepolti , e.» uedutodeirAli, che gliYommini- 
quelli, che hebbero nella nafcita il ftra Cupido rapidamente vola? 
nido di paglia, auuanzandofi nella Vaglia il vero ( Signori ) non fi 

morte, haueano doro il fepolcro. potcuafilofofar più altamente de 
Ne’ frmti fi ribellaua la Natura al- Regni , e credo io , che lo Spirito 
le leggi della ftagione. Votauanfi fanto per quella volta parlalfe per 
le tazze per empire di contento , e bocca di qucft’Empio.Si,fi Monar- 
profpcmd grannicrefcétidel laf- chie,fcettri,corone,tefori,ricchcz- 
fiuo Tiranno. I licori,dicui quello ze, cofe tutte belle chi ne dubita; 
ficolmauanofuperauanolesàgui- follanze tutte riguardcuoli ; chi 
gne lagrime di VelTuuio , e i ver- no’l sd ma follanze , e cofe , che d 
deggiantivmori de colli d’Etruria, guifa delle frondi di quei Alberi 
c le famofe vendemmie delle Gre- dell’Indie, che toccando l’acqua 
chcriuiere? diuentano Vccelli, tolto che in po- 

Leuate le menfe,gran varietd di tere de gl’ huomini , ralTomigliati 
finimenti riempì l’aria di lieto fuo- dalle facre Carte all’acque . Sicut 
no. Al concerto de quali Erodiade rf/7af»ifw«r.diucngono impcn. 

figlia della Druda del Rè adultero nando l’Ale, d modo d’Vccclli lon- 
accordòlcdanze.efimife dballa- tanoda quelli velocemente fen’- 
re contata gratia,che.ad ogni paf- fuggono.Spalleggia qneltopenfie- 
fo del fuo piede calpeltaua dolce- ro Ambrogio, yide^ quatti bene de ''***^\ 
méte 1 anima de nobili conuiuati . fccularibits potejlatibus ìttdicant Re- *" 
Il di lei piede s ingegnaua , non di gés,vt etiam prò faltatione regna do- 
calcare , ma di lambire il lìiolo . ncntiir qux renerà ad modum faltus 
Non era ftupore , che volaflc leg- citò euolantàllicò enenefeunt , 
giere, chchaucalaii d amore, fi Non ammirò giamai il Mondo 

Monarchia, più famola, per acqui- 
li Re a fi gratiofo fpcttacolo ftatitrionfi, per adunate fpoglie, e 
fouraprefo dalla dolcezza,e rapito per fogiogati Regni di quella di 
dalia merauiglia, attcftò; che ogni Roma.S'aprirono i gencrofi,e bel- 
ll Sacro EUfo, / ' ‘ a ? licofi 
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licofi Cittadini di quella gran Me- 
tropoli Ja ftradacoJI’armiper J’in- 
naceilo deH’AJpi . Donunqucairi- 
uarono le loro fpadc tagliorono 
più Palme, che Cipreflì . Non mof- 
fcro mano > che non fulminaflero 
vn Regno > non ftamporono vefti- 
gia , che non calcaflero vn Diade- 
ma I ogni palio gli lìì vna vittoria, 
fepelirono.non attcrrorono gli eC- 
fercitijPizzicorono del Diiiiiio,, 
poiché in lorolodifignarvn trion- 
fo d’vn Regno, e l’ottenerlo fu vna 
cofa ftefla j nella prefa di Cartagi- 
ne trionforono có vna vittoria fola 
di tutta r Africa,fiaccorono la Gre- 
ca onnipotéza,foggiogorono l’Eu- 
ropa , traggittorono nell’Afia Tar- 
mi vittoriofe i volorono le loro A- 
quilctrionfatrici finonclTlndie, c 
ne gT Antipodi, e col loro volo glo • 
riofo refero al nome Latino , dino- 
to, e tributario il Mòdo tutto: On- 
de fi cerne Roma con le fue fchie- 
re vedeuafi dominatrice in ogni 
Regno ;cosi ogni Regno,con le fue 
fpoglic fi vedea tributario in Ro- 
ma, fi che da capo à piedi mirata., 
quella gran Città, altro non sébra- 
iia, che vn ricco bottino di tutto il 
Mondo,ogni pellegrino pafleggia- 
do per le fiie contrade ,s'imbatte- 
ua nella fua Patria,nei fuoi Palag- 
gi la Numidia , vagheggiaua la fi- 
nezza, de fuoi Marmi. NegTarrin- 
ghi di morbida arena del Nilo a P- 
. pcrfi,difcerncua l’Egitto le fue có- 
trade,ne teatri fenguinari;,ricono- 
fccua la Libia , c l’Armenia le fue 
fiere , i furti della Grecia adorna- 


iiano le Gallerie , le rapine delTA- 
fia velliuano le pareri, le fue cafe,c 
i fuoi Palaggi erano così ampj,cofi 
magnifici , e coli grandi, che parc- 
uan fabricati per le nationi, non., 
per le famiglie. 

Ma doue fono andate tante gra- 
dezzc. Doue fono le ncchezze,e le 
fiatile,! Palaggi, le pretiofe fuppei- 
lettcli di fi fuperba,e inaeftofaMo- 
narchia? fono volate à guifa di ra- 
pidi volati, parte nella Gallia,par- 
te nel Bizanzio , parte fra Gothù, 
.parte fri Vandali , parte fotterra, 
onde fi come prima per mirarli bi- 
fognaua correre con gl’ occhi per 
fino al Ciclo, da va Polo aU’altiOje 
dall’Indo al Gange ; bora per ilco- 
prir le fue rouinc,bifogna guatare 
per le profonde voragini “fin nelT- 
Infcrnorin riguardo di che, egreg- 
giamente dilfe il Bocca d’Oro. 
Ter^t cu pofsesfwne pofsefsor , domi- 
ciliucueo, qui coìiHruxerat, omnium 
comune fepulcbru ex tepore extruSu 
faClu tfl Ciuitas,extru£lu,aon ab arti, 
ficiu manibus ,Jed d calamitate : ybi 
rapirne )vbi fraudatore s ? vbi diuitix 
vide, vt ota ceìcri volatu cuamierint , 
vide , vt omnia ftnt aranci s viliova? 

Eda qui mi fi rammenta d vna_, 
mificriolarifolutionc del Ciclo in 
Ezccchicllo al 5 . Impone Iddio à 
quello gran fatidico.che tolto ben 
affilato rafoio,la fua lunga zazzera 
fi radefle, non lafciandouinèpur 
vn pelo, e che de’ tróchi capelli fa- 
cendo sù bilancia d'Orafo giurto 
partimcnto , in tre ciocche li diui- 
deffe, dandone vna al fuoco 1 altra 

al 
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al ferro, iVltima al vento. prezzo d’impofti taglioni dallaJJ 

eos .terti<tmpartemin igne combures Giuflitii è cercata. Ah Dio, quelli 
in medio Ciuitatis , & affumes tenia viti) fono Dedali , che impennano 
fartem,& concides gladio in circuita l’ali alle ricchezze,e li fannp prcn- 
fj*; tertià vero alia difperges in vetù. der rapidilfimo il volo, quelli fono 
Che le chiome (ò Contéplatiui) tante mani ingorde,che prelìci per 
lìano lìmbolo delle ricchezze di li capelli delle terrene follanze, le 
quello Mondo è parere d’Vgono llcrpano i n così fatta maniera.e ci 
V(. Purpurato . Diuitiaru prima pars in lafci ano sì tali , e cairn’ , che di ric- 
c »rl ignem , fecunda in ventum , tertia irts chezze nò habbiamo pelo. Diuitia- 
gladium tradttur . rii (dice V gone) prima pars in igne : 

Ma vdite qual lìa di quelle il fi- fecunda in ventum , tertia ingladium 
ne,e la mcta.T’nwa pars ignem. Al- traditnr,quia diuites huius mudi fuas 
tre di quelle volano , come far- diuitias expenduntt alij ignelibidinis, 
falle a 1 fuoco , mentre per illecito alij vento Juperbia: , & fauore laudis 
ardore bollendo il fangue, in quel- humanx , alij gladio ceduutpilos fuos, 
la repella lìti gitto delle ricchez- quidiuitijsfuislites,acbellanutriunt. 
ze,e per fomentare la libidine con Su^elliamo quello primo Di- 
Ic crapole , fi danno alle fiamme i feorfo có vn llratagemma memo- 
tcforhtrouandofi hoggi dì cuochi, rabile di Socrate,di cui fi memoria 
iqualihanno bell’arte di làr vola- Elianoncl 4 . lib.dellc fueHillorie. 
re in fumo i ricchillìmi capitali. AI- Gloriauafi il Giouanctto Alci- 

tré volano all’aura della luperbia . biade ( non per anche nella fcuola 
^Ifj in vento fuptrbiìuméue lì fan- del buoii FiJofofo ammaellrato al 
no rifplendcresù le credéze , negli difprcggio di quelli beni volatili, e 
fcrignijsùle mani,sù gl’habiti tate fuggcuoli ) d’hauere più d’ogn’al- 
orcrie, s’inuentano le fempre nuo- tio Atenefe Ipatiofi podcri,amene 
ne foggie di vcllimenta : Onde pa- villette , oue il fito bello per natu- 
re , che d’anno in anno nell’Itali- ra, era fatto alTai più bello dell’ar- 
che Città fi cambino nationi. Altre te ; villerecci, albei^hi, per li giar- 
in fine volano nei teatri fanguina- dini , per le feluctté, coronati d’à- 
rij , e ne campi marnali : mentre lì menità,e troppo p 1 ù,che non deb- 
màcegono intere fquadre di fgher- beli nelle adunàze , nè l'acca pom- 
ri,e catrabrighe,che ccrcan lode,c pa . Quando Socrate , per fiaccare 
fama dalla fierezza , e lì pagano a l’orgoglio del Giouanctto Milàta- 
migliaia di fonti i tradimenti fatti torc,ad vna tauola diminiara Geo- 
ad honoratepfone,e fi proteggono grafia lo condulle,e sì diflegli. Qui 
le barbarie d’huomini accanin,fal- ritroua la tua Patria, le tue tenute, 
iiandoli dal capellro,e ricópràdo , e me le addita,ch’io di vederle fon 
con difpcndio quella vita , che col vagone vuò correrui co lo Iguardo, 

. ^ ‘ ' ‘.A 4 fon- 
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fenza briga di viaggiare . Vbbedi 
Alcibiade? e correndo fubito col 
guardo vcrfo la Grecia? auiiennefi 
nelle Tpiagge della Morea ? notò il 
capo Zenario? il Promontorio del- 
la Malca , lafciò a delira l’Ifola di 
Creta?ed i minuti Regni dell’Arci- 
pclago. Vide alla ànidra ilfeno 
Megarico ; L’Iftmo famofiflimo di 
Corinto? e diffe?quì a delira è l’At- 
tica > già ràuifo i due foranei capi 
di Sunioje di Cinolura? quello cer- 
tamente è il Pirreo? porto d’ Atene 
infra terra ? ecco la Campagna ir- 
rigata dairifmeiio ? cd Eibpo : Su 
quelle riue efìfer dourebbero lo 
mie Ville: ma per nó porre tutto a 
minuto il Geografo? l’hd tralafcia- 
te:appena ifeorgo Acenc?del redo 
ninna altra cofa vedo. 

All’hora Socrate prédédo quin- 
di argomcto di Iclicrnire le fue ta- 
te milanterie ? così prefeli adire. 
Non hi ( ò Alcibiade) il Geografo 
lalciato (giuda il tuo penficro)co- 
nie minuti i tuoi beni ? in bianco 
nella dia carta di Geografia , ma_j 
edendo quedi di loro natura vola- 
tili?(comc volatili fono tutte l’altre 
xofe di qiiedo mondo fuggeuole ) 
dal miniato Mappamondo? anco 
dipinti hàno volato airroue. E co- 
me vna bellezza mortale ( tutto 
che dipinta ? come n habbiamo T- 
edempio in Pigmaleone)sà factta- 
re i cuori?così i beni di quedo mò- 
do (abbcche dipinti) fanno volare. 
yolaùlia flint huiiis Mundi bona ( di- 
* ce Eliano ) qua ctium 
ra quodammQdo volitant » 


Ed ecco ( ò iiiiei Signori) badc- 
iiolméte prouato,che quedo Mon- 
do è vn Mondo ? è vn Serraglio de 
Volanti. 

Quindi la mia facondià?permo- ’ 
drarfi anche ella al pari dell’ altre 
cofe di quedo Mondo volatile? do- 
po haucr volato? c riuolatoper 
buona pezza intorno alle loro pur- 
gatidìme orecchie ( trattenendole 
con fuoi?non sò fé io mi dica dolci? 
ò drcpitofi accenti ) bramofa hog- 
giniai di ripofo? al fuo Nido ? che è 
la mia bocca volando ritorna . 

B^ipofiamo . 

SECONDA T^I{TEi 

T Edimoniate voi ( Sereniflìma 
Republica di Venezia)quà- 
to fia vero , che quedo Mondo è vn 
mideriofo Serraglio de Volanti > 
V oi?il cui Leone impennando Tale 
hd con gloriofo volo, volato da do- 
ue apre l’alba il giorno? fin doue il 
chiude la fera.Il vodro Leone?qua- 
fi Angiolo delfApocalifle ? con va 
piede preme i monti ? e con l’altro 
imari ; Prcfcriiic ferme leggi alla 
terra ? ed aU’onde indabili . Non è 
piu alto feggio del fuo in tutta la 
terra ? fopra la Terra è l’acqua? fo- 
pra l'acqua c Venezia ? fopra V e- 
nezia il vodro Sercnifs . Leone. 

Il valore di quello vodro Leone 
alato ? che non mai didìmile da fe 
delfo è folito ad alimentarfi con le 
"vittorie è dato in cento ? e più ci- 
menti alperimer.tato da nemici . 
Si è portato volando fra Saraceni, 

da 
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,da lui più ròltc fugàti , e rotti . Hi così Teroiche imprcfe del Leonelì 
volato fin doue fparge velenofi ane Veneto, fanno fudar gli Scrittori d 
liti di Idolatria l’Idra Maometta- narrarle;Bifognarebbe, ch’ogni fil- 
na.Hà fpezzato,qual facro Stinfa- laba foffe viia voce; ogni voce vn_. 
lide colile fueale armate difpa- Panegirico, ogni periodo vnCam- 
dc, più che di penne le corna dell’- pidoglio. E> piccini Campidoglio 
orgogliofa Luna del barbaro Tra- la terra d i trionfi di quello celelle, 
ce , che fouentc vuota di luce , o e volante Leone . Solamente la Fa- 


piena di fanguc,vergognofamente 
ne cadde. Con mille della Tua boc- 
ca anuentati, fece più volte impal- 
lidir quella Luna, che contro iMa- 
ri alla Tua cullodia commefii dal 
Cielo volger altera le corna : E fe_, 
ben bora toma più , che fiammeg- 


ma , facendo paulà di ribombare 1 
gefti de famofi Cefari.e d’ Alefsan- 
dri.che hanno homai col rimbom- 
bo fiancato ogni orecchio,e di va- 
neggiante nouclliera, diuenuta ve- 
ridica Ambafciadrice, può palefa- 
re all’vno , e l’altro emisfero il fuo 


giante di fangue d fuoi danni,il cà- poderofilfimo valore,cd i fiioi glo- 
po di Marce coltiuato col vomere riofiflìmi voli . 
del valore di quello inuitto Leo- A me par bora badi per epilogo 
ne , innaffiato col fangue nemico , delle fue glorie il dire , che egli ad 
al Veneto Impero fiutificard alla onta de nemici di Crifto, e del Và- 
fine le Palme , al Trace i Cipreffi . gelo di Marco,di cui egli è imprefo 
Nel di lui fangue fard nuotar gl’al- diuulgato volerà dall’ vno , c l’al- 
Jori delle fue vittorie , e sù l’Oc- tri^PoIo, dall’lBdo,alMoro,dal 
tornane Ccncn > per vltinio iìF^ 


Nilo, al Gange, da Barro d Tile, e 
fin ne gl’ Antipodi collocare il fuo 
Trono. 

Md doue co’ grepilfodi) mi por- 
tò, doue dall’Ecclitica del mio Pa- 
negirico trauuiare vihdfatto del 
fuo Leone, òGIoriofiffimo Marco, 


naizerd alciflìme Piramidi dfGlo- 
rie ( parlanti aircternitd . 

Mi prometterei troppo dello 
mie forze, s’io pSfafiI potere efpri- 
mere la poflanza di quello Leono 
alato , che co’ l’ali del fuo valore , 
sVola per ogni forte di quello Mon- trabbocch suole l’alfjtto ? 
do volantc.E come pollb io lodare Racconciamo le fila del nollro 

bafteuolmente quel Leone , che è ragionameto, e lafciate, ò Glorio- 
Imprefa d’vno de primi Santi del filfimo Santo, ò gcncrofiflimo Leo- 
Chiefaftico Choro,le cui gloriofif- ne,che io a quella nobiliflima Co- 
fimc imprefe , fatte oggetto dello rona d’Afcoltanti riuolco dica . 
llupore (lanCano •, non che altro i Deh s’egli è vero, che quello 
penfieri di chid cófiderarle le pré- Mondo, volatile fi dà d vedere, fe- 
de . Come la ilarua d’Omero fudò condiamo ("Signori) il fuo inllinto: 
nelle battaglie del grà Macedone , aduliamo il fuo genio , lafciamolo 
~ ' d fuo 
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d Tuo piacimento volarcje fuggire, chiamo dal T erreno dell’ Animò 
Non incarceriamo più i fiioi te- noftre ogn’affètto vcrfo di loro, ri- 
fori, come rei negl’ vitimi fondi bclliamoci alla loro diiiotionc,che 
deir Arche più cuftodite , mà la- è poco lodatole fegnir,chi ci fug- 
fciamoli volare nelle Chiefc , e sù ge,amar,chi da noi vola. Arrollia- 
gl’AItari alla luce del Módo,acciò moci coll’AfFetto aU’oflcquiojcd al 
maggiormente acquiftino fplendo. feniaggio di Dio , che con fnoi fo- 
ce. Nó indoriamo più con fuoi ori, filìenti,e fempitcrni beni può pie- 
( come fin qui fatto habbiamo) il namcntc felicitarci . Ogni nolèro 
vitio; ma freggiamone la Virtù, penfiero fia indrizzato in Dio,ogni 
Lafeiamo volare le fuc ricchez- nofiro moto regolato al Cielo; il 
zc à gfliabituri de pouerelli , e có nofiro petto , d’ogn’altra anima . 
eflè arricchiamo lemendicitd de- vuoto habbia folo per anima Id- 
gl’ignudi ; accioche intirizzati dal dio. Non fia fenfo in noi ftclTi, che 
freddo, òdisfatti d brano à brano non fi muoua alla diuotione del 
daH'inedia,non perifeano sù le pu- fuo Santilfimo nome , i nofiri pcn- 
bliche ftradc . Softenniamo coni fieri trouino il loro centro nella.» 
fuoi beni la Virtù , acciò fotto il confidcratione di Dio; ogni cofa_» 
grauofo incarco della pouertd , di quefio Mondo c’infegni d’amar 
vaccillàdo non cada. Compriamo Iddio ; ogu oggetto di lui in fine ci 
con le fue gemme da (acri ingegni ferua , come di Scala di Gi acobbe 
quclfirumortalità , d cui ogni ani- per vnirci , e trasformarci in Dio . 
mo grande afpira: Lafeiamo vola- Nè mifiar d direfò Annofo^chc per 
re le fuc fofianze fin nell’Inferno , efièr ni fpolpato,e disfatto dal rar- 
c con elle rifeattiamo dal duto fer- io del tempo , e dalia cugine degl - 
uaggio del Purgatorio, l’ Anime de anni non puoi innamorarci di Dio» 
noìlri Fallati > già che per fentimc- ne puoi fufeitar fauille d’ amore.» 
tod’Ennio Poeta , p'i auri,&- diui- verfo il Ciclo, nel tuo cuore inuec- 
tiarum ^durontem fenttrare pof- chiaro nel vitio. Non c,non è con- 
fumus. tro natura rinfiammarli d’amoro 

Lafeiamo perfine volar gl’arrc- in vecchiaia. Anche il giomo,chc è 
di di quefio Mondo fino al Ciclo, c canuto nell’ Alba diuicnc biondo 
col loro valore compriamoci i bra- con gfaurei raggi del Sole , onde 
moli ripofi di fi beata maggione . fù Icuaro per imprefd , col motto . 

Ouerofe quefio pure fard patti- Senefceris redu inuentus vires . Il vi- 
ro per noi aliai vantaggiofo ) gid gore non fid attaccato d gl’Anni,fi 
che quefio mondo è volatile, evo- che ad onta deH’cta non lappia_. 
latori fono i di lui beni , fcarccria- vn animo trasfonderlo nel cuore, 
moli da i nofiri fcrigni.anzi da no- Il Cigno ( tutto che canuto^ sa di- 
ftri cuori: diuelliaino, esbarbic- fenderfiirritato dall’Aquila lùa E- 

mo- 
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mola> e firAftri aH’hor che s'auui- defccedato Giacobbe » e fino’ dal 
cinano all’ Occidente fi moilrano fiio Nafcimento crudel Tiranno , 
più grandi.I Monti, all’hora refta- folo per vilifiìmo interefle fai tuo 
no in<rranditi, che più incanutifeo- Carnefice il difpictato Caino, che 
no per le neue , e’I mare , all’hora è facrificando le più difettofe Peco- 
di maggior ferocia dotato,quando re à Dio,la più bella,cd Innocente 
nelle tcmpelle diuien più riigofo,e Vittima, che era Abelle facrifica al 
canuto . Anche il Ciclo , quando è fuo furore ? 
più canuto nell’ Alba , all' ora. piu Xà vuoi volante lufinghiero an- 

languifcc ai raggi matutini della., ^nidarti nel mio cuore? Ah’t’ingan- 
Scclla d Amore . 'ili à'gran partito. Sò, sò molto be- 

Si che non hai fcula di mafche- nc, eh i fei, leiiati vn pò la mafche- ' 
rat la tua ritrofia ( ò lèdele ) tutto ra. Non fei, tù quello, che dai fpc- 
che nel verno degl’ anni ti troui , ranza al Gitnianetto Afialone di 
auucngachc ad ogn’ctà fa prouar follcuarlo al trono Reale, e l'alzi 
le punture de fuoi llrali il Diurno ad vn patibolo? Gli prometti gran 
Amore. Prouincie da doniinare,e facendo- 

£ quando il mondo,dopo , chej lo morir fofpcfo gli {hi fcarfo d’vn_, 
hai votatala tua fede, e confacra- poco di Terra? Gl’allarghi il cuore 
ti tutti i tuoi fenfi d Dio , Voleftc con tue fperanze ; accioche di tre 
di bel nuouo riuolar nel tuo cuore lance fia capace berfaglio ? Pro- 
à fabricar iui nuouo nido , non gli metti d’arricchir le fue chiome di 
dar ricettQim^^nerofamcnte có- belDiademà, edarricchifciilra- 
gedandolo , cugli^^ciò, chadidero i n\o d’vna Quèrcia xon l'oro de 
Farifei al Battilla. T « quis es ? ^a", fiìòi capelli ? 
via. Mondo , fugace ; non vuò più Via, via Arpia bugiarda vola da 
reco guerra, ò pace,bé farci degno me lontano. Nibbio rapace,và al- 
di mille riinproueri , femi facefli troue d fabricarti il nido sfinge 
ligio, c donno de tuoi finti, e liifin- maluaggia, che io, che hò clperic- 
ghieri tefori, che in vece d’inuefiir za della tua mancheuolezza ,efu- 
altri nel loro pofleflojdguiTa di vo, gacitd, nonvuòpiù darti llàzahel 
lauti , è pena gulfati rapidamente mio petto . Lungi , lungi da me , ò 
volano.! K quis es.T i conorco,ri co. tefori , gemme , ori , argenti , beni 
nofeo ( ò menzogniero ) non lei tu mondani , ricchezze d Dio ; d Dio 
quel Mondo, che non fai carezze , aure procellofc , turbini , ómbre, 
fuor che a maluaggi , e della Santi- atomi, minuti, punti. Vccellhpre- 
td crudele perfecutorc infidi) la vi- cipitij , Abifli , baratri , voragini , 
ta d Dauidde, fai ramingo ftiggire Mondo d Dio . 

Elia, fcacci da paterni padiglioni il Io diceuo • 

LO 
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' Per le Glorie de i Santiflìmi Apoftoli , 

GIACOMO, E FILIPPO- 

t 

AJptcfie 3 yt pauimenta Pumus i SanSiìs calcentur pedtùus , 
non CAkahittnimims-y nec Dmonillic: n&m ybi 
fandorum ynguenfum efi , ibi fuff'uutur 
Dtmon , fugantnr hofios , 

ON fu mai Natione francheggiare Ronià* da qualfìuo 
alcuna al Mondo ( ò glia fciagure. Il Bacco di Protoge- 
miei Si^ori)ò Sacra» ne>coaferuato nella Cittd di Rodi» 
ò Prof^» incredule» riprefe il fiiror di Demetrio,d dan» 
^ ^ ò fedele » che di qual> ni di quello congiurato; e fece sì» 

cheÉmorcuolcProtettione,òpar- ch’egli condonando la perdita ar- 
ticolar difefa dal Cielo proueduu la pittura» perfc l’occafìone della.» 
nefoire. vittoria. 

Il Simolacro di Pallade » riporto La Porpora Dottorale oppofta 

nel tempio d’Ilio»era fcherma a Ile da Vnlpiano Giurirconfùlto» cótta 
Rocche di Troia» contro le fpade l’impeto de Soldati armati » cho 
de Greci ; Tlmmagine di MARIA l’Imperator Seuero perfeguitaua- 
fempre Vergine » traslata d’Aladi* no»riprefle la loro audacia» e lo fc* 
no nella Profana Mefchita,era cu» ce per riuerenaa dalla loro te.mcri- 
ftodia fatale alle mura di Gieru- td defiftere. Il Ritratto del Padre 
fàlemme.Lo Scudo in cui era fcol- del Rè Nino » era agl’Egittij » & d 
pito Gioue » creduto Celcft«<la.» Ca dei » riparo contro lo di lui fde» 
,Numa Pompilio ; haueua virtù di gno 3 e mezzo per ottracre da erto 



DIgitìzod by 


P^egìrìco Secondo, I g ^ 

óualfiiioglia fanorè . L'Arca del fendi vi propóngo : Dite col Profè- 
Teftaméto in fine femùia alli He- ta . Si confisìant aduerfum me cdftra 
brei di fpada> per trafiggere gl’ini- non timebit cormeum, fi exur^at ad- 
mici,e d’arnele per fchermirli dal» uerfiis mefrdiu , in hoc ego/perabo, 
l’incontro loro. Cominciamo. 

Md ceda, ceda ogni altro riparo, Epaminonda, queirEpaminoij- 

ò fcherma alla fauoreuole protct- da, che fu così femofo nelle baita- 
tionc, che di noi hanno i Santi, ed glie, non intraprefe mai <rucrra,al-' 
• in particolare , quelli due Glorio- lo fcriuere d’Erodoto , Contro ne- 
fiflimi Apoftoli, Giacofno, e Fi- mici, che fotto ifeliciffimiAufpici 
lippo, appreffo il Tribunale della-, di PalladejNume Idolatrato con_. 
Diuina Giuftitia nel Paradifo . partialità d’aflfetto dal fuo Genio . 
Qu^sfii fono il .Cinto di Venero , Onde vn giórno, douendo portarfi 
che fnflìtano nel petto di Dio , col fuo eflcrcitoà danni de Greci, 
yerfo di noi fuocofi , cd amorofi e à quali oltremodo fpaucnteuole 

erailfuonome,accortorinonha- 
L Hafta d Achille, che porta fe- uer al petto giuda il fuo codumo, 
co,evita,emorte;vitadnoi,morte l’Immagine di detto Nume, rac- 
d nodri nemici La Lancia di Adol* colfead vn trattoli fuo efl'crcito, 
fo, che fra i perigli s’apre la drada piegò i Padiglioni, e fo^'pefe il con- 
alle Glorie.Scudi di Numa,oue lld ditto , feufandofi con fuoi Capita- 
fcolpito il Gioue della nodra feii ■ ni, che ciò Iacea, perche il Marto 
ptd.La Pa^dfc^chc l orgogliofa_. di quel giorno » per quanto gl’ha- 
Aracne d Auemo vince, e confon- Beano lignificato gl'Oracoli , erà_» 
de:Il Gioue,che i 1 ifei odiofi delle congiunto con vn Saturno Malefi- 
turboléze atterra.L’Euterpe,che le co, che prej^araue i funerali alle 
Picridi delle hodili pcrfecutiom ri- foc glorie,e volfc enfi dar ad inten- 
batte. Ilfacro Alcide, che imolb-i dere, che la fola ardenza de Ce- 
dei Celede Rigore impietofifeo; ledieralafpada, che trafiggeuai 
La Circe , che il diurno furore doF nemici, ed in virtù di cui pu^naua- 
cementeincanta.^^ no, e vinceuano i Guerrieri.^ 

Equi (Signori) vengodrappre- Ecco vn gratiofidìmo rifeon- 
fcntaruivnfacro Panegirico. In_» tro diqueda veritd nelle Sacro 
CUI vdirete , come quedi due glo- Carte. Vede Dauid il Rè,che Afla- 
riofillimi Apodoh , follennizati da ione fuo figlio, fpalleggiato da Ar- 
Santa Chiefa in quedo giorno , fo- chitofelle,confpiraua perfidamen- 
no Armi, e Scudi del Catolichifmo: te le rouine del fuo Regno : Onde 
Armijche abbattono i nodri nemi- egli raccolfe in vn punto tutte le-r 
ci; Scudi, che dai colpi del Cielo, e forze delle fue fchiere, ed artefelc 
celi Interno ci francheggiano . congiunture più profpere, rifoluè 
' o* Jiitanto ; mentre, e anni, o vfeire in campo di Perfona col ftio’ 

"■ effer- 
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eflcrarojpcr oppoifi aJl’infidie del 
fuo figlio rubello.Ciò prcfeiitendo 
i fiioi Capitani le difleroiche fe be- 
ne la Tua perfona pareggiaua di 
fbrzci e di valore vn efl'ercito inte- 
ro , ed ogni modo penlauano efler 
più efpedientCjcho egli fi rimanef- 
Ic per quella volta nella Città» sé- 
za aiiuenturar fra perigli le glorie 
del fuo gloriofiflìmo nome. Tii prò 
' ' decem mtllibus computaris:fis itaque 
Kobis Domi prs fidum . 

Ma fe gli irraditi hanno penfic- 
ri, che Daiùd fia il loro Alcide» la_» 
ciana del cui valore hauclfe forza 
d’abbattere ogn’dTercitopiii for- 
midabile»ondc è che in tanto bifo- 
gno nelle battaglie lo rifiutano ? 

' Sapcuano N. gl’ Iftaeliti>chc Da» 
uidera vn Santo» llampato alta- 
gho del cuore di 'Dio.Inueni Dauid 
fecundum cormeum . Quindi ftimo- 
rono bafieuole per riportar glorio- 
fa vittoria dell’inimico . 

Aflàlone, che egli folle fiato fa; 
uoreuole della fua prutcttione.> 

• nella Città apprcflbil Cielo.r«//r 
tiobis Domi prppdium.Auucn^zchc 
la fola protcttione de Santi e l’Èr- 
cole , che ndrc delfinfidic trama- 
te contro i Ilcgnijlc cictà,e i Regi» 
opra di Satana Ilo coragiofamsnte 
incenenlce » e i mofiri delle ribel- 
h’oni valorofamente atterra > e de- 
prime . Autorizza quello pcnllero 
i’Abiilenlè ^Ipfe mancnt in yrbe a~ 
gendo,orandOyVt dtcem mllia. deeu- 
tib* ad bellu pugnàdo exifttmabatur . 

Ripiegate alquanto T occhio 
della cófideratione fopra quel lixc- 
cefio memorabile » feguito nel 4. 


de Regi 6 . Guerreggiaua il Rè de- 
gl’Aflìrij contro gl’Ifraeliti , e nel 
conclauc de fuoi Satrapi determi- 
na di forpredare à forza alcuni po- 
fiijc mirarlnper poter più facilmé- 
tc .abbattere le forze de fuoi ne- 
mici.Elifco ragguagliato di ciò,ne 
diparte al Rè a Ifraelle, ilquale d’ 
improuifo occupò colle fuefehie- . 
re quei luor hi» fi chermi così dalle 
feiagure » che grapparecchiauano 
i fuoi Auuerfari. Il RèdegrAlIlrij 
d’altra parte fpirando ira» e furore 
córro Elifeo » fpinge le fue fquadrc , 
in Dotain » per far di lui vn facrifi- 
cio memorabile' alla vendetta . Il 
Pouero Elifeo intanto vedendo ar- 
mato à fuoi danni VII cllcrcito in- 
tero » profiefo à terra porge d Dio 
votùefuppliche» ed alla di luipro- 
tettionc fe fteflo»e la fua riputatio- 
ne humilmente commette . Orauit 4 
f/v/eiij.Quando Iddio commilcrà- ‘ 
dolefucntured’vnfuo Profeta ri- 
toglie d ciafcuno Guerriero con- 
giuntoli fuo efteriniiùo degl occhi 
il lume»e lafcia (ò mcrauigliaj 
potere d vn folo Elifeo la Vita»e la 
morte dVn eflercitointero. Vdifte 
mai . N. prodigio di quefio mag- 
giore qual Guerriero ottenne mai 
fi gran Vittoria»qual Monarca ma- 
chinòcol fuo coraggio imprefa»* 
così fublime qual-Capitano lènza 
lofpargimentodel fangue batta- 
gliò ifuoinemici ? O forza incon- 
trafiabilc >ò valore inuincibile de-» 
Santi la Protcttione de quali e vrL* 
arme» che colla fola viftafenzatin* 
gerfi del fangue delle Falangi ho- 
fiili trionfa.Di c he foprafatto Ani^ 

bro- 
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brogìoScrmiì.deEHfeocxclamò. gctto.RifoIucDauidperimpretio- 
ùmif. ybi funt,qui dicunt plufquam preccs fire di glorie i fuoi trionfi , d’inco- 
fir Sanélorum hotnhium arma poffe? Ec- ronarfi Rè io Gierufalemme.I Gic« 
' cevnus Elijeus totum exercitum^ blifci^penetrataqueftaruarirolu- 
vulncrauit . rione, le fecero intendere,che iè c- 

Autoriziamo quello penfiero, gli colla fiia fpada , chcbaueata. 
convn fatto vie più di quelli me- gliate pjù Palme, che Ciprclfi, non 
rauigliofo . Interpreta Daniello mandauafri rombreiCiechi» ei 
Nabuc mollro d’ambitione il mi- Zoppi, che foggiornauano in dctu 
‘ fiero di quella Statua, che fe gli Città, nò haurcbbedi quelle ottc- 
diede à veder in fogno . Perloche il noto il fofpirato acquillo . ab- 
^ Barbaro Rè gli concepì così gran flulcrisC^ecos t&Ciaudosnoningre- 
riuercnza.i che lo conllitui Prenci- diens hnc . Ma come potea contra- 
pc di tutte le ^rouincic di Babilo- (lare le forze d’vn Dauid domatore 
Dm. nid.Conftituit eumTrincìpem [uper deGigàti,e di Leoni, vnlluoloim- 
omnesTrouintias Babiloìiis . Màno- belle d’huomini priui di lume,e de 
tate che llrauaganze . piedi , parti così necelTarie nei có* 

Dato che hebbe il Rè Dominio flirti di Marte ? Sentiamo il parere 
così grande al ReligiofoDaniello, del Lirano, fc bramiamo fpiare il 
ordinò, che<gli dimorafle di con millero , che Uà inuolto in quello 
tinuoalla porta della fua Regia_». fatto . Entro la Città di Gierufalé- 
Jpje autem Daniel erat in foribus me campeggi aliano in maeftcuolc 
g/T . Che follia è quella di Nabuc , profopopea due SimolacrijlVno d' 
porre a i liminari del fuo Palaggio Ifac, intefo per cicco, di cui dice il 
vn Perfonaggio così eminente?N6 Sagro T efìo.Caligauerunt ocuU eius. 
farebbe flato più confàceuole alla L'altro di Giacobbe , che fij sfian- 
fuadignità,che egli haueflc hauti- chito , e flroppiato dall’Angelo 
to albergo nella parte piùriguar- nella lotta di Fanuelle . Emarant 
dcuole della fua Corte . Saggio femur eius . E quelli due Simolacri 
* N. fù l’accorgimento di quello feruiuano,come di due armi fatali 
Prencipe,in collocare alla porta di per trucidare, e manomettere ogn’ 
fua Cafa Daniello , auuenga cho efl’ercito nemico ; Quindi i Giebu- 
qucfli coir imparcggiabil merito fei con giuditiofa fagacità , fanno 
della fua fantità gli feufaua fpada , intendere à Dauid,che prima d’aP- 
c gli feruiua,comc d’arme per fri- falire la Città di Gierufalemme, 
chcggiarlo da qualfluoglia incon- ritolga da quella l’Imagini difac, 
tro. 1 ubet Cdiccì'Abuknk) vt in fo- edi Giacobbe.poiche quelli erano 
ribus domus fuée moraretur,vt totam armi fatali,chc qualfluoglia incon- 
Domum fui virtute cuiìodiret. tro d’eflerciro nemico , coli terrc- 

\Mite vn fatto più capricciolb no , come infernale , onnipotentc- 
auualoratore dell’ intraprefo fog- méteributtauano,e rintuzzauano. 

Equi 
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E qui riferì GriCo(iu4jfHefce,vt pauL 
i»ZP. ^om* à Sà£hs cdcetur pedibus» 
vt no calcabitinimms.nec Demo: il- 
lic nd vbi fan£lorii vnguentum eft, ibi 
(uffugantur Demonfygatur ho/tes. 

Hor vadino pur d lor taJéco al- 
tieri i Romani de i Curtij > dei Ca- 
niilli >e dei Scipioni > e de Sceuoli, 
che più fiate feruirono di riparo > 
e d’ armi alla loro Patria contro il 
• furore hoilile. 

Vantino pure>quàto fanno i Po. 
pulì Frigi) Anchuro figlio del Rè 
Mida>che fi precipitò volontaria- 
mcte entro vna voragine, perpla- 
care l’ira de Celefti. 

Celibri no gl’Ataiieli d loro pia • 
cimento Traflbolo, chedifefècol 
fuo valore la loro Cittd > dalla cru- 
deltd di trenta Tiranni. 

Lodino à più potere i Greci Te- 
feo figlio del Rè Egeo » che per ri- 
torgli da duro fcruiggio , occife il 
feroce Minotauro nel Laberinto 
di Creta rinchiufo. 

Inalzinofino al Cielo i Siracufa- 
ni Dione loro Patriotto , che dalla* 
tirannia diDiónigio gli fottrafle. 

Commendino con tutte le loro 
' forze gl’Attici Leo figlio d’Orfèo, 
che per inuolargli da vna eftrema 
careftia fagrificò , così confultato 
dall’Oracolo T eopa, Se Eubola fue 
amatiflìme figlie. 

Faccino perfine applaufo i Car- 
taginefidgli Annibali, ed agl’ A- 
fdcubalijchcpiù volte glilbttraffe- 
ro dall’Impero de Romani. 

Noi si, che fantamente fuperbi, 
potiamo gloriarli d’hauer armi 
più fatah, e arnefi più poffenri, che 
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da qualfiut^lid incontrò genero^ 
famente ci francheggiano . 

T utto il Mondo sa, che Gratia- 
no Imperadorc, fù vn Prencipe ca- 
tolichiffimo, amatore della Gi'ufti- 
tia , e della Pace , d quefti fucceflc 
Valentiano nelle virtù, e ne coftu- 
mi niente da lui diuario . Scorgo la 
Chiefa nella morte 'di -quefli doi - 
gran Perfonaggi vna viua forgen— 
te di pianto da gl’occhi per dolore, 
e della perdita di quefti due glorio* 
fifllmi Heroi, parlando Ambrogio, 
difte, che la Criftiana Republica_, 
nella morte loro, fù con duplicata 
guanciata caricata nel volto . "Per- 
cufsa bis Ecclefiafuit cum Cratianii, 
fS' ralentìanum amitteret . E’ laga- 
ciffimo fù il penderò diqueftoS. 
Pontefice; imperò,come iSanti,e i 
Giudi fono armi, che fcompiglia- 
no, e trafiggono i nemici, cofi ter- 
reui,come infernali.cofi non fi può 
dar la maggior guanciata ,advn_. 
Regno, ad vna Rcpublica,ò ad vna 
Cittd , che ritorgli vn Santo , ò Ic- 
uarglivn Dinoto. 

E quando vi paia opportuno, 

N. che io v’appalefi , che i Santi 
fono Scudi , che i colpi del diui- • 
no furore ribattono . Souuengaui 
di quanto rifèrifee Plutarco in Po- 
liticis di Cefare Augullo . Qikfti 
hauendo d forza d’armi cfpugnata 
Meftadia d’Egitto , mentre ftaua_, 
in pròto per darla in preda al fuo- 
co , fe gli fece incontro Arrio prin- 
cipaliflimo Cittadinodi quelle, il 
quale infanguinat.afi la mano , iii_, 
difhoftramcntod’vno men’amici-* 
tia, che bramaua ftabilir con effo,q 

ftrin- 
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ftfin<rèndola con quella di Celare di tant’anime fagrificate alfuo fa- 
con fenaci nodi d’amorejimpieto- rore , commanda airAngelo , che 
sì in modo il Aio fdegno , che gri- fofpcnda il flagello, ed imprigioni 
Tìui. i» dando difle. Nondelebo teMexan- Adi cauernofl Chioftri d’ Auerao 
ttiitie, amici, meo proprio lapefte. ^it J^onùnus i/ingelo per- 

fanguine nadefaÙiffatiam. cutiemi poputum, fufficit,éontine mor 

Quante volte , ò quante prende num . Mi l’Angelo poftcrg^ ì di- 
iddio adirato con noi , per i noftri uini diuicti , continua tuttaùisi 
errori Tarmi del caftigo>pcr Alimi- caftigo . Dauid intanto conofcch- 
narcicareAie»le guerre, le pefti, le do, che per haner egli data, vna 
fciaoure , le trauerAe , Tinfermiti, moftra generale auanti il Aio con- 
altro non fono , che colpi del fuo fpetto al fuo elTercito,hauea Iddio 
braccio vendicatore. fulminato con la pefle,il fuo popo- 

Mi ecco intrato,A prefenta aua- fo ripiegato d terra ; prega Iddio à 
ti il Aio adirato cófpetto vn Santo licentiare la pe Ae contro lui folo , 
. noAro Protettore , ed addittando- che di quella era Aato promotore, 
gli le ferite,che perla Aia Federi- tutte le quadrella auuentate dal 
portò da nemici del fuo Nome, ò Aio braccio vendicatore d danni 
il fangue , che d foraa di difcipline di tanti innocenti. Ego fumyquipec- 
imprigionò dalle vene di momen- caui , vertaiur obfecro manus tua co- 
to A placa , e s^ìmpiaccuolifce in., trame. Ed d pena egli hebbe arti- 
maniera,che è forzato nouello Ce- colati que Ai fupplicheuoli accen- 
fare d dire . Von ddebo te Chriftiana ti,che l’Angelo trattenne il colpo, 
iu huià^ mH mmmi émgtmisgratiam. e ceArÒ onde au- 

Al che riuolto col pMfKrST^o- uieùq, che i'Angeìò tr^enrando i 
. Aino , diAe . ^oties Deus ad vinài- commandi di Dio , cède mometi- 
Al<w» properat,& centra nos tela pa* taneamentc alle voglie di Dau ide? 
rat , SanClis autem intercedentibus Ah non vi diffi io poco d’anzi , N. 
iramy& furor em reprimere cogitar, che vn Santo può più orando , che 
Diciamo vn Paradoflb , che d Dio conimandando . Però TAnge- 
prima faccia fupera Thumana ca- lo di cenni di DioreAAe, e A da 
pacitd . Ed è, ché è più valeuole vn vinto alle pregliiere d’vn Rè Santo. 
Sato per dileguare il Airor di Dio, Conferma queAo penfiero TA- 
orando,clie lo AcAbDiò comman- bulenfe fopra queAoluogo.^j'e«/t 
dando. Scatena Iddio moAo da o^ngelus orante Dauid, qui non quie- 
fdegno Th orrido moAro della pe- ueratiubente Domino quia,fie Domi. 
Ae del cieco Abiflb j Ilquale grani- no permittentes plus poteft aRqttanda 
do di rabbia , fpirando alite peAi- oratio fupplicantis , quam verba Dq- 
lentiale, infpatio ditrèhorefecc mim pracipientis . 

, cadere eA'anguc fettata milla per- Ed ò cento , e mille volte fottii- 

fone . Placato Iddio dalie vittime nata quella Cittd, quel fedele, che 
^ Il Sacro Elifo, ■ - g 
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lià per protettori i Santi . Ben può 
egli dormire ficuro ne i perigli : 
poiché i Santi aprono glocchi per 
lui incielo j ecoH’armi delle loro 
intcrceflìoniji colpi delle Sciagure 
ribattono . , 

Augufto(come vuole Suetoniq) 
fiì in sono auuertito dal Cieloj che 
quanto prima abbandonane le té- 
de,che Filippo hauea piantate có- 
rro CaflìojC Bruto fuoi nemici : Ed 
dpena quegli ritorfe dal fuo Padi- 
glione fugitiuo il piede, che l’hofte 
nemica vi penetrò dentro,e troua- 
to in eflb la fua letiga , credendo , 
che egli dentro vi fi trouafle , la la- 
cerarono in mille parti. Horfeil 
Ciclo protegge Gentili fopiti nel 
fonilo, quando à quelli fouraftano 
i pericolile le rouine,come.Ah co- 
me i Santi non patrocinarano i fe- 
deli loro deuoti , mentre à quelli 
nel Tonno machinaranno i nemici 
flragi , e feiagure ? Sì sì, dicali con 
Bernardo . Qui tam cordium vitoj , 
quam Dominus meus lefus Chriftut . 
Hic cum SàSi} fuis, cum dormiome- 
cum viuit , mecum vigilai , me ab 
hofiiumiacurjùprotegat. 

Di Filippo Macedone ridicono 
riftorie , che trouandofi accampa- 
to fotte vna Città nemica, fianca- 
to fofl'c da penfieri militari, che gl’ 
agitauano la mente , fi pofe à dor- 
mire , di che accortoli vno de fuoi 
Capitaniifrettolofamcnte fueglia- 
dolo gli dille . Volita Maeftà,hora, 
elicè frà nomiciidagi’occhi in pre- 
da al Tonno ? In facie inimicorum 
quiefeis . 

A cui rifpofe Filippo , che porca 


fenza pericolo in inezzo à nemici 
lafciarfi lufingare dal Tonno , poi- 
ché Antipatro Tuo Càpitano Ge- 
nerale vegghiaua per lui, nel brac- 
cio del cui valore hauea confidate 
tutte le fperanze delle Tue vittorie 
^ntipaterpro me vigilai . 

Mà ò con quello maggior van- 
taggio può noucllo Filippo dire 
de Santi Tuoi Protettori vn Fedele. 
SanSlus prò me vigilai. Cioè à dire , 
ben io Tra le guerre , e fra i rifehi , 
che mi muouono il Mòdo, Demo- 
nio,e Carne,pofl'o agiatamente ri- 
polare , poiché i Santi miei Protet- 
tori vegliano per me ìnParadilb, 
nel valore dell’ intercelfiooe de i 
quali fianno annidate le Iperanze 
de miei trionfi. . . 

La Protcttionejoro farà l’Ap. 
pollo , che occiderà i Pithoni de 
fcnfi ribelli, chemuouano tutta- 
uia alpra guerra alia ragione. 

Il vero Mosè , che Iprigionarà 
l’anima minali’ horrido deferto 
di quello Mondo. 

La Diana, che all’ Ateone del 
piacere fenTuale darà il douuto 
calligo . 

La Colonna di flioco , che l’op- 
preflò iTraclle del mio cuore fot- 
trarrà dalla fchiauitudine del pec- 
cato. 

La generofa Giuditte, che Deci- 
derà TOloferne deirAbiflb , che in 
fiere minacele atternfee il popo- 
lo sbigottito de miei affetti . 

IlCoraocopia d’Amaltea iiifi- 
ne,con cui riportarò nouello AlcL 
de nel cimento di miei nemici glo- 
riofiilìmo trionfo . ^Jpofiamo. 

S £’ 
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che Santa Chiefa come Madre pie-' 
S'ECOnDjI tofa> preghi per noi, coiKutto 0,0 

perduta la protettione, e raflìden- 

M A come la fauoreiiole Pro- za de Santijfuanifce ogni fperanza 
tettionc de Santi felicita le di fallite ; quindi gridata Dauid . 
conditioni di colui, che di quella è Sduum m fxc Domine /fui defedt 
arricchito ; coli funefta le forti di SanSus . Ecco il Padre San Grifo- 
coloro , che deiriftefla prilli, e de- fiomo. Torro,^ui paflorcm de medio 
ftituti fi trouono . tulern,totum gregem fimul dijfipabitt 

Di Dario rifèrilcc Quinto Cur- perdit tota deuajìatur . , 

tio, che trouandofi col fuo efierci- E da qui mi fi rammenta vn det- 
to vn giorno in fanguinofa batta- to memorabile d’ vn valente Ar- 
glia , d pena egli vidde per le ferite chitetto,il quale pregato, così fcri- 
cader Clodio uio Capitano Gene- uc il Boterò da Pier Luigi Duca di 
rale d terra cfi'angue,che dilperato Parma,che voleflb dir finceramen- 
affatto della vittoria, folpirofo gri- te i 1 fuo penficro intorno la Citta- 
dò.Ccdiamo ò Guem'erùcediamo ■della che haueua fabricata in Pia- 
ilCampo, elePilme alnemico: cenzarifpofc,che vififeopriuadé- 
Poichc hora , che Clodio c fpento > tro vn fol difetto,e quello era, il nó 
fuanita, e fpenta infieme ogni fpe- cflere quella mutata di fopra,e voL 
ranza di poter più vincere; c vene- fe così faggiamcntc inferire, cho 
dogli detto, che non mancauano per grande che fia vna fortezza fi 
altri Guerrieri nel fuo Campo, che deue debole mai (èinprc filmare , 
con pari ardire di Clodiq .haureb- quandi Iddio , non Ja proteggo . 
bero confpirate le rouine de ne. Onde Ferdinando d’ Aragone Rè 
mici.rifpofe . .Adfunt,(ed deficit nte di Napoli maitre fuggiua l’impc- 
Capite, cheterà membra languent, to de Francefi, che gii irati fotten- 
E volca dire,che fe bene non man- trati al conquifèo di Napoli , e del 
cauano Soldati generofi nel fuo ef- Regno naingandoverfonfola d’- 
fercito,ad ogni modo efsédoeftin- Ifchiareplicaua fpeflb con alte vo- 
to Clodio, dal cui braccio appren- ci queir verfetto del Salmo . Nifi 
deuauo gl’altri il valore non potè- Dominus cudodierit Ciuitatem , fru- 
ua,che trouar auuerfaria, e nemi- flra vigilat,qui cufìodit eam . 
ca la Fortuna alle fue glorie in-. Parimente vnCrifiiano per gra. 

quel giorno. , de,perdotto,epcrforte,checghfi 

Sono N.i Santi armi, e feudi ce- fia,fe non è difefo di fopra , cioè d 
le fiijche fèrifeono, e fi fracheggia- dire fe non è protetto da Santi ric- 
no d’ogni incontro finiftro, e fune* fee vana ogni fuagrandezza,crolla 
fio ; ma fe del loro patrocinio', ò ogni fuo potere 
per nofira trafeuragine, ò per i ho- Odo chi con baflè note cenfura- 

firi misfiicti refiiamo pnui;abben> do il mio difeorfo dice che egli o 

' ^ “ ’ B a Un 
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^prouedwo de «letti Protei- deat.eiraorenorArca,fo(renene 
toro fra qaalynoeFracefcoStim. lototiitbolewefauorei okTdco ' 
matjtzato, Antonio Padoano. e_» loro, rlifr,;.; 

Giotiamii il Diletto di Crifto, con tetuia en>aluasit?ITi^ 
tetto ciò alle rnetotbolente dalla 

EfrZadp„„to.N.èlatasio. 

fctf 

oa» gilhZneli.deRè|™o" rZi- -^u‘^lfifrcffe?dfamoIa^^^^^^ - 

nono gl Hebte; d. cobattete i Fili- tità, e traligniamo Zia lZtan“ 

Itea loro nemici, e per aflìciiratlì ccia.IntignatdodichcdiceaGtb 

oLZZaZZ T ” o-r,a. 

Campo 1 ^ca di l^io , quell Arca, (ed quandò nos aliquid fataverimus "'" i* 

'*0 ‘‘‘ P™'- ?'■'? ",r • àieingStoè 2?^. 

^ noftraverfola loro Protcttiouc è 

fcia^irc, e difefi dagl incontri . Si cagione, che loro mutole«»eino al- 
combattc intanto, c gl Hcbrci, che le noftre dimande,& incrudì lifdno 
fottoglAiilpicifelicilIìmi dcllAr- alle noftre voci. 

Z\ ZZTJ"? d* ciò gratioftflì- 

e mezzo del conflitto, raccolgo- mo racconto d’Aulo Gellio lib. 4 . 

del’frlmo!dór ,r ‘ 'eab»»«.Si siidorono 

. ™ giorno i Scolati di Libo, c Da- 
Ma perche permettete, Dio mio rio famofiflìmi Maeftri fra Greci, 
che le fperanze che vn Popolo a_, chi di loro poteflfe col fno ingegno, 

vortroTelbmento.reftinodelure, del vago,edelmiftcriofo. IPrimi ^ 
ingannate la tede, die egli fon- per ingrandire la forza d’amore 
data m vna Reliquie cosi Fàmofa ? pennelJeggiorono entro vna Tela 
E come volete , che la fedeltà , che yn Mongìbello. che d’o<m’intorno 
egli ha gnuata al voftro Nome fi diffódeua ardori,coI motto, 
conlerm intatta, mentre cò finiftri ri qui refiflet. E mentre faftofi có lo ,T'** 
elicati amienimcnti fono fnnefta- ftrepito di fonori oricalchi facena- 

no perle publiche ftrade, d'Atcne 
hte. Sentire, che profìtrenolc rag- pompofa moftra di fomigliante di- 
gtonc rende di quefto tatto Tco- lemma.per mendicar dai circófta- 
PromdentiaDei. ti grapplaufi; s’incóttano nei Sco- 
tìuilpì p^opi^fwe eos, lari di Dario i quali rapprcfentan- 

quUegem paUm franfgrcjji fuera,n . dod gl’occhi loro l’imprefa dell’- 
fc vuol Uirc,che non era ai dotiere , ingratitudine, che era vuiontc ar- 
cJie la legge di Dio, che racchiu- fmiowìmoito.SoUmgratitudo,có 

efl'a 
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efla riportorono de fuoi Etnoli la_. egli ti fia fauoreuole. Ah r ir^aniù 
Palma, e nello ftedodimoftrorono d gran Partito. ^poBrof>. 
che l’ingratitudine > folo haueua_j E qui d voi mi volgo ò Gloriofif. 
forza di contraftar le forze d’Arno, fimi Giacomo , e Filippo , ò beni- 
rcje d’cftinguere il fuoco della fua gnilfi mi Protettori dell’ anima.» 
potenza.». mia; pietofifiìmi Partcggiani della. 

Et d punto la noftra ingratitn- mia falute.Eriuerentcméte vi fup- 
dine. N.verfoi Sdtij clic ci proteg- plico a volermi fcnfare fcudiiefer- 


in c. I, 
leinn. 


uire eh ripari appreflò Iddio, con- . 
tro i colpi del Tuo giuftillìmo furo- 
re. Ali’alcczza del voftro mcritobé 
pofl'ono giungere i miei voti : fono 


gono appreflb Iddio fola è quella , 
che le fiamme del loro amore in- 
tepidifcee’l fuoco della loro Pro- 
t'rmt' tettione verfo di noi eftingue .In- 

'Jt”rft\gratitutio (ditte BemzrdoJeHIjofiis alati, ne fi fiancano per il lungo 
grat/'a ìnimicum falutis » qmm nibil viaggio, & adorabile è quel Nuirte» 
ita difplicet Deo quemadmodum in- che tutti indifterétemSte efàiidifce. 
wrf. gratitudo.Gratiarum cefsat difeurfus 
vbirecurfusmnfuerit. Nec modonil 
augetur ingrato, fed & quodaccipit 
vertitur ei in perniciem . 

Sei Protetto(ò.N.) dal mio Sera- 
fico Padre, nelle tue occorrenze, 1’- 


Aleifandro nó volle diftruggerc 
Tebe, per efl'er fiata Patria d’AI- 
cide. , V 

Alfonfo d’Arragona fi trattenne 
di dar il facco d Caieta ribellata, 
alla fua fede , per eflcr llata longo 


hai più volte prouato fauoreuole , tempo fianza di Cicerone . 
ne tuoi bifognij md quall’opcra di Pariméte io pofib compromet- 
pietd hai c4impieg^o(Iconorcen- ^.tcrmi, che ogni volta.» cl^e voi alfi- 
te)à beneficio di quello grafi Par- ftercte colla voftra Pfòtèraónc al- 
teggiano della tua fallite ? Muoia- laCittd dell’ Anima mia, i fulmini 
no di fanje i fuoi figli ; minacciano della Diuiua Giuftitia , gli porta- 
rouina i fuoi monarteri , i T empi) ranno rifpetto . 
al fuo nome dedicati, fono fi fatta- Sò che voi non feto fauoreuoli » 

méte annofi, che nell’ofcuritd del- che d coloro , che col femore delle 
Vincumatcmura,pare,che del tilt- voftre intercelfioni accoppiano il 
to nalcondono la memoria de lo- vigore delle Sante operationi , on- . 
ro natali, e nelle ifcrittioni de rofi de Palladc d quel Guerriero , che 
marmi abbolifcano affatto i ca- fenzavibrar Spada, con i foli au- 
rattcri de i loro fècoli, fono impo- fpici di lei fperauatrionfar d’vn fuo 
ueriti d’abbellimenti i loro facra- rìemico,ditte,T ù quoque cumMiner. 
rij,e tù ingrato la médicitd de fuoi un manu admoue . Quiirdi ad Abrà- 
fìgli non folleui, le rouinc, c fanti- oio apparirono gl’Angioli nel fer- 
chitdde fuoiTempij,e de fuoi Mo. uore del Sole , a Lothsul’vlcir del 
nafieri nó riparala pouertd de fuoi giorno ; perche l’vno era tutto fer-.; 
Altari non arricchirci, e vuoi che uorofo; l’altro tutto tepido nell’-, 
ìLSacroKtifo, ' 
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bperare.Pcrtantó io armàrò il mio . bricati fulmini alla perfidia di fem 
cuore perlinanzi di Sante opera- fo rubelle lafpetto di quel Giouc , 
rioni, e combattono con quell ar- che hò armato ^lle vendette: onde 
mi i miei fenfi ribelli; Pugnaranno all’ elTecutione de miei proponi- 
à mio fauore, per ramienire , quali menti ricerco il volito Patrocinio / 
generoli Véturieri femerofi affetti Quello fard la Pallade che mi in- 
voler affettuolb,métre fincera,ani- trodurrd alla Celelle Maggione;!’- 
mo contrito, lagrime,orationi, fo- Ali , con cui mi fottrarrò , nuoiio 
. lpiri,diginni,e sii l’ali de miei inno- Dedalo da i Laberinti delle colpe 
centi penfieri coll’ aiuto volito m*- - l’Orfeo canoro , che addormenta- 
auuanzarò d dar l’alTalto d quel rd le Sirene del Celelle fdegno af- 
Cielo , che bora ti chiude alle mie finche gl’ Argonauti de miei pen- 
iniqiiitd . fieri poifino inuolare il Vello d’oro 

Temo nondimeno per hauer fa* della Gratia. Amen> 
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A Q V I L A 

PANEGIRICO SACRO 
PER LE GLORIE DI 

s. FILIPPO NERI- 


.-■/r 


Iti- 


^aj( Aquila /ùper Domum Domini. Ofea 8.' 



ORMAVA Nealce 
Pittore indolire vn_. 
Cauallo feroce in at- 
to di maneggio, e do- 
po hanerlLdate tutte 
quelle pdrti,che render lo poteuà- 
no rignardeuole, volendo gid fodi- 
sfatto di tutto il rello formargli la 
bocca fpumàte p l’anelito della fa- 
tica ; dopo hàuerla più^c più volte 


fatta,e disfatta i cagiati i pén elli,e . 
raddoppiati i colori , alla fine dif- 
fidato di poterla elp rimere d fuo . 
talento , tralfe per annullar la'pit- 
tura quella fpiìgna nella faccia del 
Cauallo, in cui i Pittori fogliono i 
loro illruinenti forbire , ed ( ò me- 
rauiglia) doiie non arriuò l’arte-> 
giunfe mirabilméte il calo, e quel-^ 
lo 9 che non feppe fare la diligenza 

‘ . del 
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del maeAro fece f impeto della^ fiero , & al vino effigiato il.Ritrat- 
ftizza;poiche quella fpugna fpruz- to di Filippo > che con tanta maé- 
zata pur dianzi di que’ colori, che ftria io difegnaua di penelleggia- 
in efla hauea fo rbiti,aimentata s ù re : ojijde Te dianzi il tutto mi fem- 
la facciadelcauallovcne a formar- braua mjpoflìbile,per efler egli fo- 
gli la bocca con tutte quelle per- blime nel merito, ed io vii nulla nel 
fettioni , che l'arte richiedeua , e’I celebrare , egli cmi^ntiffimo per 
defiderio procuraua ; oiie ne nao le gratic, io baflìflìnio le colpe, 

que Adagio commune. eonfìderando nondimeno la vita 

Qttelyche Cjirte t^n fuote, il cafo di Filippo non efler fiata altro, che 
adempie, • vn’Aquilaprodigiofaconfeflbnon 

Somigliante fortuna (ipolTo dir’ poterli meglio dare le grandezze 
io, incontrarmi in quefro giofiio ) di quello Santo , che coll’ Aquila 
poiché bramandt^rapprelemare ftelTa d diuedere . . 
alla villa altrui vn ritr.ijpo d’vn_. Voi intanto ^.mentr’io vado di. 

Celelie Pegafo , cioè d dire di Fi- uilàndo ad vnà advna lepropor- 
lippo il Santo , che quali anellante ^quello mcrauigliofo ri- 

dcllriero fù veduto correre la liz- feonìno porgetemi grato l’orec- 
ra per fortir il premio nella meta chio . ‘ CowwfMwt». ^ 

delCiclo;tuttocherintegritddel- L’Aquila torto. che è arrichita 
la Tua vita mi feruilTe come di tela; di piume,e rauifata per legittima, 
le virtù per colori , i miracoli per e naturale non pur dal nortro,ch’è 
.lumi, le tnortificationi per ombre certiffimo argomento di magna- 
r 1 n~rìfrfìT fi’rflhrtfriìii twi iT~nr nihiitd/ e Ibmigliaza materna; nad 
roda fiammeggiate carici per Ci- anche dal guardo filTo , con cui Ib- 
nabro,e la Gloria,ch’egli gode per fpefa inaria contempla immobile, 
vcrnice,ed vltiniato ornamento di e s’ofFie intrepida gl’ acceli raggi 
fi bcH’opra ; con tuttociò pareamt del Sole . 
più torto impoffibile, che malage- Ed’io come b?n quanto d quella 

’ noie l’vltimare rimprefa,e dar l’vl- circoHanza l’Aquila, c Filippo fi 

timamanoali’intraprefolauoro. corrifpondono mirabilmente in- 
Md quando gittando il pcnnel- lieme . . 
lo della lingua, tralcurando i colo- Egli qual Aquila d punto, d po- 

ri della facondia, e tralàndandoi na vfeito alla luce del Mondo, o ; 
precetti dell’arte pélkuo di lafciar vertito dalla fpoglia mortale fù di- 
■ l'opra del tutto imperfètta , ecco , flintamente conofeiuto , ed cfpri- 
che per voler del Cielo io ineon- mentato dal fuo Fattore Iddio, da / 
tro colla confìderacione quelfO- cui equilibrato in alto , ed artratto | 
s. racolo d’Ofèa 8. i^a/J ^quiia fu- dell’in tutto dalla terra fù efpofto 
per Domttm Domini^d inforgo,noa a i raggi ardeiitilfimi del Sole cter- 
- $òcQme,cidoccqdfineil^opeii- noaltìicuifpicndore fifsòfififfa- 
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mente i lumi , che per la coftanza 
<ldla contemplatione.per il roftro 
della mortificationeje per l'ardore 
indicibile delia Tua cariti appena 
auuolto nelle fafcie>e depofitato in 
culla fù riconolciuto per Aquila 
in nullo diua»a dal Tuo Creatore . 

L’Aquiia^al fauoleggiar dello 
>1u(è , vien acclamata gigatitelTa 
fri gl’augelli, emonarchelTa de' 
, volantino gran meflaggiera del só- 
■jno Tonante per la Ibmiglianza, 
'<hc nella magnanimitàritiene con 
-quel Nume. « 

Filippo dalla fua nafeita meritò 
'jd’eflcr eletto Coroeggiano,e fami- 
gliare del Rè del Vniuerfo, i cui 
-per tutto il corfo di Tua vita fi sfor- 
zò d’auicinarfi co' vanni della con* 
'templatione » e d’aflbmigliarfi con 
J’innocenza della vita > e con la 
chiarezza de coftumi . 

L'Aquila non vola giufta l’vfo 
\de gl’altri volanti per obliquo fen- 
tiero . nè fi ferma dopo breue fati - 
*ca in luoghi balil>c terraii;ma per 
-dritto fèntiero fi porta alle iiubi> c 
tanto s’auuicina aj Cielo» che pace 
che voglia emulare le {Ielle, e pa- 
.Tcc>2iar la sfera rotante . t 

Filippo fenza mai trauiare dal 
dritto, cficuro calle del Paradilb 
ohrapatsò.je Nubi, {orcnontò le 
Stelle , e j^nctrò quali l’Empireo; 
pcrlochefi può dire, ch’ei folte 
più ceielte,che terreno, più dinino» 
che humano : quindi a guifa di Se* 
mideo ben fpefiò col mezzo dcH’- 
efiafi,fi folkiiaua al Cielo, e come 
•Nume s.’ ainmantaua di Ccielli 
iJ)lendori. 


L’Aquila godendo , come reale 
del fuo paflaggio fublime fdegna t 
luoghi baffi, e fiegue in traccia i 
Cigni , come troppo terreni , e di 
fouuerchio innamorati della terra, 

Filippo c he altroue nò foggior- 
naua,cheinCielo,{prezzòle Mitre 
c le Porpore offerteli da i Pótefici 
del fuo tépo ; odiò i piaceri di que- 
lla bafla mpie,* ecomegenerofoli 
moftrò nemico de i Cigni effemi- 
natile disitene lafciue,che co’vez- 
zi, c canti troppo nociui dilettano 
gl’orecchi , eéi cuori auuclenano. 

L’Aquila perj fchcrmirfi co’ figli 
deirinfidie de’ nemici fi fabricaii 
nido ò in rupe inaceffibile ; ò in al- 
tro luogo inholpitale, la cui cima 
non poffa effer d’altri danneggia- 
ta , e manomeffa . 

Filippo per fottrarfi co’ fuoi Cl- 
pioni dagl’ afl'alti del Mondo , De- 
monio, e Carne , volle à bello ftu, 
dio fequefirarfi dagl’affari terreni , 
c comporre il nido,c i ricoiieri,non 
gidnèglagi, che potcua godete 
nella propria cafii , ma neli’alriffi- 
ina rupe , e fodiffima pietra del 
Saluatore , frd le feofeefe vie della 
penitenza, del digiuno, delia vo- 
lontaria pouerta j e della macera- 
tione della carne. 

L’Aquila uon lafcia far mai tor- 
to a gl’vccelli , che la corteggiano 
d’intorno : mà per la fuliiczza loro 
efpone corraggiofamence la vita. 

Filippo fu cofi amante de fuoi 
figli fpirituali ,e deTuoiamicijcl'iC 
per efiì uó pur fi foggettò alle per- 
lecutioni,c<i d perigli :Mi pcrac- 
crefciiuéto,e gloria della fua Reli- 

gio- 

'Diy, -- 



Pansgìrìco Terz^ó '. 


gione,e del Gregge Catholicobra- Che dite N. nò è egli vero, che 1’- 
mò più volte nauigar Tlndie per Aquila, e Filippo ncìrattioiii, e ncl- 
riceuere il martirio , ed imporpo- le proprieti fi rifeontrano adequa- 
rar col proprio fangue la carne per tamente inficme ? 
difefa dd Crocififfo . Prendete pur meco paflb paflTo 

V Aquila per naturai inftinto d fpiare le conditioni di Filippo , e 
guerreggia intrepidamente coi trouarete, chcconquelledcirA- 
Seipenti, che tentano depredare il quila fono in tutto,e per tutto co- ~ 
fuo nido , e d inuolar le Aie oua. nne io dico , e d’auantaggio confa- 

Filippo ccntojc mille fiate bat- ceuoli. 
tagliò in Roma à capo di Bouo Che fé l’Aquila fi mofira folo 
quei tre inofiri d Aucrno , che infi- nemica d’vccelli grandi . Filippo c 
diauano la Aia famiglia, atterriua- auuerfario folo de’ più portenti 
no 1 Aioi regnaci, ed infelicitauano Guerrieri de’ noftri fenfi . 

1 Aioi progrefli , i quali finalmente Se l'Aquila fi compiace d’vn ni- 
dal luo valore abbattuti, conferto- do folo per alimentari Tuoi figli, 
tono non hauer trouato per altri Filippo folo della Tua Chic fa, o 
tempi , di quello Eroe nemico delle poche mercedi fi contcntaua 
tnaggiorc. ^ pcrnudririfuoifiidditi. 

Aquia quali con ftratagéma Se l’Aquila al finger dc’Poeti fri 
militare alpergendofi tutta dipoi- tutti gl’altri volanti hi foggiorno 
ue,s innoltra nell incótro del Cer- nel Cielo, ed è fauoreggiata da_. 


matafi fràirami delle fue corna, Filippo fopra ogni altro Santo 
col dibatter 1 ale empie di poluo con partialirà d’affetto fù in vita_. 
glocchi del Cerno, e coli priuo amato , e fauoritodalveroGioue 
della villa,ia che dal proprio furo- del Vniuerfo in modo, die ad ogni 
re agitato da fs medefmo precipi- fuo cenno,que’prontamente fi fot- 
tando s vccida. tofcriueiia, ad oimi A, a . 


uofuo odiatiflimo nemico , e ter- Gioue Nume 


menzognero. 
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ca Erernò.Mentre quegli a Tuo vo- vicino al foo habinìrò mi fino ne 
to ridonò alla vita tanti defonti, al- gl’Antipodi , nelle parti più ifeor 
la primiera falute cento , c mille nolciute del mondo fe ricca preda 
angiiftiati? d’anime per impretiofimeTEmpi- 

Se rAqiiila.al vaneggiar de*Poc- reo.Tcllimoniodiche ne fiano ta- 


ti, porta à Gioue i fulmini fabrica- 
tiglidaViilcano . 

Filippo porta nel Aio cuore i Ail- 
minii e il fuoco del diuino amore , 
onde vn giorno à punto flando có 
ecceflìuoferuordi fpirito à conté- 
plar il mifiero Angolare della Pen- 
tccofte , in cui lo Spirito Eterno 
precipitò dair eterna fucina d’a- 
more , fotto fembian? a di fuoco > 
per felicitar gl’Apoftoli A fentì da 
51 fatto ardore anampare il petto , 
.che incapace di tane’ arfura ftro- 
icciandoA per il Aiolo , fu forzato 
fqiiarciarA le vefti.e fuaporare in 
quefte note il conceputo ardore ► 
• Non più Dio mio. Non più, ch’io 
moro,.Io vengo menoJndidato in 
vn deliquio amorofo languendo di 
foauità,e non potendo con mortai 
fcntimento tanto incendio foffrire 
ièncì apnrfi di momento con modo 
infoino , e merauigllofo le cotte 
, del petto,acciò per quelle amoro* 
fc aperture potcfse efsaJare quel- 
le Aamme d’amore, de quali il Aio 
cuore era vafo angufto,&-vrna in' 
capace . 

Se l’Aquila per far Acura preda 
de’ volanti fi determina lo fpatio , 
nè mai rapifee vicino . 

Filippo per arrichir d’anime il 
Paradifo fi determina lo fpatio 
della tetraal Ciclo , c non folo fe 
gloriofo acquifto de’ peccatoriin 
- Koma , e per le Urade imborgate 


ti Heretici J e tanti i^^reduli , che 
dolcemente violentati dalle per- 
fuafioni di Filippo fi diedero vaf- 
falli,e tributarij a Chrifto . 

Se r Aquila volando lènza in- 
gordigia pria che rapifeafi di/po- 
ne al volo, efperimenta il pefo del- 
la preda . i 

Filippo pria che rottcntrafse al 
grane incarco della cura dell’ani-^ 
me, e delSacerdotio le in varie gui. 
fe efperienza delle Aie forze, come 
pur poco dianzi hauea fatto pro- 
na del pefo , che portauan feco le 
ricchezze offertegli dal Zio,e le ré. 
dite EccleAaftichc,che fe gl’oflèri- 
uano daCardiuali, e Pontefici - 

Se l’Aquila per moderar l’ardo- 
re, che per la vicinanza del Sole> 
fcoDciarebbeilfiioparto tienfeco 
nel nido due pietre, che hanno ta- 
lento di refingerare - 
^ Filippo per cfalar l’ardore,di cui 
fentiua diuamparfi il petto , e per 
cui nel maggior rigore del verno 
èra isforzato alieggerirfi le veftì , c 
fpalancar le finefire , c le porte del 
fuo poucro hofiello per temprar 
in parte tante arfurc con le due 
pietre dclf amore verfo Iddio, c 
' della carità verfo il proffimo , ri- 
creaiialo fpinto> & isfogaua l’- 
ardore . 

Se l’Aquila Aiol procacciarfi il 
vitto > c YOlar’in tempo dimezzo 
giorno - 

Filip- 


I 
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' Filippo fi procàccio la preda , e renderfi fegnàct del loro riparato^ 
fe acquifto della gloria » oprando re . Onde non gli eflendo permelfo 
non di nafcofto,e ne’ luoghi remo- di penetrar rindie,& impretiofir le 
ti > md palefemente , & alla vifta di loro arene del proprio fanguc per 
tucti,edinvnaCittàdiRomai oue la fede,& addottrinato da' vnfanto 


pii'ichealtroue par» che riluca di 
mezzo giorno il vero Sole della.» 
CatholicaFede . 

Se TAquìla ( giiifta le rclationi 
di Suetonio^precipitò nel rogo ac* 
cefo di nobile Donzella» da cui 
dianzi fu nutricata» 

Filippo ardeuamai fempre nel* 
la fornace di vnferuétilfinao amo- 
re» che portaua ifpecialmente alla 
Regina del Cielo, quindi nelle fue 
inugini vien da Pittori fcinprc ri- 
tratto coireffigie di Maria i' 

Se l’Aquila come velocifllma.» 
nel volo fenza ritegno, ò dimora.^ 
fuole auuentarfi nel Mare , e d'indi 
riportare ipefei » che van guizzane* 
do per Tonde. 

Filippo dall’altezza de i lìioi pé- 
ficri,e della meditatioiie delle cole 
Celefticóprertezza indicibile dal- 
l’Oceano amaro di quella vita, o 
dalle gorghe profonde delle dilb- 
liitczze pefcò infiniti maluaggi , 
che di punto in punto llauano per, 
traboccare nelle profonde vor^gir, 
ni del cupo Auerno . ^ 

Se l’Aquila infegna a’figli di lam-^ 
bire il fangue fparfo . ' 

Filippo litibondo di quel fart- 
gue,ch’egli con tanta dolcezza af* 
forbiua ne’Sacrifìcij , e particolar- 
mente dinoto della Croce, impor- 
porata col Sangue del SaIuatore.< , 
colTelTeinpio di fc lleflb infegnaua 
a i ludditi a diramare il fangue,per 


Monaco,che le fue Indie dqueua- 
no elfere i confini di Roma , fenti- 
ua indicibil contento mentre nelle 
fue infirmitàlìvedeua vfcirdalle-» 
carni infolito flulTo di fangue , aui- 
fandofi , che la Natura fatta di lui 
Carnefice piccola volelTe in veco 
di Tiranni canonizarlo Martire del. 
fuo Signore . 

Se l’Aquila frd i volanti, come il 
Lauro Irà gl’ Alberi cella intatta.» 
dal fulmine . 

Filippo per priuilegio fingolare 
del Cielo non fu mai faectato da i 
.dardi di Cupido; mavotòperfet-t 
tamente la (ha Virginità a Dio . 

..L’Aquila quanto più muecchia i 
tantp più-famelica diuieoej.r' 

Filippo quanto più coni giorni 
accreiceua i progreflì , tanto più 
diueniua famelico della gloria, o 
della menfa Euchari(lica,quale fin 
che vilTe frequentò diuoramentc 
ogni giorno . 

j* L’Aquila non per vecchiezza , ò 
per infitmici termina il fuo viuere 
màper fame cagionata da i pro- 
pri) arri^hjChe colla lunghezza del 
tempo’s incumauano , e s’intumi- 
difeon in modo , che rella inhabilc 
a llnngcre,e follenere la preda . 

Filippo famelico della preda ce. 
lelle nó potendo, nè volendo llrin- 
gere,ò inuogliarfi più di quelle co- ’ 
fe balle., refe lo fpirito al Cielo . 

• SeTAquila per vltimo rinoua le 

fue • 
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Aie piume in virtù de i raggi di denoti del voftro Nome iIRe<mdi 
Febo . del Paradifo . ** 

Filippo per la fimpathia , che-» E fe l’AquiJa fpezzò già la dura 
hebbe col Sole Eterno, dal foglio teftugine, e fi moftrò benigna col 
della Morte giunfe al Rcpo della rapire il coltello di mano al Sa- 
vita, oiie ringiouenito aU cternità , cerdote , che in Lacedemonia i m- 
viuc vna vita immortale . ' molar volea vna Vergine inno- 

cente. 

SECOUDj: Voi ÒCelefteSemideofpezzatc 

^ ' vi priego la durezza de’ noltri cuo- 

E D ecco N. come Filippo , e I’- ri impetriti nelli errori , e toglie- 
Aquile mirabilmente fi con- te di naano à Dio il coltello ven- 
fannoinfieme. dicatore de’ noftri falli. 

EquìàvoimivolgoòGloriofo Se l’Aquila, e melTaggiera di 
£roe,e con eflb VOI diuifando dico. Gioue, voi fatto Meflaggieio del 
Se egli è vero, che l’Aquila pre- verace Gioue Iddio , portate al 
fagi ad Enea il Regno del Latio, a, fuo Diuin' cofpetto i memoriali 
Mario fette Confolati , à Cefarcj delle nofiré fuppliche,e colla forza v 
la vittoria Farfallica, ad Augnilo della voftra interceffione impe- 
la Monarchia dell’Vniuerfo . trate à quelli vn referitto gratio- 

Deh voi , che fomigliante per' fo, e quello fiala grana in quello 
tutto il corfo di voftra vita all’A- Mondo , e la gloria nell’atro % 
quila vi delle à vedere » prelàgice d ~ lo dicm . ' ~ ‘ ‘ 
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I TROFEI 

DELLA LINGVA, 

PANEGIRICO SACRO. 

PER LE GLORIE DELLA LINGVA IMMORTALE 

D ANTONIO PADOANO* 

DETTO PER ANTONOMASIA 
I L S A N T O. 


. O LingttA bene disi A , qua Dcminum femfer benedixifti \ 

Alias beacdicere docuìjH , nunc mAnifefie apparet 

quanti meriti apud Dominum extttijii, , ' 

E Machine dell’ emi- la confuetudine di veder gl’ Archi- 
nente Geometra>che medi pofl'a abbaccinar i fenlLe far 
fopra le mura dell’- crederc>che le parole mie»fcaturi- 
alTediaca Siracufa lì < fcano da quei fonti > che i giorni 
prcfentorono, diede- andati in quello luogo, Iparfeio 
ro baldanza» anche a’ più timidi abbondeuoli fiumi d’cloquenza_«7 
* Soldati in quel luogo di coraggio- Richiede Tordine delle cofe^che al 
faniente comparire, facendo egli- chiaro giorno , fottentri rofeura 
no tali’ ora all’ eflcrcito Romano notte} che pur nelle fue caligini, 
credere , che picei ola canna fofie appalefa in vn certo modo lo fplc- 
vna delle portetofe machine d’Ar- dor delle Stelle , anzi chi la luco 
chimede. Tale al prefente ( ò miei creò , non ifdegnofiì d’ordinar pri- 
‘ Signori) è la mia fortuna ; mentre ma le tenebre , e coloro , che dell’- 
ardifeo comparire in quello Au- arte del colorire fono maellri più 
■gullilIinK) Teatro; auisàdomijche -foggi» per dar maggior rilicuoa-^ 

ghia- 
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chiari lumi » ricorronQ all’ombrd 
ofcure . Ne veruno farijchc nieghi 
dbir artificiofo filentio di poche 
paufe riceucre valore rarraonia)& 
augumentarfi i numeri colla vici- 
nanza del Zeri.E che altro è Vigno * 
ranza ; che vna priuacione rapprc- 
fcntatrice della notte, dell’ombre, 
delle paufe»e de Zeri? Vederla du- 
que hoggi fottentrare nel luogo 
della vimi,porgcral, pcrmioauiib 
ammiratione , fé non di bellezza , 
almeno d’ordine . Io sòtchc fouer- 
chiamétc audace prcrumod’vfcire 
quella manca dai; la moftra della 
rriia eloquenza nella fcena di que- 
llo Tempio : Olle dai più fublimi 
ingegni della dotta Eiperia , con.* 
giufla lance fi bilanciano le attio- 
ni altrui. E di vero le Minoflfe i che 
hebbe Gioue per Maellro* da cui 
apprèfe l’arte di diueoir faggio, di- 
morò lo /patio di noue anni in vna 
fpclonca prigionero; Certo io, che 
à pena hò hauuto per mae/lri gl’- 
huomini,uè altro hò imparato,che 
à riueric la virtùmon potrò sfuggi- 
* re la taccia di troppo ardimento- 
fo:mentre fottcntro dentro ibreiii 
interuaJli cU tempo à fauellarem 
.quello liiminofillimo Areopago, 
Mà non fia di pratia,chi mi tocchi 
con la mano del biafino* Non fi 
farebbe alzata à volo quella Co- 
lomba di legno I fe non gl’haue/re 
dato il moto l’ingegno d’ Archita: 
& io non larei volato all’eminenza 
di quello luogo , fe non mi hauefle 
dato l’ali ^autorità d’ vn cenno , 

A i cui imperi cedendo^ m’mol- 
tro col pcnlìero à penetrare 


cagione; perche il gran Padre Id- 
dio,tutte l’altre parti del corpo del 
gloriofiflìmo Antonio Padoano > 
in preda della voraciti del tempo, 

( cne’I tutto annienta ) lafciando, 
Iblo la lingua dalla edacitd di 
quello ritolfe . < ■ . 

Soggetto ( Signori) che per Taì- 
tczza>e curiolTtd di lui, farà non.» 
meno difficile al Dicitore ; che 
nuouo all’ Vditqre: Màforlèegli 
auuerrà , che facile à me,e dome- 
Hico à voi fi renda ; fe coll’altezza 
de penfieri della vollra intelligen- 
za,mifurarete i baffi penfieri della 
mia parlatura . Cominciamo, 

Vari (bno (per farmi da capo di 
quà ) e tuttibell/ ,e mi/leriofi i pa- 
reri de Sacri Dicitori intorno l’im- 
mortalità della Lingua tnTntonioi 
màfe fofle lecito d Pigmei di mi- 
fchiarfi trà i Giganti,dirci,che non 
peraltro il Facitordel tutto incor. 
rutteuole la conferuafle ; che per 
dare colla Tua perpetuità , vn per- 
petuo teftinionio al Mondo ; che 
Antonio era Germe del Cielo, e 
grand’Eroc del Paradifo . Inudito 
Paradoflb à primo feontro parrd 
•quello penfamento: Mà quando vi 
piacerà d’vdireiche la Lingua è vn 
mezzo efficaciffimo per diftingue- 
re le profapie Celelli,à fomiglian- 
te pcnlìero concordi vi /ottoferi- 
uerete . E che la Lingua n’apri il 
varco alla cognitione delleGene^ 
logie Diuine : chiaro fi raccoglie 
da quel mirabil fatto feguito nel 
Caluario; ali ora che il mio Signo- 
re femiuiuo languiua nel tronco 
delia Croce, Auucdutofi il bene- 
detto 
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dettò Chrifto eflTerdigidgiontoil Che piuno di detti /cgni forno fuf* 
termine del fiio mortai viaggio ; e ficieriti i paleiarle la dilcendenza 
che poco homai gli auanzaua di di Crifto da Dio ; ma laLingna»* 
vita>(ciogliendo in pietofi accenti fola fù quella, che qual? maefoa in- 
la Lingua>poi^e fuppliche al Cie- duftre gli la fé paiefc.rntieaduertie 
le per i foci perfecutori ; fò parte C tntutto ( dice e^ìi)fmlchritudiHem 
del fuo Regno al Ladro penitente, Crucifixi : & quod is fìt Filius , 

tratta negotij d’ addottione con la qtà curri iniquis reputatus eSl? videns» 
fconfolata Madrejpafla parola nel quod fu clamans expirajfet , ait ; Hic 
mcdefimo propofìto coll’amato homo veri Filius Dei erat. Ergo ad. 
Dilcepolo; fi querela della ritrofia vocem credidit^ex voce cognouit Fi» ' 
del Padrerraccontanda nelle brac- lium Dei: non ex fide, 
eia dello fieflb il foo fpirito: ed alla Et adeifo molto ben intendo ; 

finedopòhauer gridato, Con/«w<i- perche Satanafib bramofodi co- 
tum e!ty con vn inchino di capo ef nofeere nel defèrto , fe Chrifto era 
fala foorir Animi , Inclinato capite veramente Figlio di Dio>Io perfua- 
emi/Jt fpiritum , Ed ecco, compito fe d proferir parole con dirle . 
ch’hebbe tutti qucfti ragionamen- Si Filius Dei ex, dicyVt lapidee iSli 
tijil Centurione , che fin alfhora-, panesfiant. Attenti di gratta N.che 
nelle tenebre deH'infedeltd notto- in quefto palio ftd rinchiulb vno ^ 
foggiato haueua , diuenuto in vn_, più delicati penfieri , che habbino 
fubito fedele , efclama ad alta vo- le Sacre Carte , per la capaciti di 
ce. f^erè Filius Dei erat ifìe. Mi fcr- cui > fouuengaui,chc quando il fo- 
rnati di1|;nKMrmiucto Cauagliero; uranoPabtolddio AtCiiicecto, per 
e d’onde rauifi tu la figlioIàftìErdi mezzo del Verbo la gran machina 
Dio in vn CrocifilTo?forfi dalla fac. dell Vnmcrlb, e creò infieme,qua- 
ci a irigata , e i fpurcata di fangue ? to di bcllo,e di buono contemplia- 
dai piedi, e dalle mani per forato mo in quellarfi feruì (come nella», 
da chiodi ? dal corpo tutto fquar- fua Cofinopea narra il Diuino 
ciato da flagelli ? dal titolo Regio Cronifta Mosè)di quella voce Jiat, 
pofioli foura il capo ? dalla telf^ fiat lux-,& falla efl lux . Onde il De • 
coronata dalle fpinePfc cotal coro- monio , come pratico delle Sacre 
Ila ( come era di giunchi marini ) Scritture, vogliofo di larfi ilrada al 
folfe fiata tefluta de i fiori di quelli, conofcimento della Fioiiolanza di 
ammetterei la tua credenza ; poi- Dio in Crifto , e fapeiido , che per 
che anticamente ( come attefta», lo fcrutinio di ciò,nojj vi è contra- 
Plinio ) di fomiglianti fiori le tefte légno più certo , e qiezzo più elH- 
de celeiti coronate veniano . Entra cace della Lingua con modi lufìn- 
qui di mezzo Bernardo il contem- ghieri lo tenta à feruirlì dell’vfo di 
pIatÌHO,Ser. 2 8.in Cant.e per parte quelIa,con la repfica di quefto ter- 
dd Centurione rilpondcudo,cUce. minc,F/4f.Sicurg,dipenetrar i pie- 
no, 


I 



PaU. 


32 1 T rtìfeì della Lingua 

no » con la rcOttà della Lingua la_» per Dio ; per taiiw egli anido,e /!•’ 
Diuiniti nel Saluatore,dello cui if- tibondo di patire > per la faliiezza 
cuoprimento così curiofo viueua . del genere humanojfilentiofo taefe 
Pafchalìo Lib.i. Tcrfuafn , vt lapi- fenza efprimere pure.yna minima 
des panes ferenti quo didicerat May- parola . Cur tacet ( dice Grifoftomo cnfhjf. 
fen litteris mandale > Deum vnìuerfa in paflione ) & loquitur in condem- * 
creajse . natione? tacet, vt condemnaretur. 

Et bora non mi metauiglio più; Ma datemi digrada licenza N. 

cheCrifto per tutto il tempo del- cheiovadi domefticando l'altez- 
la fua Paflionc ( cofa , che ha fatto za di quello penfiero, con qualche 
iftupir ogn’vno ) ftafle fèmprc taci- bel fuccelTo di Scrittura . Dà afTo- 
tumo>emutulo. Ita vtmir arem luto dominio Iddio à Satanallo , 
Trafes . E poi nel fine del fuo viue- ( come fapete,ò Scritturifti ) fopra 
re, e col Cielo, e con gli huomini , la perfona del Patientiflìmo , e lo 
interrottamente parlalTc. Ma ò là: comanda, che fenza ninno riguar- 
che fatCjò Giesù mio? I rei aH’ora do,e nella robba.c nei figli,c nella 
parlar fogliono,che fi difendono,e propria vita ancora , atrocillìma- 
fi fiibricano procelfi contro di lo- mente con la sferza de franagli lo 
re : la dotte condennati polcia, per punghi,e lo dilaceri: c quegli hau- 
la temenza della morte,che gli op* ta coli ampia auttorità , con vn^ 
prime il.cuore » addoloraci , e me- fiuolo de Àfallri , e con vn cfcrcico 
fti mutuleggiano;e voi con Arano, di martiri,con modo così fpietato 
c difufato modo nel punto dello ralTale,che lo sforza(tanto fmode- 
diffefe fate filentio , e fra i fupplici rato era il duolo , che sì fatti tot- 
condannato, dalle creature tutte menci Toffriua^ à ràderli la tcAa,ad 
vi fate diftintamente fentire ? don- ifgtaffiarfi le gote , à lacerarli i ca- 
de nafeono ( ditemi) ò mio dolcif- pelli, à diramar riui di lagrime; ed 
fimo Riparacoce,que Ae Arauagan* alla fine, come difperato à trauol- 
ze nella perfona di voi ? Dica pure gerii frà'l fragidume d'horrido , c 
ciafcunojciò che le piace in queAo puzzolente Aerquilinio ; e mentre 
particolare;cheiopermedirò;che ficurohomai della vittoria, e del 
tace nel tempo della Paffione , o trionfo altiero , e baldanzofo for- 
quando fi fanno difquifitioni con- matta rifi , e con maniere fchcrni- 
tro la fua vita : conciofià che , fe in trici fi prendeua gioco dell’ ango- 
qucl mentre hauefl'e fcioltoilfre- fcie,e fi faceua beffe de i patimen- 
110 della Lingua , e dato licenza al- ti di quello.Apre,quafi d’improui- 
la parlatura, con la guida di quella, fo la bocca il martorizato Giob » 
farebbe forli peruenuta la Sinago- dà il moto alla Lingua,coneede la 
ga Hebrea all’altézza de fuoi naca- libertà alla fauella. ,Aperuit lob os 
li,c coli in vece di farlo morire , 1 ’- fuum . 
haucrebbe addato , e conieAaco E di fiibito il Demonio ( ò cafo 
'• » * mera- 
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merauigliofo) come pure di quefti 
Ja Lingua fufle yn fiilminejche cru- 
delmente lo faeta(fe;cede confufo 
la Palma , ed arrofllto fi riuolge in 
fuga . Mi qui vi voglio, N. non era 
di già da dolori, c da parofifmi ab- 
■bartuto il Patientiffimo? e poco 
meno , che ridotto à termine di di- 
fperarfi ? come dimqiiè ad vn fem- 
plice mouimeto della Tua Lingua ; 
diffida affatto di fé medefino Sata- 
naflb,c fatto codardo. e vile s’arre- 
tra , c fi nafeonde ? eh non è da ftu- 
pire,N. che al vibrar della Lingua , 
intimidito Satanaflb abbandonaf- 
fe il Patientiffimo,perche dal giro, 
e dalle note di quella ; argomentò 
la fiiblimità del Tuo legnaggioi e la 
fcatnriginc ,* che egli hauciia dal 
Cielo; indi paueiitando il di lui se- 
biante, torce altronde tremante il 
piede , e fenza più darfi à vedero 
tra l’ombre dell’Abiflb fi ritira, e fi 
I dilegiia.Origcne ìì»i.Surrexit 
flrauit /e tn terram , & orauit ad I^o- 
7mnum , quem cum projtratum vide^ 
tet Diabolns gauifus e§it cum auteiTU 
loquentem atq; adorantem audiuit , 
obfliipuit atq; expatiiticalejiis natiui- 
tatis veHigiapenetrans in ilio . 

Ed ecco ( ò Signori ) quanto be- 
ne rincontrato habbiamo fin hora 
è nelle Sacre Carte, e nel parere de 
Padrij che la Lingua è vn contrafe- 
gno infallibile, per difeernere lo 
profapie Celelèi : che fe ciò è vero; 
fiami ammefib non per paradoflb ; 
mi perpenfieroiil dire;che non ad 
altro fine la Bontà Diuina confer- 
iiò intatta dalle minacce deltépo 
diuoratorc la Lingua d’Antonio, 
Il Sacro Elifo, 


che per dare conia perpetuanza^ 
di quella, vn perpetuo prefagioà 
noi deir origine , che egli traheiia 
dalParadifQ. 

E qui à voi mi riuolgo Glorio- 
fiffimo Santo , e con effo voi apo- 
ftrofando dico ; che purtroppo vi- 
iieado, con la voftra Lingua date à 
diuedere al Mondo ; che erauate 
vna Pianta nata, crefeiuta, ed allc- 
uata nel fertiliffimo terreno dell’- 
Empireo ; poiché oprafte con efia 
prodigi , e portenti così fiuporofi ; 
che per ogn’altro il produrlfifuori 
che per Prole Dinina, farebbe iru, 
tutto, e da per tutto impoffibilito. 

Commandafie alla Natura , 
quella tributaria, efoggetta vi fi 
refc.Commandafie alla Morte,e fi 
rintanò.Conimandafte à jbemoni, 
e fugironoX’ommandafte alle Fie- 
re, e s’impietofirono. Commanda- 
(le a i VeiitLc s’acquietorono. C5- 
madafte al Mare,e fi rintuzzò: Co- 
mandafte agrAbiffi,e tremorono^ 
Commandafte alle Furie, epalpi- 
torono.Commandafie a i Defonti, 
e quelli, rotte l’antiche leggi della 
Natura, dalle loro tombe improui- 
famente riforfero . Commandafte 
infineaiPefcijC dall’acque al lido 
à fchiera dfehieraguizzorono . 

Si,che quella fede N*che vera,& 
immobile in la pietra ftabilì il Sal- 
uatore *Tu es VetruS) ^ fuper hanc 
petrà (CàifìcaboEcclefià we^.Voimi- 
rabilméte venifteà cófermar su 1’- 
acque: mirabilmete (replico) poi- 
ché Chrifto fondò la Aia fède fopra 
la pietra. Che sfauilla fuocoivoi la 
fpargefte in aggiacciaco luogo. 

C E qui 
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E qui io mi fermo , e riuerentc- ca mole, magnanimo Eroe del Pa- 
menteaiulace,ardifcodire fe fcu- radifo, gran Semideo del Cielo, 
fimi la Diuinitd Eterna, ) che qua- Pregio delle Religioni , celeberri- 
toaquefto particolare, Antonio mo Maeftro di quelli, che fanno 
habbiaauuantagiato, in vn certo oprar miracoli, Fonte Jimpidiffi- 
niodo lo llefso Creatore . Tentò mo , per cui fi penetrano fino alle 
quegli vna fiata di ftabilire la fua minute arene, glVltimi sforzi del/ 
Fede nel mobile , e fugace fuolo Onnipotenza di Dio . Santo, m ri» 
deli’acqiie:mentre che chiamando guardo del cui merito , il Filofofo 
Pietro le commandò , che vfcifse-# e forzato d’ammettere,per così di- 
dalla naiiicdla , e per glondofi sé- re,l’infinito in atto;L muidia i fra- 
rieri del Mare alla di lui volta s’- dicarfilafualinguaper confecrar- 


incaminafleiMd a pena hebbe toc- 
cato l’ A portolo col piede quel li- 
quido elementojche diffidato del • 
la Dniina Potenza, fquallido,e tre- 
mante hebbe d riprofondarfi fra_, 
1 onde , C^pit , mergi . Quello però, 
- che non fece Chrifto , oprò prodi- 
giofamente Antonio; il quale véne 
d feminare la Fede dello ftefib Cri- 
fto entro dell’ acque; all’ora che 
traendo d sè con modo pellegrino, 
& ifeonofeiuto il Marino Armen- 
to,diede confomigliante prodigio 
d popoli infedeli in Arimino, argo- 
mento di quella fède , che pria nel 
Mondo da vn Pefeatore additata 
ne venne. Che dite Signori, di que- 
rte prodigiofe merauiglie , oprate 
dalla Lingua del nolho diuino 
Campione? Vdirte mai rtupori più 
di querti mirabili>e portétofi? Raf- 
figurarte in altri pofsaza più fubli- 
me?0 Huomo veramente Celerte, 
Prodigio di Santità: Oracolo de 
buoni. Miracolo del Cielo,Ogget- 
to di merauiglie , Soggetto di vir- 
tù Ricetto de meriti,ArcaviuadeI 
Tertamento, Colonna della Cato- 
lica Fede.Sortegno della Chiefafti- 


gliela;AmoF«,anzi grirteffi Cheru- 
bini d Ipennacchiarfi l’ali , per de- 
fcriuere con penne più fublimi i di 
lui Encomi . 

Santo, al nome pregiatiflImo,di 
cui vacillano le memorie meglio- 
ri ; Santo, che noninuecchia mai ; 
Santo, che opra tutti i miracolirSa- 
to,caraterizato,comc la mina d’o- 
ro della Tiara d’Aron , con vn San* 
Bum Domino . Il Santo . 

Santo in fomma , che impetra 
Frà i più fourani Cimi , 
Tiàjubltmifauori» (Cetra. 

Da quei, che teprail Ciel,quell' aurea 
Cancan gl' .Angiolijlejft , 

Che ei dentro le fuperne aurate foglie 
Tutto l'ardor de i Serafini accoglie. 

Md facciamo qui paufa,e pren- 
diamo alquanto di forta , fò miei 
Signori ) poiché non può ingegno 
mortale fenza rtancarfijfeguiria,, 
traccia le Glorie d’vn Sacro Eroe , 
che nOLiello Alcide nel Marc della 
Santità Id porto il fuo merito , per 
meta alla Fama , e per inciampo 
all’Inuidia, col titolo. No» plus 
vltroj . 

•- SE* 
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delle «re precijfreniToi^glio del- 
SECOUDA E. . rihferno,impiaceuolifci la Morte, 

« e sforzi con dolce violenza ilddio, 

E d ecco ( ò Signori) adempiti* à riiierfarci d mano aperta tutta la ^ 
to i voti di chi può in me flef- douuitia de fuoi beni, e tutt’i tefo- 
fo, quanto io mcdelmo vaglio, cc- ri delle futgratie. Da che chiaro fi 
co rifiretto nè gl’ angufti fpatij di raccoglie , quanti meriti apud Do- 
quella mia'Sacra Diceria, le cagio- minumexùtifti . . 

ni deirincorotteiiolezza della Lin- O cento, c mille volte benedet- 
guad Antonio . ta, e fortunata Lingua.dehcó qual 

Altro non reOa , per non tenere occhio ti miro , con qual lingua ti 
di fouiierchio a bada colle mie ine. celebro, e con qual cuore t’adoro^ 
tie,l’orecchie loro, che rellringere Hafta fei tù, che abbatti; Spada, 
fra gl’ argini del filenzio il corfo che trafìgijClaua, che atterri; Ar- 
della mia parlatura . co, che faetti ; Fulmine, che mini ; 

Pria però , che il mio dire ifua- Halla si, md d’Achille , faluteuole 
nifca,pieno di riuerentiflìmi (lupo- d Fedeli,e fatale d rubelli, -Spada sì, 
ri, d te Gloriofiflìma Lingua mm* md d’Aleflandro,che diflìogli,e re- 
uolgo, e fifiando lo fguardo della cidi inodi della Fede; Claua sì, md. 
mente nel Cielo delle tue glorio , d’Alcide, che abbatti i moliti delle 
fatto imitatore del mio Serafico dilTolutezze; Arco sì,mdd’ Apollo, 

JDottore, con quelli facrati accen- che vccidi i Pittoni d’Auerno ; Ful- 
tnriuesetite t’hoporo . 0 lingua be- jatine^UnuidiCdoiiejche faetti i 
tudìEìa , qua Dor»Ìbirt»4m»dix/M> Tifei , che orgogliofi torreggiano , 
c^cdiosbenediceudocuifti. * col Cielo. ’ 

Lingua benedetta, non folo,per- Gloriofiflìma Lingua , gid illu- 

che fatta tromba fonora,le lodi del llrata con tuoi lampi la Chiefa , il- 
Creatoi^epublicaftij&dfàrl’iflef- luminate le Genti, difeouerti i Mi- 
lo coll’efsépio tuo gl’altri inuitalli. fieri, riuelati gl’Arcani, atterrato 
Lingua benedetta;oon folo per- l’Herefie,aggiomatc le Scuole,feli. 
che il tempo non ti logora,rctd nó citati i Licei , tacendo tucte,fola_, 
ti confuma,e gl’anni non ti incene- nel Teatro dell’ VniuerfojtuttOLche 
rifcojio . morta fanelli . 

Lingua benedetta; non folo per- Sofpcndeuano gl’ Antichi all’ar- 
che gl’ Angioli t’inuidiano , i Cieli co,ed allo Arale di Diana de Centi 
t’ammirano , fSanti ti celebrano, i l’annofe coma; de Cignali,! tefehi: 

Demonij ti temono , e le Creature de Leoni le fpoglie S ofpenderàno 
tutte ti riuerifeono . à te,gloriofiflìma Lingua , come d 

Md Lingua per quello partico- piu verace Nume , quanti fin’ hora 
larmente benedetta ; perche quali furono mai ( mercè di tej atterrati 
CcleAe Orfeo, con la fuaue iQoÀ]:i,& abbattuti ertoti . 

^ Ate 
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3 ^ J Trio fi della Lingàd 

A te cófacràjcd inchinafi d’ogni Io grauido , da j^rpètiià itiineraj 
Dicitore la Lingua» da te riuerente deriuiiio cofe rare , c rinafcan fem- 
inuoca ringegno,afpetta il lume,c pre nella vita»e nelle ibicze illuftri,i ' 
nel tuo lume lo ftile ingemma, i Buona Venturi, i Scoti, i Vaironi , 
concetti indora, e le parole. grAleflandri,i Tartareti,gl’Occha- 

AI tuo preggiatiflìmo Nomo , ni.gl’Aureuoli,! Maironi,i Valloni, 

^ fatano Icala i Secoli, tròno il T em* gl’ Antoni) Andrei , i Fabri > i Fer- 
' po , formaranno d te di tutti gl’al- chi) , i Maftri) , e mill’altri . 


tri Oratori fuperato lo ftile d’infi- 
nitir aggi luminofiflìma corona. 

Accrefceranno eglino della tua 
Lingua, immortali le Palme , fem- 
piterni i Triòfi,proprijflime Glorie 
che non potranno mai intorbidare 
nnuidia**, ofcurar la Morte , fmi- 
nuirgrAnni. 

E<^ì teco mi congratulofò mia 
Serafica Religione , ) che tù babbi 
..r riportato fortuna dal Cielo, d’cf' 
fere Madre d’vn Mercurio sìfacó- 
do,e d’ VnaLlifi^^ così eloquente. 

EVèfo, che i miracoli t’illuftra- 
no,i priuilegi t’arricchif'cono, i Sa- 
ri ri fccondanoji Dottori t'ingran- 
difcooo , gl’Anacoreti t’inalzano , 
rOpere ti Freggidtìo , e i Regi, cho 
con il tuo cinericio maro cambio- 
rono le corone , e le porpore t’im- 
pretiofifeano. 

E vero, che nel feno quali in fen- 
ticro di latte tante Stelle accogli , 
quanti fiori ne Giardini di Santa_» 
Chiefa non mai fianca produci , 
che portando i Gigli nel fieno, l’hai 
con le vittorie di tanti Martiri té- 
peftato diRofie , e frdle ferite ,c le 
pugne,temprando co’i latte il fan, 
5 ue,nel cadere di tanti Innocenti, 
hai più imbiancato le candidilll- 
me fipoglie . 

E vero,chc da te quali da caual* 


E vero, che dall’Arabo all’Etiope, 
dal Mauro, al Scita, al bianco Tra- 
ce , all’aggiacciato T artaro,ouej 
il Sole fcuopre i raggi, oue le dilùga 
trd il fangue, e trd le morti intrepi- 
di i tuoi figli hanno portato , e por- 
tano,diffufio, e diffondono dell’Hu- 
manato Verbo il gloriofo Nome. 

E vero, che penetrate tutte que, 
fte Regioni abbattute per tutto 1’- 
Herelìe piantate,e difefie trd il fcr- 
ro,e le fiamme la Fede^jual Perfieo 
recifio di Medufa il capo , qual Al- 
cide domata l’Idra , qual Orione-* 
minacciantcrombrc nel Cielo di 
Santa Chiefia con Ipada di fuoco 
tutta di zelo , accefia fiammeggi , c 
fuperato filnfierno , c trionfando 
del Mondo nella Celefte Gicrufia- 
lemmc ti moltiplichi le Corone. 

E veroK:he non è gente fi barba. 
ra,ne contrada fi lontana , ne pen- 
dice sì incoguita,ne luogo fi remo- 
to,ne popolo fi diuifo , ne natione 
'fi ftraniera, oue {piegata non fia la 
tua gloriola infiegiu,ch’hd d’argé- 
to il feno, e d’ebano il manto . 

• E vero le fchiete si innumerabi- 
li degli tuoi Santi , che foli hora_, 
mai riempiono il Romano Anno • 
{òli occupano i Latini fafti . 

E vero, ch’alie tue Scuole illufiri 
(Wdoiio di gran lunga i mportici di 

Zeno- 



Pdnégìricù^ratò, 

Zenope,rAccadeàiicdiPlatone,& . ne,tntte digniti collocate ne tuoi 
i Dogmi di Diogene i figli, da tuoi eh ioftri,alle Mitre, alle 

E vero, che dall* vno all’altro Porpore alla. Romana Monarchia 
Polo, dalla piu fredda, alla più cal- alfonti. 
da Z0na,da Batro,è Thile,dairAu- Taccio finalmente la tua felici- 

ftro al Zore , dall* onde Cafpe, al td, della quale non fono impreca- 
curuo Atlante fi fon feliciti i riho - te le Glorie , ne mendicati i Titoli , 
banti latrati di quel gran Cagno- ne fìnti |li Honori,che figli tali prò, 
lino, che porca nella bocca Tacce- duci , che come Padri riuerifee il 
fa face . , Mondo, come Pallori i Popoli , ri- 

E V ero, che molte Religioni fot- cene come Dottori la Chiefa ; co- 
ro Tinfegne tue tributarie s’acco- me Numi,adorano le ScuoIe,& in- 
gliono , da gli Oracoli tuo i atten- ghirlandano come Santi le Stelle • 
dó le rifpofte,e da tuoi chiari Fonti Taccio , che per tutti quelli ac- 

fgorgando delle feientie i torren- cennati particolari tu ti rendi mi- 
ti , i fiumi delle dottrine traggono rabii e, ed adorabile all’ Vniuerfo. 
rufcelli abondanti da quel Tape- Md la Tua maggior Gloria,iIfuo 
re,che tanto ammira (c con ragio- maggior Vanto ; il fuo più gloriofo 
ne) il Mondo. Trofeo d d’Antonio la lingua. La; 

Taccio le Pontificie grandezze , cui immortalitd, è il centro d’ ogni 
le Romane magnificenze, la mae- fua Grandezza la meta d’ogni fuo. 
fld del Vaticano , il federe nella-» Fregio, il termine d’ogni luo Hono- 
Naue di Pietro, Noe hiero, e Padre, re^il ^gillo d’ogni fua Pompa • 
regger di quella il corlo, il Tinio- lo piceno. 
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GL OCCHI 


PER. LE GLORIE 


DEI GLORIOSISSIMI APOSTOLI 

PIETRO, E PAOLO. 


Hos grafia Dei in tantum a^icem inter omnia Ecclepa mem- 
bra prouexit , yteos incordare ^ cuicaput efi Cbnjius, 
quajì geminurn confìitueret Lumen oculorum . 
S.Leo.Ser. I. de Nat. Apoft. 

ON v’hd parte alcuna gere de’ piu duri cuori àfuopiacc- 
iii quefta belIifsimajC re le chiaui . 
fupcrbirsima Molo Additi à fuo volere la mano , 
dell’ Humana corpo- quali parti del fuo valore, del Far- 
ratura , clic coll’ oc- ro le Torri, di Babilonia le Mura, di 
chio di nobiltà pofla ftare à petto . Diana il Tempio,del Sole il ColoC- 
Vantifi pure a fuo taléto il cuo- fo , d’Arteinilìa il Maufoleo , e del 
re d’ effer fucina del natio calore > gran Tonante il Simolacro . 
fonte di vita, forgente del fangiie. Pregili quanto si la Bocca , di 
origine delle vene , primogenito racchiudere in fé llefla , come in_. 
delle membra, e nella compolitio» nobilifsimo Teatro i cerchi'di cal- 
ne dell’ huomo primo i godere-* di rubini, le porre divinaci coralli, 
dell’ oriente della vita , ed viti- i giri di candide perle, le cortine 
' mo à tramontare nell’ occafb della d'olfro natiuo, le flrade d’animate 
morte . ' ’ rofe,doue ftanno Icherzàdo le gra- 

Glori;li à Tua porta la lingua di zie,ed è cuftode dcll’vfcio il rifo. 
poter dilarmare i fuo piacimento Spieghino per vltimo,comepiù 
co’ rapidi torrenti delle fonorc vc^- gl’ è à grado i loro vanti l’altrc mé- 
»/.4 8. ci di tofeo l’angue , dar fenfo alle-, bra del corpo,che alla fine parago. 
feluaggie piante , quietare l’orgo- nati con gl’Occhi, fari di meftieri, 
gliofc procelle, e volgere» e riuol- che tributari; fe gl’ inchinino, c 

li con- 
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Ir conredino grata là Palma^ . imimm conftitueret lumen oculoru. 

Ond’ à ragione i Poeti , li chia- E mentre io paflb palTo vado 

morono pompa della Natura,. , hoggi mifiirando le proportiom di 
' fpecchi del Cuore, fimolari de gl’- quello marauiglioio traslaco , e 

Affetti,ambafciadori della Mente, prono, che Pietro, c Paolo fono 
maeftridcirArre, condottieri de Occhi del Chicfaftico Cielo; Voi 
Senfi, nunti) de Penfièri , interpreti applaudetemi col fileuzio, e fauo- 
dcir Alma , giudici della Bellezza , ritemi coll ’attentionc. 
vagheggiatori del Mondo . E fé egli è vero, che grOcchi c6 

lì piatone con faggio accorgi- i raggi de mirati oggetti, faettado 
mento, paragonolli à i Cieli del dolcemente il péfiero, dcftaiio fià- 
put.in fno Timeo.‘Pn‘nc/p/o Dif figuram co.- melle d'amo;ofo incendio , cd In- 
pitisad rotundnatem mundi finxere fiàmmandod poco àpoco Ialina 
ineoq'.dum illos Diuinos animi cir~ tributaria, cd ancella d'amore la_> 
cuitus ftatuerut.CvzM belliflìmi,chc rendano . 

hanno per intelligenza aflilknte_> Sine[cis,ociili funi inamore Ducesy 
Tanima, per lucidesfere Ictràfpa- cantò Gnidio lib. 2 . Elegiar. Deh, eus. 
tenti tuniche , per latteo calle lai- mentre hora de gl’Occhi del Caro- ** 
buginofo humorc, perfirmiflimi heo Firmamento io fanello. Voi 
colli i neriii, per chiare ftellc i fpiri- ( nouelli Prometei , à i raggi loro , 

> ti vitali, per varie Zone le diuerfe che fembrano tanti SolU accen- 

membrane , per erranti Pianeti i dendo la face dell affetto, animate 
mufcoli mouenti , per radiante So- con efia il mio difeorib > a cui per 
le la viuace pupilla» c per accefi efferctair intutto riguardeuolc al- 
, raggi gramorofetti fguardi . tro non manca, à punto, che Tani- ’• 

"blindi io, douendo in qiicfio ma della perfcttione-Cow/wciawt».; 
giorno rapprefentare le Glorie dei Non fi potcua con metafora piu 
Gloriofiflimi Apoftoli Pietro , e_. fomigliante , ò traslato più fignifi- 
Paolo, Capi del Catolichifmo,del- caute diiiifar le grandezze , ed vtfi • 
laMetaforade gl’Occhi, Prencipi ciarle lodi diqucfti fupremiDuci 
di quefta ben compofta Republica della Cluefafbca Monarchia, che_* 
dell’ fiumane membra auueduta- con quella de grOcchi.^a//gc«ii- 
mente m’auuagh'o ► ntm conjtitucr et lumen oculormn^. 

\ Metafora vfeita di bocca di Leo- Chefe gl’Occhi fouoamorofcfa- - 

ne il Pontefice, anzi per bocca di cine : Pietro, c Paolo diuampano 
/ quello gran Corifeo de Saggi det- tutti di carità : Se gl’ Occhi fono fi- 

tata dalla Sapienza dello'Spirito curi arcieri ; Pietro > c Paolo, co le 
r-p. ir. fanto,con quelle parole . Hosgra~ faettc delle loro dittine paro'.e ful- 
tia Dei in tantum apicem inter omnix minano i cuori : Se gl’Occhi fona 
Ecclefixmembraprouexitì vteosin curtodieri delle mébra delcorpO K 
torpore , cui caput ejt ChriSlus , ^uaft ' Pietro t e Paolo patrocinano il mi- 


> 
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ftico Gregge del Carolichifmo: L - 
vno coirautoritd> 1 altro colla fpa- 
da.Se gl’Occhi co’ colori delle ipe- 
tic dipingono le menti : Pietro» o 
Paolo col cinabro del proprio sa- 
gue colorifcono il prctiofo quadro 
della Chiefa Militante Se gl’Occhi 
fono Duci de i Séfi:Pietro,e Paolo 
fono Prcncipi del Criftiano Impe - 
ro.Se grOcchi fono fabnd amore. 
Pietro, c Paolo infiammano di ce- 
lefte delire de mortali i cuori . Se-» 
gl’Occhi fono bellezze , e fregi del 
■volto : Pietro , e Paolo , fono i più 
nobili Trofei di Roma, gran Me- 
tropoli dell’ Vniuerfo . Se gl’Occhi 
fono giudici nella bellezza; Pietro, 
e Paolo fono Arbitri del Mondo. 
Se gl’Occhi fono Imagini de gl’af- 
fetti ; Pietro , e Paolo fono Ritratti 
vifibili dello Spirito fanto , che è il 
vero Dio de grAmori . Se gl‘Occhi 
fono interpreti del cuore ; Pietro,c 
Paolo fono la Parafralì del Vange- 
lo, che hi la fua ftaza nel cuore. Se 
gl’Occhi fono ingegnofi Scultori ; 
Pietro , e Paolo macliinorono tan- 
te Statue, quanti contumaci con- 
uertirono a Dio . Se gl’Occhi fono 
luminofe faci; Pietro, c Paolo fono 
due lumi; LVno dell’Ebraifmo: L’- 
altro del Gcntilefmo . Se gl’Occhi 
fono melfaggieri dell’ anima ; Pie- 
tro, e Paolo fono Ambafeiadori, e 
Nunti;di Grillo, che portano felici 
nouclle à Fedeli , Se gl’Occhi fono 
miniflri dell’arte : Pietro , e Paolo 
fono miniltri del fouranolnuento- 
re di tutte l’Arti . Se grOcchi fono 
pompe , e Ipccchi della Natura». : 
Pietro,c Paolo fono pompe,e fpec- 


chi della Grazia Se gl’Occhi fonò 
fpiritofe fiamme : Pietro , c Paolo 
fonofiàme, ch’abbruggiano l’Ido- 
latria.Se gl’Occhi fono vagheggia, 
tori del Cielo:Pietro,e Paolo,tutto 
che mortali contemplano il bello 
del Paradifod’vno fopra il Tabor,l* 
altro nel terzo Cielo. 

A'qiicfti bellilsimi,c Gloriofifsi- 
mi lumi hauendo riguardo lo Spir- 
to fanto, pareggiolli nel fuo Sacro 
Canzoniere alle Colombe, con di- 
re . OcuU tu'h fìcut Columbi fupcr riu- 
uolos aquarumiquA taSe funt loU,& 
refident iuxta fiuenta plenifsima . 

Fcrmafi tail'ora incontro al So- 
le : vaga Colomba indi vagheggià- 
do fe lleflà, rafietta le niuee penne 
dell’ale, e nella pallidezza dell’oro 
incallra varie gemme , con diuerfe 
gioic.Pofcia tinge col taH’arte allo 
fplendorc della nafeente Luce , lo 
ricche piume del collo, che horvi 
finge vn lume di verdi fmeraldi , 
hor vi ferma vna fiamma d’accefi 
nibinijorvifàfcmbiantc d’vn ric- 
co monile di pallidi topati) , ed bo- 
ra mefee i colori, e varia i lumi per 
follazzare in bé mille modi i fpet- 
tatori . Qnello nondimeno di cui 
f{>ecialmentefi pregiarono i duo 
begl’Occhi, che in fróte non meno 
gli lampeggiano, che fi faccianoil 
Solc,e la Luna nel Cielo,r;w eft Co^ 
lumba mea . 

Dite Signori,chc miftica Colom- 
ba fiala Chiefa . Quefra al forgere 
della luce ,airàpparire della nuo- 
ua Grazia r>eU’anueniméto di Cri- 
lk> vagheggiò prima le fue fattez- 
ze uè i PaitoriiChe vennero ad ado- 
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tarlo ! ràflettò le bianche penno latte . Ocidi tuiftcut Columbi, fuper 
dell’ale nè i Martìri Innocenti , de riuuolos aquarum^quA U&e funi loti, 
quati (I dice Thren. x. Candidiores & refidentiuxta fluenta plemfsima . 
2^a':^arei eius niue , nitidiores la6le , e E quefli fono Pietro, e Paolo . Lo 
nella pallidezza dell’ oro , incaftrò dice Damiano.Odanfì le fue paro- 
varie oemme con diiierìe moie, \c,Duo enim ^poftolorumTrincipes 


che fono i RèdeU’Oriéte, 1 Simeo- 
ni, i Giofefi d’ Arimatia,i Nicodemi 
iLazari, de’ quali, altri fono coper- 
ti col Senatorio : altri col Regio , 
ed altri col facro manto del Sacer- 
dotio. Dopò cinfeil collo di fuper. 

' bo monile , che furono gl’ Apolloli 
Giacomo, c Filippo,raf(omigliati al 
verde fmeraldo, mentre l’vno fpe- 
ra d’ottenner la deftra ; e la fìniftra 
del Saluatore. Dic,vt jedeantM duo 
filij meì, Vnus à dextris, & alius à fi- 
vihris in regno tuo : L'altro confida 
di vedere il gran Padre dell’Eterni- 
tà . Olendo nobis Vatrem, & fufficit 
nobis. Giouanni paragonato advn 
ardente Rubino, già che tato ama, 
e fi teneramente è amato dal Ver- 
bo Incarnato.H/V e(l Difctpuìus ille, 
quem diligebat lefus , Tomafo, raf- 
iembrato advn pallido Topazio , 
mentre fu cofi incredulo, che alle 
manij e nó all’Occhio volle crede* 
re la Riforettione del Saluatore. 

videro , & tetigero non credam . 
Andrea , qual celefte Zaffiro,rapL 
to più fiate in eftafi , e circondato , 
abbenche pendente in Croce di 
fp lendente luce , Biduo viuens pen- 
debat in Cruce prò Crifti nomine bea^ 
tus Andreas, S* docebat populìi. Ciò 
nondimeno, di cui particolarmente 
fi pregiafono due lumi,e due Occhi 
cofi belli , che pareggiano'quelli 
delle Colombe ) lanate dentro al 


Ecclefii luminaria , Martires fummis 
leges Dodores, amici fponft,OcuU fp5. 
fi, Vafiores Gregis, Mundi Cuftodes , 
hodierna dieciUftìa Fregna filici mar^ 
tyrio conjeenderunt . 

Gl’ antichi Egitti) volendo for- 
mare vn naturalifiimo Ritratto de 
gl’Occhi , che fpiraflero vn non sò 
che di Diuino dipinfero il Capo 
del Bafilifco coll’ale dello Sparuie- 
ro , con quefto motto appreffo. 0- 
culi Ditium . Mifteriofifllmo Gie- 
roglifico in vero .11 Bafiiifco(giufta 
le relitioni di Solino ) porta talen- 
to di porre in fuga col folo fgiiar- 
do ogni animale più velcnofo • 
Quindi effendone fiato appefo vno 
con filo d^oro entro fpatiofo Tem- 
pio, torto le mofche , le zenzane , i 
ragni, ed ogni altro animale epiti- 
niiofoprecipitofiida ifiioi Occhi 
fpauentato in feno ad vna fuga^ 
manifella . 

Lo Sparuiero poi e partiggiano 
amorofo , e partialiflìmo amante 
de fuoi figli , e fe à cafo 4a nemico 
vccello vengano affaliti corre velo- 
ciflimo alla di loro dilefa : 

E di che altro fanno veduta Pie^ 
tro,e Paolo, che di due Bafilifchi, e 
didueSparuieri a gl’Occhi altrui ! 
Bafilifchi generofi , che diedero la 
fugaà gl’Eretici , raficmbrati da E- 
pifanioalle Mofche, Atterirono gl’ 
Ipocrati> rafiomigliatidalBerco- 
' rio 
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rio alle Zenzane. diedero il bando 
a i mondani penfieri , à giuditio di 
Gregorio , pareggiati a i ragnatcl- 
lijcdimpennorono per fine l’ale a 
i piedi ài peccati, che ( per fenti- 
mento del Bocca d’oro Jlembrano 
tanti Animali velcnofi a’danni de 
mortali : Era Simeone Eretico , e 
Mago infieme , e Pietro lo fè dall’- 
alto dciraria,oiie da i Demoni) era 
foftentato pioinbare precipiteuol- 
mente al fuolo . Erano Anania , e 
Zaffiro Tua moglie Ipocrati , e bu- 
giardi in vno , e Pietro con morte 
improuifalifè ricadere cflangui à 
terraJira Roma,Capo dell'Vniuer. 
{o pieno di pcccati,e tributaria, ed 
Idolatra deU’Infcrno : e Pietro , e 
Paolo la refero co’ia loro predica- 
none fedele, c vafìàlla del Cielo, 
/y'^; enimfmt viri, per qttos libi Etti- 
gelium Crtfìi refpUuduit ,&qnperat 
magiftra crrorisfjfìa eft difcipula ve. 
ritatis , canta quel gran Regnante 
del Vaticano Leone il Tanto . 

Siamo poi noi tutti figli di que- 
ftiducgloriofiffimi Prencipi, rege- 
nerati da loro col Sacro Tanto Teme 
del Vangelo, e da loro, come da_i 
due amorofilfimi Sparuieri fingo- 
larmcnte amati,e protetti. L’vno , 
tutto che annofo intraprefe infini- 
ti pellegrinaggi nelTOnente,neir- 
Occidente,c tino nella gran Breta- 
gna, per teforizar anime , ed habi- 
tatori al Paradifo . Petti igitur mu- 
neris erit ( dice il Baronio anno 
ff»*- Chrilh 5 8,)vf qui iajn eomplures o- 
rientis Prouincias predicando. EuiCn-* 
g elium peragmffct, iam, quod reliquu 
efse videretur, lujtraret Qrbem Qcci- 


dentalem,zSr vfq;ad Brìunnos, Cbri~ 
Jtifìdem annunciimspenetraret.V al- 
tro bromaua d’ elTere anatemiza- 
to , purché dal Tuo anatematifmo 
rifoltafl'e à noi vtile , e beneficio . 
Opubam ego enìm ipfe Anathema. 
efie prò fratribus meis . 

Conchiudafi dunqiie,che queftì 
duegenerofi Duci fiano Occhi del 
Chiefaftico Cielo , non pure ; mà 
Occhi Diuini.Oc«//X>/tt«»j . 

Hor eflendo quelli due genero, 
filiimi Prendpi dalTintutto fomi- 
glieuoli allo Sparuicro , ed al Bafi- 
lifco Geroglifico (per parere de gT 
Egicri),(de gl’Occlu fpiràti Diuini- 
tàjfora di meftieri il dire,chc fiano 
Occhi Diuini, Occhi celelH . 0(uli 
Diuum . 

E quà(fc io non m’inganno)giu* 
fe col penfiero Geremia , all’ora 
che folleiiato in eftatica vifione le 
panie di vedere vna verga occhiu- 
ta, -onde gridò, Virgam vigtUntenu 
ego video . 

Che quella verga fia prelàgio 
del Saluatore è fentimento com- 
mune de Contemplatiui,in riguar- 
do di che cantò il gran Citaredo > 
Virgam virtutis tiip etnittet Domi- 
nus ex Syon.Mà che pullulò , ^ ger- 
mogliò da quefta millica verga del 
Verbo humanato ? forfè foglie di 
huomini comunali? , 

qitod vento rapitur oftendts potentià 
r«a?«?Ah,nò:màifiori,eifrutti,chc 
vomirò furono Occhi vegghianti ^ 
Virgam vigilàtem ego vid éo . E que - 
fti altri non fono che Pietro, e Pao- 
lo.L’vUo da Crifto, prima d’ogn’al- 
tro battezzato: Taltro dallo Itclio , 

dopo 
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dopò il Tuo gloriofo > e felice rifor- 
giinento illuminato >inferiiorato , 
e coniicTÙto.Quafìgerninum coufti- 
tueret lumen ocidorum . 

Ma chiiinq; brama più vili a mé- 
te conolcere,che Pietro fia Occhio 
del Chicfaflico Ciclo , richiami il 
fuo penficro alla confidcratione 
di quel curiofbauuenimento regi. 
ftraioncU’Hloria della vita di que- 
ilo inuittiflItnoDuce . Conlpiraua 
Nerone, quel Moftro di fierezza, d 
cui pria doueuafi la tomba , che fa 
cuna perfidamente le rouine della 
Chiefa nafeente : perloche Pietro, 
fouraprefo ( come huomo da i ti- 
mori della morte , che ad ogni vi- 
uentc formidabilefidd d vedere^ 
fi portò fuggiafeo fuori di Roma : 
ed auucnutofi nel fuggire col Sai* 
uatorc , d quello riuolto le diffe , 
quali’ importante faccnda lo ne- 
ccfsicauad ritornarfene dal Cielo 
i n terra . D ornine, quò vadis ?S. Am- 
brogio lib. i.tom. I. A cui quegli 
rifpofe, che fi portarla d Roma d 
far di fé Iteflb di bel nuouo vn ho- 
locaufto SII l’altare della Croce, 
perbeneficio de tcrrcni.£o Rj)mam 
tterum crucifigi , 

Che dite (Giesù mio) fc voi fetc 
rifortodnuoua vita gloriofo, ed 
immortale; giuda queli’OracoIo 
di Paolo ad Philip. iQ«od cnim mor- 
tiiHs tfì peccato mortuns efl fcmel, co. 
me, di nuouo dite di volar facrificar 
la voftra vita alla morte per voftro 
bene?£o B^omam iterum cruciftgi . 

Souucngaui(ò miei Signori) per 
feiorre quello Gordiano ciò ci.“> 
dilfe vna fiata )o llcfiò Saluatoio 


de fuoi feguaci . Qui yos tangit,tan* 
gii pupillam oculorum meorum. Hor 
efl'endo Pietro , c gl’ altri Apofloli 
còpagni Occhi , anzi pupille de gl’ 
Occhi di Crifio , meritamente egli 
nel pnnto,chc Nerone dorica fardi 
Pietro vn facrificio alla fua crudel- 
tà, memorabile d tutti i fccolijdice 
ch’anch’cgli vd d far vna vittima., 
di fè medefino alle barbarie di que. 
fio empio Regnante, poiché non_. 
può patir l’Occhio, che il torméto 
di queUo nel capo,di'cui l’Occhio è 
membro,non si rifonda.il Concet- 
to è di poco dante da noi citato 
fanto.Ecco le fue parole, intellexit 
Teirus adjuam carnem diumumper- 
tinererefponfum ,videlicet, quòd le- 
fus crucifigendus’tfjet, non in propria 
pcrjona.fed in feruuola . 

Chi poi ha defio di toccare colle 
mani dell’ efpcricnza , che Paolo 
àcoraOcchio,elumcdel Catolico 
Ciclo meritamente s’appelli, confi, 
deri attentamente le qualità dell’- 
OcchiojC fard forzato meco a con- 
feflare, e dirò, che quanto dell’Oc- 
chio fi diccd Paolo fi ccnuieno . 

L’Occhio( Signori) chi no’i sa , è 
vn fagacc torcimanno , per mezzo 
di cui vagheggiamo l’Aurora , che 
con le dita di rofe d’vn lino cinabro 
rofcnro Ciclo dipingc,hor cótem. 
plianio le Stelle, che cinte d’arden- 
ti fiamme con tremulo lìdendore, 
quali fiaccole accefe al morto gior. 
no celcbrano-pompofe dfequic, c 
regi; funaaIi;horarjmiriamo il So. 
lc,thc tradeggiando linee d’oro la 
bella tela deii’aerc abbozza, in ex- 
po azurro la pittrua dei giorno, fio- 
ra ci 
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raci facciamo ipcttàcolo del Cie- 
lo fteflo > ed attonniti rimaniamo 
veg gendolo con tant’ordine d’au- 
rei piropi adornojd'accefi carbon- 
chi arncchito» e d’ argentei fiori 
fmaltato . 

E chi negari conucnirfi à Paolo il 
titolo » e’I nome d’Occhio lumino. 
fb;mentre egli di proprìabocca ar^ 
tetta efler ttato rapito fino al terzo 
Cielo>ed hauer iui rimirato le Stel- 
le delle piaghe redentrici,!’ Aurora 
forgente , ch’è Maria Madre di Dio 
il Sole della Diuina ettènza , e i lu- 
centi piropi»e gl’accefi carbonchi, 
che (oQOi felici Habitatorì di fi 
Beata Magione , ed etter iui in fine 
fpettatore,e ragguardatore ventu. 
rofo di quelle feliciti , che ammi- 
rare a pena,non che ridire fi potta* 
». etri, no da huomo mortale . Fui tuptus 
rtqMi tertium Calumi & vidi arca- 
na Dei, qua non licet homini loqui. 
i.Corinth.xj. 

Hanno quella prerogatiua par- 
ticolare gl’Ócchi d’efler publicato- 
ri de i fecreti humani , c ne porta, 
no la ragione i Filofofi, perc^ tut- 
te le noftre palfioni fono fpirìtali, 
cioè caufate dal mouimento dclli 
Ipiriti vitali , i quali fecondo l'im- 
preflione della nottra mente, van- 
no quali vbedienti , famigliati per 
le membra i gl’ vffici impoftigli 
feorrendo, hor perche l’Occhio è 
più fpiritofo dell’ altre parti , e di 
più quantità di fpirito compotto,di 
qua viene, che dia fegni maggiori , 
e più chiari de mouimenti fecreti 
deH’huomo. E come il Sole grand’ 
Occhio del Cielo in varie ^niere 


nè riuelò ciò, che nel Cófeglio deli’ 
Eterna Prouidenza fia di noi, ò fe- 
lice, ò infelicemente detenninato, 
hor di {piche cingendoli, come nò i 
natali d'Aiiguttodior bruno copre, 
dofijcome nell’ efl'cquie di Celare ; 
bora dal Ciel fuggendo, come nelle 
menfc di Thieftc;onde di lui cantò 
Virgilio . 

Sotem, quis dicere falftm audeat ? vir^t 
Coli l’Occhio Sole del Cielo pic- 
ciolo , hor pallido , hor infiam- 
niato,hor torbido,hor fereno , hor 
afeiutto, hor hiunido, mottrandofi 
ottimamente nè dichiara , ciò che 
nell’ intimo del nottro cuore Ia_j 
mente gouernatrice ò di dolore , ò 
d’allegrezza difponga , che però p/.v,.- 
Plinio diire.Or«/»f animus inhaoitat, 
nequè alia ex parte maiora animi in- 
ditia, 

E vaglia il vero quali’ arte , ò 
quall’ingegno non adopran gl’Oc- 
chi per ifcuoprirc gl’interni , e più 
fecreti fentimenti del cuore? Pro- 
theo( come infegna Virgilio )pet 
agiugnere alle catene d’Euritteo 
mille forme, cambiò mille fembià- 
ze.'hora in fiamme forgendo: bora 
in acque correndo; bora le fierezze 
del Leone , bora i fibili delle Serpi 
imitando : 

Omnia transformat fe feinmirà-virit 
cala rerum , 

Jgnem , horribilesferas fluuiumq. 
liquentem . 

E gl’ Ocelli , Prothei nouelli per 
ifprigionare , ò almeno per dimo- 
ttrare le miferabili catene dell’- 
imprigionato cuore , mille for- 
me variando, hor di fuoco, hoc 

d’ac- 
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d’acqua» hóf di lettere » hor di petto ritnaginidiqueftidiie Duci 
parole prendono le fembianze » detta€hiefafticaMiIim>piire,co- 
c s’vfurpano le figure > ed ò come me voleffero hauere mai fempre 
bene, quanto dquefto particolare alianti gl’occhi reffigic , elame- 
quefti riueritiffiini Prencipi del moriadi coloro , da quali haueua- 
Catolichifino , e gl Occhi mirabil- no apprela la conofcenza di Dio , 
mente fi confanno, e corrifpondo- e la Fede,ed i piu fourani,ed occiil- 
noinfieme. E qual Arcano (Dio ti Mifteri della fua Diuina Onni- 
mio ) qual fecreto racchiudano , potenza . 

non pur le le Sacre Carte; mdgl’- Strano prodigio fu quella, che 
ampi Volumi de i Cicli, anzi il Cie- fi prefentò vn giorno à Zaccharia , 
lo ftertb della Diuina Eflenza , che al g. Viddequcftofacro Fatidico» 

Pietro , e Paolo non habbino pene- nel Cielo sù la dimane vna pretio- 
trato, e riuelatoà Mortali ?Quplli fiifima Pietra , fopra cuiflauano, 

(nouclli Prothei)hor col ftioco del come in ipatiofo campo , fchierati 
Diuino Amore , hor coll’ acqua.» più Occhi . Super lapidem vnim /c- 
della Eterna Sapienza , hor con la ptem Oculi . 
lettura del Vangelo,hor con le pa- • Capricciofa, c portentofa vifio- 
role della Predicatione, all’anima , ne in vero : poiché chi può giamai 
fra le carceri del corporeo velo perfuaderfi, che vninfenfata, cd 
imprigionato, con i più ripofti Ar- inanimata Selce , lìa proucduta.» 
canne Secreti del Cielo, interpre- ed agguerita d’Occhi ? 
tendo d’infolita felicità la riera- Mi le fofle permeflo i i Filome- 
pirono. • di,e Terfiti,lo fpiarciMifteridel 

Quindi fcriue 4goftÌHO de Co- Cielo, direijche quella Pietra d’Oc- 
lof. Euang lib. i .cap. 1 0. che fu co- chhd’ogni intorno circondata fof- 
ftumanza antica del Criftianefmo , fc di Pietro, e Paolo vn miftico Ri- 
Io dipingere Crifto Crocefiflb in., tratto. Sono quelli due Apoftoli 
mezzo a Pietro, e Paolo, in legno. Pietre Angolari , fopra le quali è , .. 

che quelli l’hanno manifellato al ftabilita,efondamentataIagranj 
Mondo, ed ifcopertoàMortalila Mole del Laterano , giuda il fenti- 
lua Diuinità , i più occulti fecreti mento d’Agodino in quelle paro- 
di quella , ed i più merauigliofi ,0 le . Hodie duos CbriSìiani nominis 
reconditi Milferi oprati , e machi- fHndatores,Ecclefta feda concelebrat. 
nati da liu , cori in Cielo, come iix^ E d’ Ifaia in quell’altre al a 3 . Efcc Vm 
terra à fauore dell’ huomo . ego mittam in fundamentis Sion ia~ **• 

E queda è la cagione , per cui pideni) lapidem probatHm,angularef 
(come tedimonia Eufebio lib. 7. .jpretio/urn,infundamento,fundameu- 
cap. 1 4 J ogni Fedele de tempi an- tum . Mà Pietre ornate , e freggiate 
dati, codumaua di tenere apprelTo d’Occhi , con i quali , quali Arglii 
di fe in cafa , ò portare appefe al amorofi yccghiano alla difefa del 

Cato- 
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CatoIichifimo.Swp^r lapidm vmm no fantafnia : Pietro, mentre dor- 
Ock//.E di qncftc Pietre par- me fra foldati , peruegghianoper 
lò Zacchana al 4. quando difle . códurlo dalle carceri af patibolo , 
zyth, y idi ^ ecce CandeUbrttm aureum t infegnaanoii temere de pericoli , 
totu, làpas eiusfuper caput ipfius , purché habbiamo Iddio con noi , 
&/eptem tucernét eiusfuper illudi & Cum autetn prodiiélurus cjfct eù He- 
feptem infuforia lucernis , cjux tram rodes in ipfa noEle crai Tetrusdor- 
Juper caput eius , & dua oUux fuper miens inter diios milite s , vinBus ca- 
tllud vna à dextriS]lampadiSi& vna tenis duabus,& cuSlodes ante oSiium 
àftmiìriseius. ^ cuflodiebantcarcerem.A6t.i8. Se il 

E meglio di lui vaticinò l’amato lafpide fana l’inuecchiate piaghe; 
Beniamino del Saluatorc nell’ A- Altreranto fd Pietro . Etapprebcnftt ’• 


^ , , V- 

’ ‘ ri ciuitatis omui lapide pretiojo orna- E fc il Zafliro hà virtù mediciua- 

ta.Fundamentum prmum la/pistSe- le ; Paolo hà talento di fanar i cor- 
eundum Sappùirus. pi,c medicare i cuori.SigK4 .Apoflo » 

E di vero lafpide è Pietro, Zaffi- Jlolatus mei faila funt [uper vos in.ji 
ro Paolo . Che fe il lafpide di bei fignis , &'prodigijs , & virtutibus, 
lumi fcintilla,e come molti Natu- Se il Zaffiro malageuolméte E può 
ralifti atteftano Canficat vifum ho- (colpire : Paolo nè da promefle , ò 
minis : Pietro per viua fede rifplen- da minacce potè efler atterrito . 
de; mentre altamente confefla la_, Dicanlo i Popoli dcH’llfria , quale 
Diuinitàin Crifto» TùesCbriflns E molirò all’ora, che vollero offer- 
Filius Dei vini . Matth. 1 6, rfrgli Dmini honori , come fquar- 

$e il lafpide è collante al pari ciò le vefti , e (e d’altiEimi gridi ri- 
dei Diamante alle percolfe .'Pietro fuonar d’ogni intorno 1 aria . yirìi .Aa.i^ 
ècófraQtidimone i martirij. Tù es quid hoc facitis ? & no$ mortalesfu- 
ìM. TetruSi& fuper bave petramadifica- mus,fimilesvobishommes. Act. 14.. 
ha Ecclefiam meam , & porta inferi E gl’Ebrei, che nè colle V erghe,nè 
non praualebunt aduerfus eattu.. coi Saffi, nè con altri tormentoE 
Matth. ibidem. modi, puotero impedirgli di prc- 

Se U lafpide è prefagio di coro- dicar il Sacro Euatigclo . ud ludeis » cti 
tic, e d’imperi : A Pietro E dà lo quinquies quadr^genasyvnamhiusac, *** 
feettro , e l’arbitrio deli’Vniucrfo : cepi : ter virgis cajiis fimifemel lapì- 
ìhd.. TibidaboclauesI{egniC£loruiny& datus fum, ter naufragium feci, noàe, 
quodeumqué ligaueris fuper terram > & die in profundo maris fui ( c con- 
erit ligatum, & in Calis, & quodctl- tuttociò)inflàtia mea qucudianafoU 
quèfaburis fuper terram, crii folutu , / icitudo omniu Ecciefiaru. 2 .Cor. 1 1. 
C$*«»C<e/if.Ibid.Seil lafpidefcac- Se il Zaffiro hà bianche vene con 
da l’offlbre > e %óbra ogni nottur- centri crifrallini . Paolo hà mam- 
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Bielle colme di tfoficelefte licore > 
» che fc fcrifle in vìt3LiLacvobispotu 
dedi . I . Cor. 3 . lo diffe > e l’atteftò 
coll'opra in mortcjquandodn vece 
di faiigue > ftillò dal fuo collo can- 
didjflìmo latte.Se nel Zaffiro, qua- 
li in picciolo Cielo fcintillano va- 
rie dille d’oro , quali auree Stelle : 
In Paolo , quali in più nobii Cielo 
fiammeggiano innumerabili vir- 
tù.onde s’illuftra l’Vniuerfo, giuda 
queir Oracolo dell’Eccleliad.^j. 
b «/. 4 j species Cteli , gloria Slellarum,7^un- 
dum Hluminans in excelfis. Se il Zaf- 
firo riceue cclede lume, ed ad altri 
prodigo lo diljjenfa : Paolo s am- 
manta di fourano fplendore , e (à 
d'eflo d ciafeuno prodiga parte . 
Hos verò omnes reuelata facie gloria 
Domini fpeculantes in eamdem ima- 
ginem transformamus d ebaritatein 
eharitate.Sc del Zaffiro fii chi caro. 

Qua Natura parens tanto iiHauit 
konore 

Vt /aera > & meritò Cemmaruvu 
Cemmavocetur . 

Di Paolo efclaina il gran Padre^ 
delle lettere .Apolìoius,cuA* dicitur, 
ff non exprimatur quis ^pofiolusynon 
httelltgnur nifi Taulusd.^ .ad Bonif. 
Se il Zaffiro, quando è pcrcoflb dal 
Sole arde, e di pretiofa fiama s’in- 
cendcrPaolo dal primo punto,ch’- 
ei vidde l’Etemo Sole di baleno ar- 
ie à i di lui raggi, in modo,che fan- 
tamcnteluperbolì pregia, delti- 
tolo di condantilfimo, frd tutti i di 
no>». ?. lui amanti. Quis jeparahit nos àcari- 
tate Chrifti. Rom. 8. Se il Zaffiro in 
fine è tutto celede.Paolo nè i gedi, 
c ne 1 tratti pizzica del Diuino . 


Conuerfatio nofira in Calis efi.O bel- 
liffimo Ialpide,ò pretiofiffimo Zaf- 
firo,ò lucentiffimi Occhi. Quafige- 
minum conilitueret lumen oculorum. 

Mi chi potrebbe giamai d ba- 
danza ridire , quanto cotteli, pro- 
piti;, e benefichi liano quedi Oc- 
chi luminolì di Pietro, e Paolo d 
mortaIi?Oro Apollinare famolilfi- 
mo Filofofo, volendo rapprefenta- 
rc la Pietd di Dio verfogrhuomiiù, 
pennelleggiò in vn bellilfimo qua- 
dro l’Occhio dedro del Cielo,dico 
il Sole con tre raggi, Ivno de quali 
auuiuaua vnDefontojL’altro jpez. 
zana vna Selze , l’vltimo dileguaua 
vn Globo di nette ; polcia vi fotto- 
fcride lotto quedo MotOt^nimm- 
tc Oculi Dei ad Nos . 

Occhi dedri del Chiefadico Gie» 
lo(chi no’l sd)(bno Pictro,e Paolo; 

De quorum meritis atq; virtutibus r,,. 
mbil diuer/um, nihil debemus finti- 
re diferetum , quia illos, eleSiio pa* 
res,&labor fimiles , & finis fecit a- 
quales,dk^di loro il gran Pontefi- 
ce Leone. Occhi,anzi Soli, che co i 
raggi luminolì delle loro virtù , o 
merito faettano i morti , e li rido- 
nano dviui, fulminano I monti di 
gelo , e li dileguano in fiumi , feri- 
fcono i marmi , editi minutiffime-» 
fcheggielifpezzano.Cadde eflan- 
giie da vna finedra del Tépio, nella 
Città di Soria,ilGiouanctto Euthi; 
cio,e Paolo di momento lo ritornò 
viuo. Era data arrolata d morti 
Tabitta vedoua elemolìniera , e 
Pietro con attione quali indanta- 
nea, l’annouerò tra vini . Sembra- 
nano tante montagne d’ aggiac- 
cia- 
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ci’ata ncuc,è tanti macigni i Popo- 
li d’Efelb > e di Corinto, le Genti di 
Galatia , ediGiernlalcmme, gl’ 
Habitatori di Roma,deirOrientc, 
c della Brittania: E Pietro, e Paolo 
rintencrirono nell’ amore , e nella 
dinotionc verfo il Croccfìflb Re- 
dentore: Onde à loro ftd ben inuc- 
ftito il fopraccennato Moto. OcuU 
Dei ad nos . Sì, sì, ripetali pure il bel 
moretto di Leone il Santo, e dicali. 
H OS gratta Dei in tantum apicem in- 
ter omnia Ecclc/iiX membraprouexit, 
vt eos m corpore, cui caput efl Clm- 
flus, quaftgeminum conftitueret lu- 
men oculorum . 

Mà(ahimè) ch’io temo,che que- 
fli Occhi , che fin qui quali Soli lu- 
minoli, hanno vegghiato d difefa., 
del Catolichifmo , bora dalle tene- 
bre della noftra continuata mal- 
iiagitd eccleflìtati, non riflettino 
piùi raggi,e i rplendori delle loro 
grazie d noftro beneficio . Vacilla 
la Chiefa di Crifto , nell’Oriente, e 
manomefla da gl’ Eretici nell’Oc- 
cidentc , c defertata dall’ empio 
Trace,e dal fiero Scita nella Cadia, 
c neH’lIlirico , e non vi è chi la foc- 
torra ? Ne li troua,che vna Poten- 
za fola , che prenda di lei il tutela- 
re incarco ? Ahi , ch’è forza il dire , 
che quefti due Occhi, che fono del 
Cielo Chiefaftico i Poli, anzi i Soli 
l^no dalle noftre empietd , otté- 
nebroli in guilà , che più non reg- 
giano le noftre miferie, più non 
attendinole noftre feiagure : Che 
fe da quello Cielo,di cui eglino fo- 
no Occhi, e Lumi folferodifgom- 
brate le lame, e fugati gl’ horrori 


delle noftre protemie,rOrtomana 
Luna rifletterebbe fplendori d no- 
fìro bcneficiojli come fiammeggia 
fangue d noftro efterminio . 

Eccovi! cafo fomigliante inS. 
Matth.al 5 Inlidiauanogl’Apofto- 
Ji di notte tempo, entro picchia, e 
mal proueduta barchetta con le 
reti i pefei . Era con loro ancho il 
Saluatore.L’onde intanto del Ma- 
re appena tocche da fiiuoreuoli 
Ponenti, gli prometteuano vna ric- 
ca ,,e copiofa pefeagione . Ma non 
andò guari , che s’vdì d poco d po- 
co rinlfefcar l’Aquilone , che arri- 
uaua foraftiero : da cui intumidite 
fonde feoppiorono in vna cosi 
Ipauentofa proccUa.chc haurebbe 
potuto muoucre i Troiani ftelfi d 
compallìone di Greca armata. All’ 
ingrofl'arlì delf onde lì condenfa- 
uanole nubi , quali, che le ftelle 
procurilfero di coprirli il volto , 
pèrche non haueuano cuore di mi- 
rar l’eccidio .ch’era per commette- 
re il Marc. Gidi venti impCtuofa- 
mente crefeiuti rugiuano feroci , 
per entro gl’alberi, e l'antcnne,da 
cui flagellate le fatte , parca , ch’in 
certo modo có vn dolcrofo fifchio 
auilàftero,chc la vela,come troppo 
pregna , era in breue per partorir 
la morte delValcello. Pioueuasé- 
za fine il Mare, e folgorcggiaua_, 
horribilmenteil Cielo. Era treme- 
do lo mirar al lume de lampi fra gf 
horrori d’vna tartarea notte , che 
hauea eftinto in aria qualunque 
raggio. L’altezza dell’ondc , che 
quali neuofe montagne,per la fpu- 
ma,che lor bianchcggtaua fui dor^ 

fo» 


» 
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fo , fe ne vcniirano volubili à /epe- flati eccliflfatxqiiefti Occhi, e que- 
hr li mifero,epicciol legno. Sapri- ftiSoli, gidche iovedodinemitoU 
uano le voragini fino dell’ Abiflb , i Criflianefino tutto vn horrido tea- 
piii fiiblimi fcogli erano i più baffi tro di guerre , ed vna lagrimofa , c 

fondi,! aria s’innondaua,ronda_. tragica fcena di miferie 1 e di fcia- 

s innariaua , erano de gl’alti tuoni guro . 

fcoffi in guifa i Poli, che ne trema- Deh Giesù mio . ^peri oculos 
nano . Minacciauanogl orbi rotti tuet, & vide<fmonem nonri . A- 
in mille parti da faette , d’ andare prite, aprite vi priego,i voliti occhi, 
in pezzi. Era il tutto horrori,tene- e con i di Jor fplendori fucate le-, 
bre , dilluui;, mugiti. abiffi, tetre- lame , e gl'liorrori de noftri neccT 
moti , fconuolgmenti, che forma- ti , diffipate i nembi delle difeor- 

uanovnhorriffiffimo, efpauent^ die,sbandeggiate le procelle delle 
lìffimo Chaos da intimorire lo ftef. guerre, e delle rifl’cfiaccate le cor- 

OmM • • , /'c- -X "^?^“’0«o«ianaLuna,cheminac- 

C^l d VOI mi volgo (o Signori) eia 1 viti mo eccidio alla Chiefa_, 

fc alla prefenza del Saluatore altre voftra Spofa . Achettate i turbini 
vo te 1 venti fi tranquillorono, e s- delle torbolenze , che fanno crol- 

hora^'leM-7° lard’ognilatoilCatolichifmo.- E 

hora ne! di lui cofpetto s infienno, gid , che le Colombe Pamfilic , Vi- 

‘^^”®‘^^*^’£ternaColomba,hanno 
Métt 5 £«angelifta . in bocca vn ramufcello di verdeg- 

gianrc Olino, Embolo di paccv 
ua chmfi il Sahiatorc giachi. Scarceratele dall’Arca del Vatica- 
quindi orgogjiofi fi danno d vede- no , ed inuiatele per tutte le Parti 
1 e 1 nembi, minacciofe fonde, poi- del Criflianefino d portar Prefaei, 

cdaurpici,dipa« . 

potiamo afpettar, che turbolenze, S EC 0 hi 

che mine. • 

E chealtro fono Pietro,«Paolo, /^HE s’e'^Uèvero rii miei»;; 
che Occhi di Crifto?Che fé quell' è Lj mi' f) chrp?e,L Tu. L 
Capo della Chiefa , Caput £«/effa fono Occhi della Chiefa, éd in c^ 
fono Occhi, requenza di Crifto , che di queUa è 

CaV,fardfo«,che5rZufoa- 

anche di Crifto, già che gl Occhi mo d più alta contemplatione^, 

nell’ ingradimento di quelli due» 

" g"y«?fClifquafioCriftochi^ GloriofiffimiPrencipi,2diciam<^ 
1 ‘^^®^^‘P““chinodelDiuino. ed 

auanzino le conditioni di tuttala 
ombre delle noftre imquitd , fiano Natura creata^comc fopra tutte le 
IlSacroHifo, - - “ x> cofe 
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cofc creste >riticnc il primstojcls bsciire co Isbrs Freddo 1 vlcirne 
mae^ioranza il Saluacore . Il Pen- arene dellacquolb Regno . 
fiero°è del Bocca d'oro, Hom.apud Che veggio(ò Giesù mjo)re voi 
Metaph.Odanfi le fue parole. hauete data facoltà à Pietro di 
crirofl. Quid enimeftPetrotnitius? quid verò palTeggiar Fopra 1 acque , perche 
Iz Mé copferri cum Taulo ? qui quide perni ettete , ch’egli pericoli fra lo- 
opere , & fermone omne naturi crea- ro ! O che profondo Arcano ftà oc. 
tatti vincere tal» in calo, quatti in ter- culto in quefto fatto. Vede Crifto, 
ra , qui luto corporis implicati t che Pietro s era col merito auan- 
ipCts ^nvelis iuuenti funt maiores . zito fopra tutta la Natura creata • 

Ed bora io penetro il miftero Vedo, ch’egli con la fola parola^ 
d’vn ftrauagante aunenimento,re- tramanda all ombra Anania, ed 
ciftratodaMatt.i 4 .Percauanodi Azaria, colla fola voce Tana ile- 
notte tempo gl’ Apoftoli colle reti prdfi , colla fola ombra fuga i ma- 
nell’alto marc,qiiando d'improui- lori , ed opra,e machina ogni trat- 
fo Nettuno , oltraggiato da remi , to merauigije fi rare.che fa tumul- 
moftra fenfo alle vendette > arma i tuar la Fama , à grHuommi, e tra- 
turbini più fieri, coniioca le prò- fporta gi’ animi àcrcderIo,epre- 
cellc, per intimarli l’eccidio frà 1’- conizarlo per vn Dio : q«>ndi e§li 
onde .aliando d’improuifo il Sai- acconfente,che naufraghi frà on. 
uatore sù le quattro bore di notte de , affinché da quefto pencolo , e 
fe eli da à vedere fopra Tacque . dall’ agiuto , che lui gli fommini- 

Pietro nel raffigurar il fuo Signore, ftrain tanto bifogno argomenta- 
à quello fiuolto,lo prega à darli li- no ilMondo,che egh,e n^ 
cehza, di poter inoltrarfi fopra T- eraDio, eSaluatoredell Vmu«- 
onde,nel di lui incontro. Domine, ft fo- Aninw qu^o 
tucs,mbemevenireadte. Acuiil moEp.Tan Con. z.eiufdem 
Saluatorecortefemcnte rifponde, conquefte diurne parole 
yeni . E di baleno Pietro precipita pojtea mergebatur , vt mihi cs. 

dalla barca nel mare, per fpingerfi neceffarium fuit , ne tanti lublimitate / • 
verfo il fuo amatoMaeftro,mà ap- mir acuii in permtietn forte fui pua- 
pena egli hebbe toccato col piede ta Cbrifto carnis fragilitate fuper- 

X feo J^furiSTrJi^^^^^^ Mi faprefte ('Signori ) ridir la ca- 
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Mi faprefte (Signori ) ridir la ca- 
gione,per cui il Saluatorc folo nel- 
la Paleftina , e nel la Galilea , parti 
dell’ Oriente voleffedar lamoftra 
alla fua Onnipotenza » e folo ini 


ti fi fente trabalzar in gui fa, che 

foedito, c morto affatto fi ftima_, . 

Onde à Crifto ripregato opportu- 

ito foccorfo in tanto pericolo gli ^ della 

chkd,.Dommfaluun,mefac.Soc- 

corretemi (ò Dio mio ) che io mi fua infinita Virm? Perche lalcio di 

aunego,ecorropericolod’andarà far fpettacolo de fuoi pr^igioft 


, < 
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affetti ncirOccidente . ed in parti- Vien. in quelle parole , nelle quali 
colare nella città di Roma , doue fanellando di Pietro , coli dunna- 
doueahaueriireggiola fuaFede, mente proruppe . 
e il Tuo Impei-o? Leggete le memo- vnmm af^umpturn id. ^uod 

rie andatele fentirete dirui da quel erat,volu.t (dicendo ) 

grand’Annalifti, che torto, che vno Tetrus . 

^ 1 r. T> 


era eletto Iraperadore di Roma_, 
tortoli eleggeua vn Collega a Ib- 
ftenerc il peVo di sì valta Monar- 
chia : à cui confegnaua il comàdo 
deirOriente, ò dèirOccidente, nè 
l’viio s’ ingenua nel gouerno dell - 
altro. 


Ed è coli vero (Signori) che Pie- 
tro dal Verbo Humanato è (lato 
alTonto nel confortio di vn indiui- 
dua vnitd, che è lìato d‘vuopo,che 
quegli machiualTe rtratagemmi.ed 
inuétalTe nuoui arti, ed inuentioni, 
pereflerda lui differcziato.E come 
Viene Grillo eletto Tmpcrado- differenziato dal grà Sac- 

re dell’Vniuerfce di momento di. tifta.che nel a Santita(al creder de 
chiara Tuo Collega nell’Impero gl Huomini ) lo pareggiano, rt au- 
Pietro, àcuialVegnapergouerno uairepercontrafegnod vnaColo- 
Roma Capo del Modo, doue que- ba,^',d/t Spmtum Dci dtfccndentem 
Hi douea regnare, efardifcftelTo ficutCobmba.&vemetem^^^^^ 
sù l’Altare della Croce vnfacrifi- perefler ric^ofciuto da Fracefeo 
ciò al Cielo.Però egli sì ferma nel- d Aflìfi , nella di cu. carne haueua 
l’Oriéte, iui folo fa pompa del fuo effigiato fe ftcìro, lafcio, per fe rtef- 
valorcfcenadcfuoi prodigi. per fo le pu|he delle Ipine ; Cosi per 
non inserirfinel gouerno «cnclla elTcrraifiato. edillinto daPietro 

zf./ carica di Pietro fuo Collega.iR«à« 
ir'”- autem meriti nntBeatiJfimi^poftoli ed infolito forte Crocefillo col ca- 
Vetrus, &Taulus (diccMzffimo po ripiegato verfo il fuolo, e coni 
Turiiienfe dub. 7 . ) bine maximè piedi drizzati verfo il Cielo. B^ogi- 
colligere licet , quòd , càm Dominus «« ’Petru carnifices . nefimihttr, atq. 
Orientis plagam lUuftrauerit fu4 paf- Dominuscruciaffigereturfedeontra- 
fioneyOccidemis^egionm.nèqMid rio, &inHerfo modo, vmtus,vtefi^ 
dee(fet,^po(tolorHm(anguine conjer- venftmile, neeadem paffio eundemfi- 
uare dignatus eft . inftpiStibus honore coiuiliaret : 

Hor io qui altamente filofofan- Cofi fcriue Cmcone in vit. D.Pet. 
do, dico . Se Pietro hà bipartito, e Md che diremo di Paolo ? Non 
diuifo ilRcgno con Crirto.duuque vi par egli, che anch erto auantag- 
Pietro di ragione, auanza tutta la gi i termim di tutta la Natura^ 
Natura creata, non pure ; md pa- creata, e fi folleiii alparaggiodi 
reggia nella potenza, etiaudio lo 
fteflb Saluatore . E querto fù il fen- 
dineato di Leone epirt. p. ad £p. 




Crirto? 

Leggali ciò , che di luidilTeil 
Sanatore ad Anania ne gi’ Atti 
D a Apoft. 


Di..:.. 


s tt» 
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yìcM, 


Mutik, 
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Ci'w. 
IB Vit. 
D. Pet. 
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Apoft. 5> chi brama haùèrvnfag- 
gio efficace di qucfta veritd. Vade 
quoniam vaseleSionii eft mihiìfte, 
vt portet notnen meunt coram Genti- 
bus , & ^tgibus , ifrael . Il 
Nome di Giesù hà talento parti- 
colare di far piegar alla di lui arti- 
colatione) le ginocchia ad ogni 
creatura ò fia Celefte, ò fia Terre- 
na,ò fia Infernale. In nomine lefu 
omnegenu fleSatur caleftium , tene- 
ftrium,& infernorum. Philip 2. 

Hortiitti lannojche è neceflario 
ch’c^ni Fedele fi airui d terra, quà- 
do d intorno fi porta lacuftodia_> 
del Santifs.Sacramento,per inchi- 
nar , come fi deue , chi dentro vi fi 
confcrua.Così,c non altn’niente fi 
di meftieri , che alla villa di Paolo, 
che è vn Vrnafacra, dentro cui ri- 
vede il Nome di GIESV, tutte le 
creature s’hiimigliuo,c diuote (to- 
me à Perfonaggio auanzante i li- 
miti della Natura creata) preftiiio 
homaggio , ed ofl'equio . 

£ da qui mi s’apre il varco àll’- 
intclligenza ad vn pellegrino paf- 
ctut.ì, fo del Sacro Canzoniere, io. Ego 
murus, & vbera meayfuut turrh, ex 
quo faQa Jum coram eo , quafi pacem 
reperlens . 

Io sò , qual fia il fentimento di 
Teodoretojil qual vuole, che que- 
llo muro, di cui fauella qui k) Spi- 
rito fanto, figuri l’anima delGiu- 
flò,-|>fena di fede, e di cariti ,* e'io 
poppe fiano traslato della vita at- 
tilla, i contcmplathia, che i guilà 
di due fuperbiflìme Torri, fopra_, 
quella s’mnalzano 

Mi è molto ben noto il parere» 


di Girolamo, che infegtìa, che il 

Muro è (imbolo della Madre di 
Dio , le Poppe della fua valeuolo 
intcrceflìone . 

Lodo l’opinione di Aponio.che 
per il muro intéde THumaniti del 
Saluatore > che con la fua fortezza 
fiaccò ogni módana potéza,CoJJd/. 
te, ego vici mundum loan. 16. Per le 
Poppe i Santilfimi Sacramenti,che 
ci fomminiltrano il latte della gra- 
zia , i quali i modo di torri hanno 
il loro fondamento fopra ilMuro 
dell’Humaniri di Criflo . 

Laflàte però, che al mio propo- 
fito io dica con Guarico Abbate-» , 
cheilMurofignifichilaChiefa, le 
Poppe quefti due Gloriofifsimi A- 
polloli Pietro,e Paolo. Hor voi fa- 
pete(Signori)che il Muro per lo più 
hà ottimi fondamenti, e le fue pie. 
tre fogliono edere congiunte con 
villa calce . Ego Ttiurus. Così fanta 
Chiefa è fondata fopra lo fteflb 
Criflo, di cui dice Vzolo.F tendame- ctr.-i. 
tumaliudnemo potejt ponere prétter, 
id , quod pofnum e/t . Cor. 5 . Et a i 
Fedeli , che fono fuoi membri vaf- 
falli fri loro vniti con la calce del- 
lacarità,e deH’amore,e della fede. 

Ecce, quam boHunt, & quam iucundu p/. i|f. 
babitare fratres in vnum . Pfal. 1 3 r . 

Le Poppe poi flillano il latte , e le 
Torri fono la più alta febrica della 
Città : Ed àpunto Pietro , e Paolo 
aggiullatamcnte vengono para- 
gonati alle Poppe, de alle Torri. 

Alle Poppe : poiché hanno alimen- 
tato i terreni col latte della Predi- 
catione del Vangelo . Siate modo pet.tf., 
geniti infanies ratmabiles fine dolo ‘-i. 

lac 
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lae cocupifcite(dìcé\i 3 . d Tuoi Vditori fo,iI quare>quandofi crede d’Juiier 
Pietro.epift. t .c.a .)Taqui parutUi in condotto il Aio pefo al fupercilio 
Cbrifto lac vobis potuti dedi> nò efcS . del Monte,purc all'ora lo vede nel 
Parlana d griileÀl Paolo . i .Cor.z. piano giacere , ed lo, 'quando mi 
Alle T orri ; poiché fono la più penfo d’hauer detto qualche cofa , 
alta fabrica,che fi feorga nella mi- mi accorgo di non hauere , nè pur 
ftica Città di Santa Chiefa : Onde cominciato . 
d ragione canta di loro il Bocca_. Ma communque fucceda, noi 
d’oro. Quid e»im eft Tetro maius ? faremo nientedimeno il Mondo . 
ijuid vero poteft conferri cumTauloi Voi ( SacratifsimiPrencipi, ) nel 
qui quidem opere, & fermone omnem pofleder sì gran meriti, tanti Sacri, 
naturam creatam vincere, tam in C$- e notifsimi Scrittori nell’ hauerli 
lo , quam in terra : qui luto corporea faputo fpiegare , ed io, che abban- 
implfcati , vel ipfn ,Angelis inuenti donato di forze , e di riufeita nel 
Juntmaiores. hauer conceputo vn vano ardire 

Ed ecco ( ò Gloriofilsimi Apo- di poterle manifellare, hò in vece 
fluii) vna Panegirica acclamatio- di vn Panegirico, formato contro 
ne al vollro incoraparabi 1 Valore . me Aeflb vna Satira . 

Ecco vn Commentano delle vo- Son degno di feufa . Ld corfe là 
Are Grandezze. Vn Epilogo delle penna, oue la fpinfel'afFetto. 
vollre Glorie • Vn Compendio de - Profonderommi dunque in vnJ 
voflri Honori. Affo , e religiofo filenzio, generofo ■ 

Md pur troppo tardi m'auue- delle voflre innenarabili Virtù, e 
do , mentre fi lungamente aggi- partorito dalla mia inneffàbii me- 
randomi , fono andato tracciando raiiiglia , perche le Glorie altrui fi 
la Gloria per condurla al Trionfo eiprimonoferiuendo, e parlando, 
de voAri pregiatifsimi Nomi , rin- le voAre folamente , merauiglian- 
^ frefearfi in mela memoria di Sifi- do, e tacendo. loDiceuo, 
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IL SANTO 

D' ORDINE DIVINO- 

PANEGIRICO SACRO. 

PER LE GLORIE 

DI GIOVANNI 

IL BATTISTA- 


Na/cUur loannes Maior Homine ^ per Angeli s ^ tuba. Caliy 
praeo Chri/H^ Arcanum Patris^Fdij Nunùus,ftgni~ 
ferfupernìKegis 3 peccatorum'venia.y luàpo- 
rumcorreSiio ^‘'pocatio Gentitm* 

Aug. fer. 50. dcSan(iI* 



[PIEGA ne’ più pro- 
fondi filcnzi le fue_. 
belle pompe amma- 
rata di Nero Sercnif. 
lima Notte ; quando 
che per grampi) Tpati) del Cielo , 
coronata di lumi in carro eccelfo 
trionfando altcrajapre fra miniere 
di Zaffiti eterni le galerie Celefti , 
nel le quali pópeggianoi fuoi ric- 
chi tefori , ed appallando à gl’ oc- 
chi de mortali , hor imagini de più 
fublimi Eroi , hor figure ombreg- 
giate,e pcnnellcggiate daH’Eterno 
Pittore, hor rifplendcnti Corone di 


lucide gemme guarnite, hor leg- 
giadre inuentioni , c fauolofi , 
attrouati, moftri tutto ciò, che 
di bello, e vago contiene . Quin- 
ci ricama il nero manto di rifplen-* 
denti fiammelle,quindi diuifo vn_. 
fol fuoco in più fauille, fi veduta , . 
che queiriftefl'o in mille lumi com. 
parta : Qmui inargenta le Celefti 
piagge , altroue con leggiadretto 
manierc.intreccia luminofa mafia * 
di Stelle, coli, qual fuperbo Pauonc 
fpiega l’occhiuta ruota di fplendi- 
defcintiile arripchita, ed in fine-» 
parc,chc il tutto fij eccellentemen. 

. te buo- 
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te buono»meràuigliofamente bel- 
lOjC fuperbamente pompofo . 

Mà non tantofto (piranoi Zeffi- 
ri gentili > precorritori della bella_» 
Aurora,ch’ella Ipargendo airAure 
foaui le file dorate chiomc>colma 
il tutto di cofi lieta gioia, che fcac- 
cia gl’orrori notturni, e riempendo 
il Cielo dichiara luce,cofibcirap- 
paraco in cotal guifa adombra, clic 
in breue Iparifcanole vaghe ima- 
gini,fi tolgono l’eccellenti pitture, 
fi naicondono le fplcndide corone, 
fi Icuano le fanolofe inucntioni, 
raccoglie il ricco manto,s’ainmor. 
zano i luminolì fuochi , fi fcoJorif- 
cano le lucide Stelle, ed in fino 
chiudendo quel Pauone la fupcrba 
ruota prilla altrui del vedere i non 
nicn vaghi,che dilcttcuoli oggetti. 

Dite'(Signori)che Notte folte 1’. 
antica Legge d’ofcurifllmo velo d’ 
ombre guern ita, in cui fi viddcro 
in guifa di fplendide Stelle, huomi. 
ni delle più fourane virtù fregiati. 
Percioche quinci rifplendeuavji-. 
vino raggio d'innocenza in Abcl : 
Quindi fiammeggiaua vn vero ti- 
more filiale in Enoc.quiiii forgeua 
vncliiariflimoSolcdigiuftitia in., 
Noè: altrouc pompeggiaua lucida 
fiamma d’obedicnza in Abramo , 
colà freggiata di purilfimo cando- 
re fi fcorgcua la cótinenza in Gio- 
fcftb : in quello lato appanna vn 
chiarilfimo fplendore di patiéza in 
Giob.in queU’altro fi vedsa accefa 
vna pura luce di vita aullera in E. 
lia : hor fplendida fi vedea la man- 
fuctudinc in Dauid,hor riluccua la 
fapienza inSalonione:hor vlbraua 


lucidi raggi la prudéza in Daniel- 
le ; hor più che mai honefia fi fa- 
cea vedere la pudicitia in ludit , c 
più che pudica l’honefti in Susàna; 
Che più.^qual fuperbo Pauone l'pic. 
gàua le dorate piume nelle quali à 
guifa di apertilfimi occhi vi fi ve- 
deuano EÌàia,Gicremia,Ezccchicl. 
le, e tutto il Choro de Siti Profeti , 
i quali con occhio più acuto, che 
di Lince preuiddcrole cote future 
molti anni alianti, che perciò ( vi- 
deutes ) dalla Sacra Scrittura me- 
ritamente s’appellano .. 

Lucido, e chiaro giorno d’altra 
parte fòla Legge di Grazia, la cui 
felicilfima Aurora fù Giouanni, 
che qual fplcndida Stella dandoli à 
conofccrc, dileguò d vn tratto 1’- 
ombre della Legge,c copili foura- 
ne maniere pompeggiando in lui i 
più fublimi raggi di virtù, che fon- 
ragl’altri di gran lunga ,s’auanzò 
in modo , che trapportò gl’animi 
■ben fpeQ'o d credere , che non folle 
per anche empietà lammcttere co 
Pitragora la trafniigrazionc delfr 
anime , non volendo per ogni mo- 
do concederli rinfallibilc, che egli 
fofl'e informato d’altro fpirto d’vn 
Nume.Onde diurnamente diluìfi- 
lofofò Origene quando proruppe . 
Non enimmibividetur Ioannes ho- 
moifed plufquam homo. E meglio di 
lui Agoftino Ser.j o. de Sanft- N«- 
feitur loànes maior homine,par .An- 
gelis, tuba Cgli y preco Chrifli yarca- 
num Tatris, Filtj nuncius yftgnifcr [it- 
perni ^egis , peccatorum venia , I «• 
diorum correFliOy & vocatio genti» . 

Equi (Signori) vengo hoggid. 

D ^ lufia^ 


" 5 6 il Santo £ ordine T>lulnò 

•hifingar il loro Genio con vn facro atttona , voi foggiomar non poi- 
Panegirico, intitolato. Il Santo d’- fiate: E mentre quegli s’apprcfta 
ordine Diiiino . In cui vdirete , co. l’ale per calati terra, voi v’adagia- 
rne Gioiianni, c vn Santo d’ordine te le piume perforuolaral Cielo ? 
Diuino, e d’ogn’altro più fublime . E fé amcdue da vn medefimo prin- 
Voi intanto , ò Gloriofifllmo cipio,(cheè il Padre deirEtemità) 
Eroe , che non fcnza alto ftuporc fete originati , e ne Ho Ikflb petto 
potefte nafcendo dillerar le labra amorofiimente racchiufi, ifcam- 
dcirammutolito Genitore,aprito bieuolmente v’amate, onde è, che 
(vi priego)qucllc mie labra, e fpira doue l’vno dimora, l’altro albetgaK 
al mio dire parole conformi à quel non pofla ? 
defio, che nella mente accendo , fi Qnefta parola T>aracleto,ò Teo- 
che contemplandoui come Santo logi , apprefibgl’intcndentialtro 
d’ordine fonra Humano, pofla lo- fenfo feco non porta , che di Con- 
dar in parte quell’ alto raggio di fortatore , e perche era decretato 
virtù, che puote connobililfimo in Cielo, che i Santi mentre ftàtia^ 
fregio illuftrarc tutta la voftra vi- no in terra d’vn folo Confortatore 
taj Cominciamo. venghino proueduti , elfendo Cri- 

Chc Giouanni ( Signori j fia vn fio vn Confortatore, come accénò 
Santo d’ ordine fonra Humano lo in Giouanni con quelle parole-» . 
douizia delle Grazie, th’à difmifurà I{ogalfo Vatre,& aliti Taracletu da 
diluuiolli il Ciclo , chiaramente lo bit yobis . Chiudi facead’huopo, 
nianilefia. E qui mi torna alla me. che mentre l’vno s’apparecchiaua 
moria vn fatto milkriofo, regiftra- à fcender in tetra, per Iblkiio, e ri- 
to dalGran Cronilla Giouanni . {foro de gl’Apoftoli : L’altros’ap- 
Rifolue ilSaluatorc di farritor- preftaflè d Air ritorno al Cielo . 
no al Ciclcbe conofcendo,che la di Ma quello,che fù negato i gl'Apo- 
liii partenza douea fcomiolgere gl’ ftoli, & ad ogni altro Santo; Fu per 
animi , ed amareggiare i cuori de’ priuilegio particolare conceduto 
fuoi feguaci, tiraceli VII giorno in_, al merito mGionanni, d cui nel 
difparte,eofi dille ìoro.Ni/ì igo abie- medefimo tempo in terra due Có- 
rOiTaraelitus nonveiikt.Pin come fortatori aflìftenti^L’vno fù lo Spi- 
volcflc dire, fa di meftieri(ò miei fi. rito Tanto da cui ( giufta l’infe- 
di Campioni) che per volfro bene, gnanze di Santa Chiefa ,) finonei 
fìcio io riuoli al Cielo ; Poi che ventre Materno fù Santificato, 
finche io colà sù non ritorno , non L’altrofù il Saluatorc,dal cui có- 
è per feendere in terra io Spirito fottio, fù per tutto il corfo di fua_» 
fanto àconfolarui. Klifttgnabiero vira felicitato, fi che à ragione fi 
TaracUtus non ■ptniet. Mi che repu- può chiamare Sàto d’ordine foura 
gnanza , Diomio, con loSpirito Humano. Hiiomo veramete Diui- 
fanto ha uete voi j fi che oac egU s’- ao.Ptodigiodi Santità, Oracolo de 

buoni 
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Buoni>MiràcoJo del Ci'elo> oggetto peccato originale imprigionato j 
-df merauiglie, foggetto di virtù» ri- & al proferire delle voci di Maria » 
certo di meriti > magnanimo Eroe pure come per quelle , quali per 
del Paradifo» gran Semidco dcU’O- iftromentoSagranicntalc, epro- 
limpo > fonte limpidiflìmo» per cui portionato penetrato haueflc per 
fi penetrano fino alle minute are- rorecchied’Elifabetti lo Spofo sa- 
ne gl’vltimi sforzi dell’Oniiipoten- dtficante neiranima di lui » giubi- 
za di Dio . • la » c fi rallegra, c rottcnuta fallite 

Santo alla memoria, del cui me- fino con i fiiltiattefta. Exultaiut in- 
rito vacillano le memorie miglio- fans invierò . 
ri ; Santo in fine , le cui merauiglie E che la voce di Maria lo fanti- 
s’eftendono doue non giunge il pé. ficaflfe, e da lacci del peccato origi. 
fiero , poiché hanno più de] mara- naie lo ritogliefl'e , chiaro fi racco- 
uiglieuole , di quello pofla pcrfua- glie da due effètti, che riftella voce 
derfi Timmaginatione , e quelli fu- cagionò : che le il peccato impri- 
ronoi fentimenti del Saluatoro; giona.:Funespeecatorimcircumple- 
quando di Giouanni fauellando, xifuntme. Giouanniperla vocedi 
dille : Inter natos mHlierum,mn far- Maria fi slegò .• e fé il peccato con- 
rexit njaior Ioanne BaptiHa . turba il ventre;Conturbatus ejì ven- 

Affilììamoci coirocchiodelia_, termeus: Giouanni per la voce di 
cótemplationc al prodigiofo mo- Maria fi rallegrò nel ventre . Vole- 
do,con cui Giouanni fu fancli fica- tc l’vno,e l’altro effètto?£z' quo fa- 
to, fe vogliamo conofeerc , ch’egli efì vox falutationis tua in auribuf 

è vn Santo d’ordine Diuincr. meis. Ecco la voce di Murìz.Exulta. 

Stana quelli prigionitro nell’v- uit infans in vtero meo.Ecco Gioua- 
tero Materno , quando d’improui- ni slegato, rallegrato, e làntificato, 
fo la Madre d’Iddio,portatafi nel- e qua riferì Alcoino , Serm. de Na- 
ia fiu cala,perpalfar compimenti tiuitate Virgiuis , doue di Maria 
cò EJifa betta fua Genitrice . ^bijt fauellando dille . Tù bellatrix egre, 
"Maria in montana,<& falutauit Ehfa- già, primo eum,qm primus Euam fup- 
btth. A pena hebbero penetrate le plantauit viriliter aggrejfx es . 
voci di quella»per 1 orecchie d Eli. Qui m’arrello pieno di mecaui- 
fabetta nella di lui anima, che tue- glia , e chiedo perche Giouanni 
to fellante, e lieto con modo info- dalla voce di Maria fofle fantifica- 
lito , raggicolii nel ventre . Exuita- to, Mancauano mezzi d Dio di sa- 
uit infans tn vtero eius , Ma chi vdì tificarlo , fenza feruirfi della voce 
mai portento di quefto maggio- di Maria? Era Giouanni Santo d’- 
rc ? Giouanni imprigionato nei le- ordine Sourahumano , e Diuino > 
no della Madre feileggia , falta, e quindi douea hauer per Madre 
gioifce ? Spirituale vna Donna , che era vna 

Era Giouanni frd le catene del Dcitd in Terra j c da quella effère 
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fcarccrato dal petto, eripoftoin 
braccio della Grazia . 

Chi brama più difìintamento 
conofcere,chcGiouanni fia vn Si- 
to d ordine Diuino, richiami il Tuo 
penfiero alla confidcratione d’vn 
merauigliofo fatto, regiftrato da_. 
San Matteo al cap. ?. Determina 
Criftodi macliinar il Sacramento 
del Battefino, come carattere dell’ 
Humana Rcdétione.Quindifi por. 
ta col Battifta alle rine del Gior- 
dano , doue peruenuto,piega le gi- 
nocchia à terra alla di lui prefen- 
za, & luunile , e riuerente lo prega 
à battezarlo. Quando d’improiiilb 
feende dal Cielo fotto fembiante 
di Colomba lo Spirito Santo fopra 
il Tuo Capo , e s’ode in quel mentre 
la voce del Padre dell’Eternità, che 
altamente Tattcfla perfuo Vnige- 
nito,con que ftc note . Hic eft Filius 
mcusdileùus . 

Honorate di gratia di folutionc 
vn mio dubbio. Se nel Tabor , ouc 
il Gran Padre Iddio di Aia bocca 
publicò CriAofuo Figlio , non ca- 
lò fopra il capo di quello Colom- 
baio altro volante ; ond’è , che nel 
Giordano, quando dallo lleflbPa- 
^ ■' dre Iddio viene acclamato Agljo, 
feende fopra il di lui capo vna Co- 
lomba-. . 

Altiflìmo dubbio è quefto,di cui 
altri non ha le chiaui d’oro per a- 
prirlo.che Damalccno : vt Cbriflus 
àioantfe dignofeeretur in lordane , 
Columba fufer caput eius euolauit. 
Cioòàdire. Era Giouanni vn San- 
to così fublioie , e così douitiofo di 
‘ijierito , che il.Cielo ingelollto di 

■ I» 


lui temeua, che dal Mondo , noiC 
folfe adorato per Dio.Quindi,qu5- 
doil Saliiatore cffercita atti d’hu* 
miltà alla Aia prelènza , col chie- 
dergli prollefoà terra il Battefmo, 
difpone , che vna Colomba riAedà 
fopra il Aio capo; acciò quella fcr- 
uiflè , come di contrafegno d mor- 
talApcrdiftinguereCrilfo da Gio- 
uanni,& imprimere nelle menti de 
gl’huomini, che CriAo, e non Gio. 
uannicrailMeflia, & il Saliiatorc 
deH’Vniuerfo. 

Vna cofa m’ ingombra l’animo 
d’infolito ftupore , edè, che Gio- 
uanni, come voce Diuina, non folo 
è vn Santo d’ordine foura huma- 
no, che ogni Beato eccede di con- 
ditione,md fupcra,coine tale quali 
dilli digrado, in vn certo modo, 1’- 
illcAd Regina del Cielo . 

Eccede d prima vifta quefto Pa- • 
radolfo il credibile, iolosò; md 
piacciaui, che io appaghi la volka 
pietà in quefto particolare có vna 
cnrioiìllìma eniditione . > 

Difcrimiiiandofi nel Concilio 
Niccno dell’adorationi dell’Imagi- 
ni,d’viia tale fiì fatta mentione, in 
cui Giouanni ftaua dipinto alla 
deftraiChrilloin mezzo, Maria alla 
iìniftra . Alterò gl’ animi di tutti 
quei Padri la ftrana , c fconcia dif- 
poAtione di queft’imagine , fapen- 
dofi benillìmo, die la defìra, come 
parte più riguardeuole lì de^ie d 
Maria,che haiiea partorito il Ver- 
bo hiunano;Giouàui riiaueiia tefti 
moniato al Mondo, quando gridò; 
Ecce jlgnus Dei ; e perche il render 
teftiflMmio del Aglio di Dio, porta 
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fecoCgiiiftalerélationi deH’amato 
Beniamino di Chrifto al Santo ) vn 
non sòjche di maggioranzarHOf (fl 
maius tefUmonium > quia teSìificatus 
eSì defUiofuo . Quindi òGiouanni 
come teftimonio di Dio , il luogo 
fopra Maria fi concede . 

Anco in Roma nel Vaticano 
ftanno grimaginidelli gloriofifiì- 
miApoftoli Pietro, ePaolodifpo- 
fte in tal giiifa , che Paolo fti alla 
delira, Pj etro alla finiltra ; e tutto , 
che Pietro , quanto all’autoritd fia 
maggiore di Paolo, con tutto ciò 
la delira fidi aPaolo, e- nondPie^ 
tro, perche Paolo colla (pada del- 
la Tua Dottrina difefe l’autoritddi 
Pietro . 

Che dite N. di Giouani nó è egli 
vero, che egli è vn Santo d’ordino 
Diuino, mentre alla delira della 
Madre di Dio rifiede,e fopra quel 
lo ad vn certo modo il luogo * •e Iz 
maggioranza ritiene ? Sì si > dicali 
pure con Origene : No» enira mihi 
vtdetur homo » fed plufquam homo 
Joanties . 

Ne pur dalla fourabbondanza 
delle Grazie , che campeggiorono 
in Giouanni deduce , che egli fia 
Santo d’ordine Diuino , fnd tale-» 
etiandio i prodigi , ch’egli machi. 
nò, lo manifellano. 

Leggete N. i Protocolli delle 
memorie andatc.e feorgerete, che 
gi’hiiomini pria che alle loroorec 
chic penetraflero i tuoni rii quella 
Diurna voce > nottolleggiauano, 
quali talpe alla luce fra l’ombre di 
mille enormitd.Gli Hebrei, come 
H erode, rotto il freno degni hu- 


mana vcrgo^a,adulterauano col. 
le mogli &’loro Germani . I Perii 
giaceuano colle madri , altri vcci- 
deuano i vecchi annofi , Jc imban- 
diuano delle loro carni le menfe. I 
Battri porgeuano i corpi delli loro 
Aui in cibo à i cani. I Sciti feppeli- 
uanogl’Amici de’loro Defonti , bé 
che viui,nella ftelfa fepoltura.Altri 
precipitauano gli huomini, quado 
erano peruenuti al decimo luftro. 
I Cafpi gettauano gfliuomini vini 
àgli Augelli rapaci . Mi a pena ri- 
fuonò all’orecchielorola voce di 
Gì ouannf £go vox cl amantis in Dc- 
ferto, che detellorono la loro em- 
pietà, condannorono le loro dilfo- 
lutezze,accuforono i loro errori,e 
dolenti , e pentiti fecero di quelli 
afpra,e feuera penitenza'. Etvide- 
bn omnis caro f aiutare Dei . 

Nè pure in terra apprelTo gl- 
hu omini; màanchè in Ciefo ap- 
prellb Iddio (ò llupofe) fe proua_» 
delle fue prodezze Giouanni at- 
terrando, nouello Gedeone coli- 
armonia de’fuoi canori accenti la 
fortezza inelpugnabile del Para* 
difo . 

DomellichiamOjN, l’altezza di 
quello penfiero con vna fomiglian- 
za gratiofa . 

V Vedefi tall’hora colà nella cam, 
pagna, òne’Bofchi uumerofoEf- 
fcrcito quelli dopò efl'er fiato lon- 
go tempo in traccia, per far preda 
d’intiitta Rocca,fe ò da lontano la 
fcorgc,ò da vicino la vede , con fo- 
norc trombe alla guerrefea caccia 
i foldati richiamàdo, ò le refe dell' 
armi , ò delle infidie per inefcarla 

ben 
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ben torto prepari. Indi perche non 
fugga > d ordinati fquadroni > e di 
lotti trinciere per ogni parte Ia_» 
cinge. Pofciaperche nonfirinfel- 
iii , fucile ogn hèrba t abbrruggia 
Ogni fterpo , sfronda ogni pianta « 
taglia ogn’albcro . 

£ perche meglio da lontano 
gl’aguati di lei difcopra , erge tor- 
riifabrica palchùmachine compo* 
ne> eperfar rtcurapreda > vibra 
rtralit fcoccafaette, fulmina accert 
piombi, e non lafcia atte,ò ftrata- 
gemma intctato,per mezzo di cui 
deirartediata Cictd , rtcuro il pof- 
felToconfeguir polla. 

Md auuicnetaluolta , che dopò 
li fatte diligenze , s’ auuede il pre* 
dator cffcrcito non poter la For- 
tezza ottenere ; perche s’ egli per 
aperta campagna vd lètninando 
fudorì , per raccogliere le Palmo : 
ella per fottrarll vd fpargendo ar- 
tificiofa polue , per sbalzar d’im- 
prouifo nellaria , chi il fuo domi- 
nio pretendets’egli s’appiatta,per 
snfidiarla, dia ^l’alca cima d’vn 
monte rinfidiedifcuopre'.s’eglida 
vna parte fopra le Torri s' innalza 
per abbatterla : ella dall’altra, con 
artifìciofa mina in alto folleuàdo- 
lo dalle balze dell’aria neH’abifso 
del precipìtio lo tracolla *, s’egli in 
fine la faetta ; ella dietro fòrte ba* 
rtione fògge ,e fi rinfeliia . Hor che 
farafli per efpugnarla ? Già è per- 
duta la fperanza della vittoria : e_» 
doiie prima il fuono delle trombe 
lo ricchiamaua alla battaglia , bo- 
ra pare , che d vergognofa fuga lo 
fproni.Md chi non d,che fe in quel 


punto venga di Id détto amici vck 
cc,che la via fegreta,e’l modo ficu- 
ro di battere la fera, òdi prender 
la Fortezza d gli già sbigottiti có- 
battenti infegni , ò fcuopra , in vn 
momento ripigliate le forze , e ri- 
nouato l’ardire, fenza porre mano 
all’armi, ò raddoppiar l'afsalti, il 
nemico vccidono , la fortezza ab- 
battono , c queIlo,che non pnote 
il martial fiirore, lo può vn debole 
fuono di amica voce . 

Il Regno del Cielo dopò il pec. 
caco d’Adamo, diuenne d modo di 
fortezza inefpugnabile ; intorno d 
cui rtettero i Mortali dal principio 
del Mondo, fino alla venuta di Cri- 
fto guerreggiando, con fpeme cer- 
ta di abbatterlo , e conquiftarlo d 
villa fotta . Da i Profèti , come da 
tante trombe erano animati alle 
battaglie. Q^aft turba exalta vocem 
tuam . Da gl’altri gl’erano fommi- 
niilrati i foldati per foccorfo , com- 
gregate catumt& conuocatepopulUt 
Altri, perche la sù con tiri gionger 
non poteuano , con fabricare tor- 
reggi anti machine, il di luipofsef- 
fo ottener pcnforono.Md chePogni 
forza rincuzzaua l'artutia militare 
di quel Duca fourano , di cui dice 
il Saaio.'^nutias eius,^uis agnofeet? 
Ed il tutto nafceua per mancanza 
di voce amica , che la di lei imprc- 
fa infegnafse. 

Quando in fine ecco Giouanni , 
che rintuonando colla fua voce i 
Defcrti:£^o voxelamantis in defer- 
te . L’arte di Ibrprendcre Fortez- 
za del Cielo difeopre , quella infe- 
gnaleftradefecrete ; BjQas facile 
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fettùUi ««f.Qnpfta moftra i 1 modo to > e la Piua > cofft la gonHezza del 
di fpianar le montagne *.Ow«/f mos canto,horcontrafaceualaLira,e 
collts humiliabitur.Qiieda ci ad- la Cetra, con la dolcezza, hot emo- 
dita le mine, e gl’aguati, quella rie- laua il Liuto , c la Tiorba , col farli 
pe, & appiana le valli, quella in fi- graue,horgarrcggiauacoITimpa- 
ne fa della Città del Paradifo glo- no, e conlaTromba; fatto tutto fo- 
riofo acquino: Et videbit omnis ca- noro,e rimbombante. 
ro faliuare Dei . E quello volfe infi- Hor pareggiaua il Manacorde , 

nuarci il Saluatore , quando della c la Ribeca, tutto fprezzate, e tion 
Fortezza del Cielo parlando,difle : curante difallo: Hor rapprefenta- 
^ diebus loannis I{^egnum Calorum ua l’Arpa, e la Viola tuttogentile , 
vim patitur,& violenti rapmt il'ud. tutto lieto ; hor eguagliaua il Vio- 
Hora sì > che non mi merauiglio lino,e la Mandola , col farli lèntire 
più, che Giouanni trafeurado ogn tutto brillante , & amabile, hor lo- 
encomio , con cui poteua illullrar migliaua il Claucimbalo , c la Spi- 
fc lleflb al grido , fi pregiò Iblo di netta, coireflcr facile, ed hor in-, 
quello titolo; Ego Tio.v:auuengache fomma, abbracciaua tutti gl’in- 
quello è l’Epilc^o d’ogni fua gran- llromenti,con vii tenore com pollo 
dezza : l’Abila, e Calpe d’ogni fua d’ogni tenore , & in vn fiato folo 
Gloria. tutto armonico, tutto melodico, 

E qui mi torna à memoria vn_, tutto fimphonico fpiraua tutte le 
fatto memorabile, riferito da Elia- Mufichemerauiglie. 
no . Tendeua vn Lacedemone frà i Se qualche Poeta l’hauelTe vdi- 
fegreti recelfi d’vn vago bofehetto to l’haurebbe detto vn'alaro Poe- 
colle reti infidie à i volanti ; quali- ta , Componitore di Bofcherecci 
do d’ improuifo ode far pompa de’ Poemi.Ed in lui haurebbe ricono- 
fuoi armoniofi tefori vn Proteo di feiuto epilogati, tutti gli llili . H 
Cantilene, vna Sirena de’bofchi. Pindarico nell' altezza de’ verfi , il - 
cioè à dire vn foauilfimo Vfignuo- Catidliano nel vezzo , l’ Horaciano 
lo. Creilo mirabil^j Augelletco, nel numero, l’Ouidiano nella faci- 
quafi gemma canora,tàto più prc- lità,quello di Martiale nell’argutie, 
tiofa, quanto più picciola, parca», e nelli fpiriti, e per l’vltimo il Vir- 
appunto la gioia di Pirro, in cui A- giliano neU’arte,e nel decoro: On- 
pollo con tutte le Mufe era riftret- de l’haurebbe chiamato il Pindaro 
to. Anzi nella varietà di mille can- de grAugelIi,il Catullo de Bolchi» 
ti ,ferabraua vn Mufico Albergato- l’Horatio delle Selue , l’Ouidio de 
re di tutti i Mufichll cui gozzo pa- Volanti, il Martiale dell’Ariajcd in 
rea,chcfbfle vii ricettacolo di mil- fitieilVirgiliodelleForefte. 
le ordigni,e di mille organi, ed ab • Inuaghito il Lacedemone di ri 
bracciaudo in vn fol accento tutti canoro V dante , lo fiegue ir» trao- 
' gì^’inftromentijbor imitaita^il Flau- eia ^finfidia con Je reti,© con foà- 
' ue« 
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ue > c fìnti fìbilo i naturali accenti 
di quello imitàdo, d i teli lacci pri- 
gioniero il rende . Mààpenailca* 
noro Aiigelletto s’auiiide d’hauer 
perduta la cara libertà che dame* 
lanconia opprefso/ofpirò l’vltimo 
fiato. All’ora il Lacedemone trat- 
to da curiofità j fi diede à fpiumar- 
lo>e trouando fra vna vaftità di pé- 
ne» vn punto di carnea ftupido,che 
in si minuto corpicciolo albergaf- 
fe tanta pienezza di voce, e viuaci- 
tà di fpirito , eftatico gridò . Vox , 
vox,&nihilvltra . 

Cafo fomigliante raffiguriamo 
in Giouanni » N. Stana egli quafi 
VfigniioloCelefte fra Iquallidihor- 
rori d vn deferto : E con vn armo- 
nia j non men potente» che fbaue.» 
piantana per tutti i petti,frutti de- 
gni di vita eterna.Gli Hebrci allct- 
tati dalla dolcezza di quello Bini- 
no volante con le reti de grapplau- 
fi lo vanno tracciàdo : Ziiferunt Ih- 
dAi ab Hierofolymis Sacerdotes, & 
Leuitat ad Ioannem » e trouatolo 
morto alle glorie mondane » tratti 
da curiofità fi danno à fpiumarlo 
JEd ecco gli leuano prima ma pen- 
na» con la mano dcirinterrogatio- 
ne Tù qitis cs. Indi gli ne leuano vn 
altra . Elias es tìt , Appreflb quella 
gli tolgono laterza.’Propicrc es tà. 
Alla fine lo fpeanaao affatto » Quis. 
ergo estui £fra la multiphdtà di 
tante penne > de quali hanea indo- 
rate Tali la filma per fpargere i 
fuoi pregi» trouanoa ò merauigli'a» 
eh’ egli altro non è» che vn poca 
di voce .. ìion luta ChriHus ». non 
f/àtuEUaSi. non Jum\Vrof beta. 


vox ctamantis in deferto 

O voce,ò voce, che Irà il nientcj 
del tuo ellete » racchiudi il tutto » 
e fra glatomi della tua picciolez- 
za epilogile glorie, e compendi; il 
Paradilb.-^ d/ebus loannis B^egnum 
Ca'ornm vtm patii violenti ra- 
piuntillud, 

Mà dalle merauiglie oprate da 
quello Santo d’ordine Sourhuma- 
nojfento innebriarmi rariimodafi 
eccelfiue merauiglie » c dolcezze , 
che non potendo con mortai fenti- 
mento capirle » il mio ingegno è 
forza» die mutulos’arrelliilmio 
llilc » e filcHziofa alquanto la mia 
fauella . Ejpoftamo . 

SECONDi/£ 

% 

N e* foloper l’accennate cir- 
conllanze » Giouanni fi dà 
à vedere Santo d’ ordine Binino i 
Mà tale fi dimoftra nella gelofa_» 
cullodia » e diligente , ed amorofa 
cura » che egli hebbe del Cdelle » e 
Sacrofanto Agnello del Verbo In- 
carnato. 

A tutti gl’ Intendenti di bello 
lettere è notai’allutia » che attro- 
uò Cillemoper inuolarc la Vacca 
ad Argo»alla cullodia, e diligenza 
di cui era commeffa . Se li mife à 
fuonare appreffo cosi dolcemen- 
te,che à poco à poco chiufe le pal- 
pebre al fonno l’occhiuto Gigan- 
te addormctato»che l’hebbe (per- 
che dal fonno alla motte è picciol 
varco)ralhitoBio Tarrolà à morti 
e gli rubbò la Vacca . 

Al go nouello era Giouanni do- 
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tato, e freggiato di cento occhì,di 
' cento pregiatilfime Virtù . Alla di 
cui cura , e fedeltd era ftato dal 
Cielo confegnato, non vna Vacca ? 
Ma vn Agnello : QueirAgnelIo, di 
cui dille TAquila volante nell’ A- 
^ptc. poc. I ^gnus y qui occtjus eH ab 
orìgine laundi , 

* Adoprò per addormentarlo ra- 
duto Mercurio dell’ Abiflb il fuon 
delle Farifaiche voci , e la Cetra_> 
dolciflìma delle Iodi. Tùquis es^ 
/*.i. •propOetas. es tà ? Per poter poi in_. 
quello modo torglieli l’Agnello , e 
rubbargli il Melfia : Mi Giouanni 
alle Tue frodi, d i Tuoi inganni, qual- 
rviifle alle lufinghe delle Sirene , 
Tordo fi appaTefa . Non fum . Non 
lumi ego CbriRus . '6cc, 

Fortunatiflimo Giouanni , ò 
quanta guardia,© quanta cura ba- 
ndii di quello Diuino- Agnello,’ d 
cui non togliendo mai il dito di 
fopra Taddittaui mai Tempre alle 
genti,dicendo . Ecce^gntts ùeU- 
Racconta Omero nelTOdiflea , 
che il gran Gigante Polifemo te- 
neua rachiùTa in oTcuriflinla car- 
cere i compagni di Vlifie , infieme 
con gli Agnelli, e con le Pecorelle; 
a>c ogni mattina, perche era cieco r 
nell aprir della Tpclonca , quando 
Tcarceraua le pecorelle y acciò pa-’ 
fcefsero ne gli aperti campi,Ie Tre- 
Tche erbette , Teniendofi de gli oc- 
chi dei ciechi, cioè con le mani, 
pdlpaui , toccaua chi vfciua . E Te 
toccaua lana,larciaua libero il var*.’ 
Co;md s’era carne molle, chiaro in- 
dino d’huomo, òlo rllpingeuai^ 
nella Tpelonca,ò in pena del iàiiire 


fieramente Io sbranawa . Prouoflì 
Vlifie più volte di dar libertd dTuoi; 
md tutto indarno ; alla fine ado- 
chiando vn giorno , che Polifemo 
ftaua sù l’arena Toffiando l’orrida 
Tampogna , e tutto intento d Tuoi 
Teli! aggi amori , accoftoffi deftra- 
rnente ad vna picciola fcneilrina 
della Tpelonca, e moflrò d compa- ' 

gni vna pelle d’ Agnello tré volte: 

Ridi non potendo fermarfi,ne par- 
lare per non efl'er inteTo,d grà pafli 
partifli ; Et i Tuoi compagni ando- 
rono vn pezzo filofofando intornò 
d quella pelle, alla fine inteTero, 
che quello era vnico mezo , per 
vTcirc dalla Tpelonca, e dalla Temi* 
tù dèi Gigante . La dotte tornate > 
che iuron le pecorelle nella Ipeld» 
ca,ne vcciTero tante appunto,quà. 
ti efli erano; s’vrtTero del lor gralTo, 
per hauer fetido l’odore, fi veftiron 
la lor pelle , e la Tegnente mattina 
fi. pofero in frotta con le canute 
agneila, quando la fpelóca fù aper- 
ta i ^il Gigante ingannato dalle 
pelli, delle quali giuon ricoperti » / 

li lafciò vTcire . 

Gigante Terociffirao è il Demo- 
nio;cauema oTcurà era il peccato, 
e prigionieri infelici di quello Gi- 
gante, entro tal fpclóca erano tut- 
ti gli huomini, voi lo Tapete($igno- 
ri ) così in lùga feruitù, menò i Tuoi 
giorni, ilmal nato Genere Huma. 
iio.Qiiaiidoecco,cheil noftro Bat- 
tifia, il noftro nono Vlifle, compaf- 
fionandoi Tuoi compagni, e poco 
temendo Tiradel Demonio,, gid 
ch’egli era libero^ prede vn Agiid*» 
lo > lo moftra i cooipagni priggio- 

uieri. 


I 
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«ieri , comincia a gridare, £ccc Vini pur lieto ò Santo Preairro. 

gnus Dei ; Ecco rAgneJlo,ecco la«» re,poiche la tua gIoria,che la Mor- 
pelle,ecco il modod vfcire di prig- te inuidia,e fprezza, mal grado del 
gione ; copriteui con quefta pelle, voraciflìmo T épo,quaI noiiella Fe* 
bagnateui in quello Sangue', fcal- nice hauri vita immortale;Da che 
datcui in qnelhllan'a ; Ecce Uptus fe quella nelle fiame della (ha mor-<* 
Dà ; E coll libcrofli il Mondo; così te, eterna vita viue; tale per aputo 
caccioffi il pece ato , così fbflimo Tei tu nella Chiefa di Dio , m ercè , 
ridonati ^la liberti. che doue alcuni temerariameiile 

Hot da quelle , ed altre circon- vogliofi d’ annullare la tua Fama , 
Aanze, poco Dante rammemora- e càcellare il tuo Nome, métre, che 
te , chi non fari confequenza, che imperaua l’empio Giuliano in Se- 
Ciouanni Da vn Santo d’ ordino ^afte di Paleftina, ardirono có fa- 


s.Btu Con Bernardo. SanUorum /plen- ne, che alle rimafte.e benedette ce. 
àcrilu^orum gloria, Utitia angelo- neri merìteuolmente fì. deue,come 
loriem , excellenuffimus Homo , con» neH’Inclita Città di Genoua lìn al 
languineus ChriHi , amicus Sponfi , prefente giorno fi feorge . 

Spo nj<e praforator , Tarentttm gath , Mà poiché il Mar delli tuoi Preg- 
dium,Nobilitas generis, Orbis exem- gi immenfi pur hora mi s’ofFerifce , 
plum» finis LegiSiEuangelif principiUi ed io à fatica hò fcorlp il Lido;noa 
lAortis txpulfto » lanuaviu , decus fiayero,chc disolearlo io tenti,chc 
Hominumy &om^sjHBiJia.Trmr gràjtcnaéza, gràdefideriorafrena. 
(ipatus . Riceui intàto però quefto poco per 

Griftéi Co n Grifó^mo. Scota pirtutunh Umqlfc^iio douerei, e fe debole 

vitp,SanSitatis orm<Li, firoinét^ la lingua alle lodi , grà- 
nm\. * norma iuftitia, yirginitatisjpeculu, difei almeno j’ardehte affetto del 
Tudicitia titnlus, SàClitas exemplu, core.E qui ponédo fine alle parole, 
Tanitetia via, Teccatorìi venia, Fi’ & in breue Epilogo 'ftringendo il 
dà djfciplinat^poHoloru vox,Stlen» tutto dirò cò Agoftino. Quid hoc ejì 
Ufi VropbetarUi Ltf cerna inudi,Tr£r illi ia adijciat homo^ui Deus c^ 

curfor ludicis, & Chrifti Imitator . tulit f o/«;Onde ,rinouellando le tue 

Con Agoftino . nafeitur tnaior glorie hora,che fei ricógionto à co- 
^Z'sìa. homine, par jÌngelis,Tuba C£li,prp’^ lui , che ti diè grafia di sì glori ofa- 
co chrilìi, Arcanti Tatris, Filif nun^ mente oprare, non con mutole vch 
tins, Signifer luperni I\€gis, peccato^ ci celebro le tue lodi; nià ecco,che 
rum venia , ludaoruiu corxeQiQ in loquace filentio je^reuerifeo, ecl 
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ammiro, lodiccuo^ 
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LE LVSINGHE 

DELLA SPERANZA- 

PANEGIRICO SACRO. 

PERLE GLORIE 

DEL GLORIOSISSIMO APOSTOLO 


G I A C O M O 

I L M A G G I ORE- 

Die , rt fi duo flij mei fedent , ynus ad dexteram , alìus 
ad fintfiram in Kegho tuo. Kc/fondens autemlefus di^ 
xlt • Pòteflis bìhsrè caììcem , quem ego Bihìumis fum ì 
Dicunt ei fojfunjus . Matth. i o. 


E S TO fouratfato dal- 
lo ftuporejmentre ye, 
do , che il Saluatoro 
addottrinando i fuoi 
^ feguabi 'nella Scuola 
della perfettionejfece loreflempio 
de Gigli filiieftri. Confiderate Lilia 
^grlMà fé grApòftóli fri tutte le 
Creature ragioneuoli (toltane li_# 
Madre di Dio) fignoreggiano nel 
merito, pare a me , che i Gigli do 
Giardini come più nobili di quelli 
del Campo, doucano edere pareg- 
giati .E veramente fono gl’Aporto- 
H Gigli ortenfi, gii che Sàta Chic- 
Il Sacro Eltfo» 


fa fa veduta d’vn Miftico Giardino 
Bonus cdclufmi di cui eflì fono Ca- 
pi,ed Antefignani , qual dunque è 
la ragione > per cui il Saluatored 
Gigli feluatici gli paragona ? Cófì- 
deratè Lilia Agri^ (Odilo dal Mal- 
donato)/// hunc locum, y’tab bone- 
i^tbus dihinguat , qui hominum cur/u 
flantantur , ^ aluntur . I Gigli nati 
dentro a ben culti Giardini , come 
delicati, non hanno intorno, cho 
herbe tenere, ed odorofe. Quando 
il Cielo elHuo da di pioggie men^ ■ 
liberale ftorrono Tacque dallo 
chiufe Fontane , per difertarli j fé 
“ • ■ E nafeo- . 
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nafcono alle loro piante lapole , ò 
fpini il Gianlinicro le sbarba col 
zappittello, e per ogni parte fpira- 
nof'cminilcdilicatczza. Mi quei 
del campojqiiàro poflèggonOi tut- 
to è dono di natura : comeunque 
nafehino > tali crefehino ancora in 
mezzo à dure glebe in feno di pun- 
genti prunaijoffrono gl oltraggi d' 
cftiua arfura j muoiono difetc , ne 
poflbno beucre vna ftilla/e la not- 
te non getta loro ni faccia qualche 
f^ruzzo di rugiada, perche li ripi- 
gliano da fuenimcnti patiti fotto à 
feriiidi raggi del Sole meridiano. 
Tali fono gl’ApolloIijdice il citato 
Autore.Sono Gigli foredi diflEeren- 
tiati dairintutto dagriiortculì , e_» 
domclliti , cioè a dire; da coloro 
che coltiuano con tanta cura i lo- 
ro capi, profumano le capigliature 
con polueri oltramariru; fi fpruz- 
zano il volto con pretiofe goccio- 
le di lambicchi , fi tengono i denti 
con rtritoliti coralli, di frafiigliate 
feti fi vedono con tanta morbi- 
dezza , che come tblTe careftia di 
Donne cercano infenuniniti di po. 
polari! loro fello ; Diiìingmmtur ab 
iorre»y/i«j, -poiché fenza quella de- 
licata cultura crefeono in altre- 
tanta afprezza di vita : le loro ac- 
que ftillate fono le lagrime^ maci- 
nati coralli il fanguefparfo a col- 
pi di continue difcipline,le polueri 
di Cipro , le cenere delle pcnitenr 
ae,i Zendadi,! Cilici,, e portano i 
trinci, non nelle velli; mà nelle mem- 
bra caftilfime, lacerate da loro fìa- 
gelli : onde à ragione fi chiamano 
Gigli di Campo.Zi 7 /a ab. 


hortenfibus diflinguuntur , qui I)om£~ 
num cura pUììtantur , & aluntur. 

Tutto bene, mi che motiuo bi- 
no gf Apolidi , di Ilare , à guifa di 
Gigli campcllri in mezzo alle pro- 
ne dei rigori, e di fare có llrane ali- 
titeli della loro vita vii criiciofo 
è toruientofo Inferno? Ah,qnel Ce 
tuplum accipietisi & vitam xternam ’ 
pojjidebitis , che Dio promette in_.. 
S.Mattheo 1 9. c quello, che gli Ili- 
mola ad elTer tanti G igli Scluellri , 
fra le (pine dei difallri,Quel/eilfZ»<- 
tis juper fedes duodedm ludicantcs 
duadecim tribus Ifrael . Luca ir.. 
Quel Merces veHra copiofa eft i«j 
C§lo. Luc. 5 . Quel f^ado pararis vo~ 
bis ^egnum . Sono gl’impulfi alle 
loro pene,! ftimoli alle loro morti- 
ficationi,i fproni a i defagi,e le dol- 
ci beuàde di Circe, che Aipifce lo- 
ro colla Iperanza della Gloria i 
fenfi in modo, che fi dimenticano i 
rmcrefeimenti de martirij,.le.ponT- 
tnre de trauagli , e fe pur li Tento* 
no , à gnifa di piaceri , e contaiti li. 
flimanu,tanto fono raddolciti dal- 
la fpeme del premio.Quindi hoggi 
à Giacomo fembra dilctteuole il 
Calice amaro del Martirio, propo- 
nigli dal Saluatore. Totcjlis bibcre 
calicem,quem ego bibiturus /«w.Oii' 
de coraggiofo rifpofe, Tojjumus:. 
Mercè che la fperanza del Regno 
del Ciclo, che ci. fofpirauacrail 
Znccluro,e il Miele, che gl addol- 
ciua.ogni tormento , gli rendea_. 
foane,e guftenole ogni martire; Irv 
propofito di che faggiamente dif* 
fe ilÌ?onfcrradienfe iib. 2. tomo i. 
Cap. 59 .c. 278 . ■Prafentiapren.ijfie. 

labo' 
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ìaboranies oecupit , quafi nihil la- 

■boretìt» 

E qui m accingo a formami vn 
Difcoi'fo Signorij il cui titolo fari . 
Xe Lufìnghe della Sp.eranza.In cui 
prouaròjche il rigore de Giufli có- 
rro fé ftelfi viene raddolcito dalla 
fperanza del premio , che loro a_^ 
diimifura comparte il Cielo, che 
iaraunoiduipunti di qiiefto mio 
Ragionamento. 

' E già che le Iperàze fonò efehe, 
c Lulìnghe nella difficulta deH’im- 
prefe, anch’io lufìngato dalla fpe- 
ràza di menarmi da voi gl’applau- 
iì>hoggi col mio dire , intraprendo 
volentieri quella carica malage- 
iiole di farmifentirealla prefenza 
loro . Comincivmo . 

Fra tutte reriiditioni, che diede 
al Mondo quel faggio Annalifta , 
quella pare à me> che meritò ede- 
re fri tutte Taltrc iiifenfata con gl’ 
encomi, in cuiinlègnò. Cf^cì'itUitSr 
. premio cttn6Ì4 effe pernia. Ann aL 1 5 . 
E vaglia il vero s’intepidifcono.i 
cuori alfoperationi , quando que- 
lle non venghiiio premiate, ed è 
tjue Ilo, di cui doleuali fortemente 
vnahataÀcchilIe appreflo Ome- 
ro, con dire , 

. Equalihonore,^maìus,& bonus, 
x/£qualiter otiofus vir , & multo 
f aderì s . 

Xe Corone di Palme apprelTo ì 
Cretéd,d’01iuaappre(fo gli Spar- 
tani, le Ciniche , le Murali , le Ca* 
Hrejilì prelTo i Romani > le Statuo 
ne Campidogl i, fin fcrittioni nelle 
Curie, iCololfi nelle Piazze, iMa- 
gillrati,gli Honoride Dignità nel- 
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le Patrie libere»Toiio,come iber fa- 
gli, verfodouei cuori generofi in- 
dirizzano i dardi della loro opera- 
tione , fono oggetti , i quali tutto 
che muti-, e freddi, -ed immobili, 

■ chiamano però di lontano , e per 
certa fimpatia, d'occulta virtù gr- 
animi illuftri à gloriofe imprefo. 
Quindi QuintoMaflìmo ConfuIe> 
per rincorare Sta tilio , alle fatiche 
militari , che per non hauercom- 
raando volea portarli al feruitio de 
nemici, chiamatolo àie Io regalò 
•d’vn belliffimo deftriero, addèùra- 
to non pur à i maneggi ; mà anche 
à gl’adalti : Indi Io creò Capo d’vn 
terzo delle file Legioni. 

O 

E la fperanza del premio fàccia; 
reggere al péfo dell’alprezze grà- 
nimò e gli dia lena al foffrire i difa- 
gi, ella è cofa così chiara, che meti 
chiara farebbe , fe ella foffe fcritta 
à caratteri di Sole 

Ecco vn Idea di queflótSìèma 
nei ^.de Regi i p. In perfbna d’Elia 
il Zelofo.Fuggiua quello làcro Fa- 
tidico dell’ empia Giezabelle il fu - 
rore,e le minacce,c ricouratofi en- 
tro vna fpelonca , iui ftaua àtten- 
dedo dal Cielo il fo fpirato foccor- 
fo , Quando d’improuilb., ode vna 
voce> che le commanda, che dalla 
balTezza dello fpeco, allaltezza d’- 
vn Monte faCefl'e repentino paffag- 
gio,porche nella cima di quelloha- 
iieua llabilito Iddio^ di far di fe 
ftelfo gratiolo fpettacolo à gl oc- 
chi di lusi^«/</ hic agii Elia (dilTe la 
voce) Egredere, & Jtà in monte cova 
Domino , E di baleno Elia , lenza 
frappoi' indugio >foura l’alta cima 
E a d’al- 
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d’alpeftre.edifcofcefcMonteper- za, che egli haucna diveder prè- 
uenuto,ecco vfcir fottcrra due vé- miati in detto Monte i fuoi traua- 
ti così impetuofijche non potendo gli colla prefenza del fuo Signore . 
foirfi ò infrangerfi fra di loro, che Stà in monte cor am Domino . Gli fe- 
Ipirti fonojfcriuanoi Monti piu fo- ceua obliare i pericoli,che in queL 
di , c di minutiflìme fchcgge fpez- lo fouraftarfi vede ua , e gli face ua 
zauano le più dure pietre. parere rugiade le fiamme , zeffiri f 

Cefsato il vento, vn terremoto turbini, foaui i trattenimenti, c 


così horribile,fi traballar in guifa 
la terra , che quefta obliata la fua 
natia fermezza, parca il fimolacro 
del Moro, che sfidafse la quiete ad 
vna perpetua tenzone , fermato il 
terremoto, cala vna fiamma vora- 
ce dalCielOjche in più falde diui- 
fa circondando il Monte tutto,pa- 
reua quegli noucllo Vefsuuio, o 
Etna diuenuto , che afsorbifsc le 
fiamme,e vomitafsc gl’ardori.Spa- 
rita la fiamma, fpira vn aura dolce, 
efoaue, entro cui Iddio dandofi d 
vedere aH’anguftiato Fatìdico, c6- 
folò pienamente le fuc meftitie , e 
felicitò le fuc turbolenze . in aure 
tenui Dominus. 

Eccoci frd Meandri. Come poC* 
s’io perfuadcrmi,che Elia vedédo , 
che nella fommità di quel monte , 

oue l’hauea inftradato Iddio, face- 
nano funefta , e fpauenteuol , mo- 
flra di fe fteflì i turbini,i terremoti, 
e fuoco , Oggetti atti d fpauentarc 
gl’iftefll moliti di Cocito, atterrito 

■ nonvolgefsealtrouelepiante.Du- 

quevn Profeta, che difouerchio 
era intimorito dalle perfecutioni 
d’vna empia Regnatrice,ftà intre- 
pido di furori de gl’ Aquiloni , de i 
terremoti della terra, c de gl ince- 
di) del fuoco ? 

Sì dirò io,auuenga che la fperà- 


i terremoti, e qui giunle colla con- 
fidcrationeilPonfcrradienfc to. 5. 
cap. 29. c. 278. quandoin quello 
propofito difse. Sic alliciebatur fpe- 
rata Dei vifione , »/ nihil aliudfenfe- 
rit,nec fuaue, nec amarum. 

Dd forza d quello concetto il 
Giouanetto Giacobbe . Quelli no» 
drito trd le materne carezze , ba- 
nca paisati gl’anni fnoi fanciullef- 
chi all’ombre de Padiglioni , e non 
vfciua, che al Giardino, ò al Prato 
d corre i fiori , d vifitar l’armenti 
così tenero» e delicato, che per 
imitare la rigidezza del Cacciato- 
re , Efaù del Cnoio d’vn Capretto, 
s’annolfe : di lì d poco nondimeno 
s’offerfe intrepido in viaggio a cal- 
di Soli di Palellini, posò Itàco lun- 
go il fiume Giordano, e d’ammuc- 
chiati ciottoli di fiumara, fi fè gua- 
ciale, cperuenutodopòvnlun^ 
camino in Mefopotamia,feruì più 
anni in cafa del fuo Suocero Laba, 
no , ed iui prouande tutte le rulli- 
cane fatiche , bora d i più cocenti 
ardori del Sole, guardaua le Greg- 
gi ne prati,hora su 1 tramontar del 
giorno alle capanne le guidaua_, , 
bora frd domellia pareti , ò latte 
ne premea,ò lana ne tofaua,e tal- 
l’hora di rozza pelle sù’l dorfo,e di 
ruuido Tozzo pane nel zaino pro^ 

uedu- 


\ 
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ueduto \ veglìaaà le notte intiero 
allo fplendor di Cinthia nelle cam. 
pagne. Mi che? Dalla feliciti pre- 
fagitteli dal Padre nel beneditlo> 
aIletcato>e dalla fperanza di gode- 
re la fofpirau Racchellc rincora- 
tO) foftenea inuicto di tante amare 
« pene , c togliea di grembo de de- 
fperati premij il refrigerio i tan- 
ti afranni . In riguardo di che diui- 
namente diflè Nazianz. Orat. 24. 
Tatertue bentdiliionis ftbi inaugura- 
tx felicitates , eram in eius laboriofo 
itinere folatia . E de i difagijche fof ■ 
friua nella Mefopotamiaj foggiun- 
fe lo Steifo . Qjtatuordecm tennis Ite- 
bore feriiitus band quamquam labore 
frangebamur.Cuius rei htec caufa for- 
taffe erat quia rei exfe&atst con/pe- 
£ìu firuebatur . 

Portiamocicol penfiero alla c 5 - 
fideratione del 7.cap. degl’ Atti A- 
pollolici, fe vogliamo vn faggio 
più vino di quello penfiero. 

Viene grandinato Stefano gran 
Primicerio de Martiri del Cartoli, 
chilinojcolle Pietre dagl’Hebrei> 
ed egli in mezzo i fi procellolk , e 
fatai tempefta , altri accenti non.» 
^a.7. forma^ilic cpxQdi.Dommenefìatuas 
ilUs hoc peccatum. A6I.7 Che dici , 
ò Stefano ? Vedi da vn procellofo 
turbine di pungéti Selci fquarciar- 
ti le carni aprirti le vene > lacerarti 
le mcmbra> dilaniarti le vifrerejlei 
tutto forato di piaghe > e bruttato 
di fangue>e feordato de tuoi affan- 
ni, cerchi (li riparar l’altrui rouine? 
Domine ne flatuas illis hoc peccati . 
Vedea quello Martorizzato Gio- 
nanettoi Cieli àpertijcd ài balco- 
V- Il Sacro Elifo, 


ni di quelli atfaedato Iridio, per co^ ^ 
ronar di Gloria ifuoi martiri) ad 
arricchir de prenWj le fue peno. 
yideo Ctelos apertos , eir Iefumfla*i^ 
tem à dextris virtutis Dei . Quindi 
dalla fpeme del vicino premio ad- 
dolcito, amaua I fuoi tormcntiigp- 
deua dèlie fue piaghe>gioiua delle 
fue ferite, e fenza pure intuonaro 
vn hoimè à fuoi affanni, tutto gio- 
liuo affettaua la falute de fuoi lapi- 
datori , e pieno di gioia, e di giubi. 
lo foffriua coraggiofamente la cru- 
da tempefta delle pietre, chel’vl- 
cerauano . Video Calos apertosi cS* 
lefum dantem à dextris virtutis Dei . 
Diche ammirato Ilario Arclaten- 
fe, riferito dal Baezza tom. i. cap. 
ap.c.iyS.dilfe. videsquomodofpp* 
Santis intuitus armai conflantiaou 
triumphantisì Digne patentibus Cali 
portis comparatur Calum , bello de- 
/udant , acficy dum occupatur in liu- 

pare, &■ amore ctelefliumStepbanus 
non turbatur duro imbrejaxorum. 

Vdite merauiglia in prona di 
quello Sacro Dilemma,Paolo fcri- 
uendo à gl’Efefi, diffe loro, che Id- 
dio l’hauea hoggimai beatificato . 
Confufeitauit nos y & confedere fecit 
in ctelejìibus in Chriiìo lefu . Eph. a . 

Che cicaleggi òPaolo, fono quelli, 
che efeono dalla tua lx>cca ? 

Che fondamento haitù di glo- 
riarti, che il tuo caduco corpo,tol- 
to dalle ceneri della tomba coll’- 
vltimo riforgimento viue nel Cie- 
lo , compiutamente Beato ? Confe~ 
dere nos fecit in caleR/bus . Sei forfè 
in alte vifioni rapito, e da gl’Eftafi 
tanto foUeuato da terra, che non., 

E 3 t’ani- 
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t’irriiiino , non che le mani , de ti- batur,quo eum amoris fui ducebat in- 
rànij gl’occhi de cuoi deiioti?Vini tentio, edam fi triflè aliquid perfere* 
perauucnturà in qualche romita bat, animo tbi occupato no fendebat . 
lolitudine tanto cheto , fi lontano In tantum enim {uccenfus erat ign^j 
da tumulti dd Mondo>e dallo ftre- Chrifii.vt ei edam fi flammas morta- 
pito, che à mo tempo faceuano le les adhibeas , nejciati non/entiat, non 
carceri, popolate da Chri(liani,e le vratur . 

catene de Martiri,al patibolo ftra- E di quello fteflb fentimento fiì 
fcinati,fiche,tiparelTeconamabiI Gregorio Mora I. c. i o. Fortafse 
inganno di viuere in Paradifo?N ò, Taidum exterius, tunc catena religa- 
dice Gregorio Moral.j i . Anzi era hot , mente tamen in fublimibus pofi- 
all’hora , che vfcì in quelli gioliui tus fuerat,quia iam per fpei fua certi- 
accenti detenuto nelle carceri, tudinemincalefiibushabitabat. 


In carcere morabatur . Md le le pri. 
gioni , (ò Paolo^ fono horride fe- 
polture de viui , come in mezzo i 
quelle ti vanti di ftare in mezzo ai 
godimenti del Cielo? Confedere nos 
fecitin cel^ibus. Ah s’ingegnauano 
i ferri della Prigione d’opprimere 
l’amore di Paolo , nientedimeno 
del Corpo, d’impedire il piè de gl’, 
affètti à pari dell’ inceppate fuo 
piante. Mi egli fri tanto folleuato 
dalla fperanza, paflaua dall’angu. 
£lie delle fpelonche,aH’ampiezza_/ 
del Cielo , dall’horrore delle car. 
ceri al lume de Beathilaua con l&j 
membra in carcerejmi coH’anima 
in Paradifo,c dalla fperàza di quel- 
lo à pieno raddolcito , llimaua lo 
prigioni vn Cielo, le carceri vn Pa- 
radifo. Auuiua quefto penfieroil 
Bocca d’oro li. i. de Compuntio- 
necordis, con quelle parole . 
chtifefi ■paulusvbi perfpexitiUla qua inCalis 
fune contempfitiflay qua ageitatis, & 
fqualoris in terra piena funtj & cunL» 
hominibus quidam per necesfìtatenL» 
co? poris conuerfabaturymete verò,<^ 
follie nudine totumfe illue transfere- 


Md chi delia vn più clEcacc ar. 
gomento del noftro Dilemma dò. 
fideri vn poco,la forza , che hebbe 
ìa fperanza di gloria vana negl’al- 
bagiofi Gentili . Mutio di quella_» 
allettato regge collantemente la 
delira sù’l fuoco, quella fi durare ì 
Ginofofilli deirindie su le bollen- 
ti Arene , e fotto i feruétifiimi rag- 
gi del Sole clliuo: quella fpingo 
Calamo dentro alla pira, illullrato ' 
più dalla prefenza d’Aleflandro, 
che dalle namme.Qnella precipita 
Curtio dentro da vna voragine , Se 
eglial precipitio acconlente', lli- 
mando, che nel chiuderli di quell’- 
ampid fenditura , mille bocche lo- 
datrici del Magnanimo fatto deg- 
gianefi aprire , che nafeondendofi 
d gl’occhi de fuoi Romaici habbia. 
no d forgere llatue , che lo efpon- 
ghino d gl’occhi anche de fbrallic- 
ri.'che dal colpo di fua caduca hab- < 
bia da nafccre il rimbombo della.* 
fua fama , e tutti quelli il prefente 
periglio non veggono, perche in- 
tenti alla chiarezza del Nome mi. 
rano più lontano . , 

Forfè 
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Forfè la fperania di mondana foldallefiere;mddacerpi>edabró- 
gloria puotè cotanto nel petto de chi fi lacera il Pellegrino, la Prima- 
foperftitiofiGentilhcomc, Ahco- nera non tanto vi ride con fio; ! 
me 1 anime giufte dalla fperanza_, quanto minaccia, e s’infofca con . 
della Gloria Eterna nnuigorito , ombre di fpancnteuoli bofchi, die 
non fe la paleranno tra 1 e loro pe- rinuerdifeono . La Eftate parceci.. 
ne con fotFcrcnza animofa? Bédif- pe degl’ardori Africani innita all- 
fe di loro il qran Martire di Cartha. ombre , mi per fuggir il caldo ba- 


gine,w/^(/«cr/a mudi fortiter tollerant 
dum berta, & profpera futura profpe- 
Hant . Sentono in mezzo a Teatri i 
fifehi del Popolo fchemitore ; md 
penfauo d quelle mufiche del Para, 
difo , che fanno addormentare in 
lungo ; md non però neghitofo só. 
no i Beati; tracannanoadellòlac- 
que amare di fpiacéti martiri;, md 
col vero Nepente della Beatitudi- 
ne fperano di cancellare ; anche la 
memoria della prefente amarezza, 
fopportano,c vero i compagni di 
S. Clemente eccefliua fete fotto d 
feruido Cielo: Mdftimano .chela 
fete fia buono inditio della loro 
purga , e che fpegnarafll con vna 
frefea beuuta al torrente di vo 
lutti. 

Vuoi tu vedere più chiaramen- 
te,qual refrigerio porti aH’anime 
tormentate, la compagnia della 
fperanzaPMira Rulfino,il cui efilio 
dalla penna di S. Girolamo viene 
defcritto,e fi vedrai, che c relegato 
fopra vn Ifola vuota d’habitatori , 
& incolta, non hd piaceuoli fpiag- 
gie arenofejmd d intorno d lidi per 
opporli d gl alfalti deH’Onde,tiene 
longalchieradifcogli algofi, nel 
grembo non accoglie floridi Prati, 
& imbiadace Campagne;md negre 
Sclue,e fpauentofe fotefte « ouc nò 


Ita vederlo poiché l’orrore di quel- 
l’ombre ncrilfime,fd correre Ireddi 
giacci per le vem;L’Autunno è fer- 
tile folamentc di frutta politiche , 
e vili.chemorlicated pena lafcia- 
no ftupidi,i denti , e la lingua per 
non elVcre benemiate ; E la neuofa 
Inuernata è coli rigida, che lèppc- 
lite, e rintanate le fiere , altro per 
queirifole non li vede,chc lo sban- 
ditole Telilioicome d’altr’Ifola dif, 
fe gid Seneca. HiefoU hxc duo funi : 
exultet,exilium . 

Hor dimmi pouero elfiliatoichi 
troni, clic ti confoli? Canti d’ Vcccl* 
li ? Ah’che l’Aria s’afl'orda al mu- 
giar del Mare fremete, o dalle ftri- 
dole voci de Comi, che ti s’aggira- 
no intorno , poiché hoggi mai per 
la tua fqualidezza fembri Cadane., 
ro.Chi porge alla tua folitudino 
trattenimento ? Alcun’ maritimo 
PalTaggiero da Nane Pellegrina di- 
fccfo . Oh Dio, che sii quelle riucj 
non giungono Nani fe non disfat- 
te, ne palTaggi eri, fe non naufraghi, 
piu atti d rattriftarti con le loro 
miferie,che d confolarti con bei di. 
feorlì. Come fai tu folo in campo d 
reggere tanti fpauenti di fiere, che 
palleggiano i bofchi,di Corlari,che 
depredano le Marine , di Turbini, 
che Ipiantano i Pini di folitudine lì 
E 4 remi- 
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' tomità % cbe per veder vn hiiomo è che c'arriuà^non fcruè àdaltrojchc 
^ miftièri , che ti fpecchi nell*ac- d far cumoli di dolori>cd accrefcc- 
qiiCfdc ini d pena riconofccndoti,fì re la dolente miifica delle Àrida : 
trasformato t’auuedi pure d’hauer non paleggia per quella mefta cò- 
pcrduto nò fole i tuoijmd te fteflo. trada> altro che la punitala Giufti- 
Rifpondednoi. S Girolamo ia tia del Cielo > pai formidabile del 
fua vece voi v'ingannate d grapar-""l^ne , che coU’artiglio de Ila ven- 
titojfè timido, e difperato il crede- detta> d qneirAnime difarmatc, & 


te.J//e fecarusintrepidusì^ totus de 
^poflolo armatus . E' intrepido j e 
iìcuro guemitofi neH’Armeria dell' 
Apoftolo;mi quai fono rarmature 
fatate 9 che non lilafciano fèntire il 
colpo dcH’cflilioj raCTedio della fa- 
me, graflalti delle tenipeiie, le mi- 
Tiaccic del mare adirato * gl’vrli 
fpauentofi delle fiere ? Odi , quali 
fono l’Armi , e veduta la fua intre- 
pidezza , alla fperanza lattribui- 
ìcCìInduti loricam fidei , charita^ 

tis i ^galearn fpew fallitisele d tanti 
incontri il generofo fa tefta, ciò è 
folo ,• perche egli adopra la ben tò- 
peratabarbutadella Iperanza, 
Dal che prendo ardimento di 
tlirc, che in fomiglianre maniera fi 
difacerbano dalla fperàza le mor- 
taliflìmepene dell’ Anime crucia- 
te,e raffinate nel Pnrgatoriojsban- 
dite anch’elleno daH’viiaje dall’al- 
tra Gierufalemmcjpacificajc mili- 
tante giacionoi n luogafi infelice 9 
che i rigori deli’Inuernara j e gl’e- 
fiiui bollorijiion vi fi fentono al va- 
riar de ’Mefi;md cento volte l’hora: 
c non è merauiglia , fe la giù l’hore 
paiono più Jonghe degl’anHi, per- 
che ad ogni mometo» vi fi càbiano 
k ftagioni tNon gionge all’infeli- 
ce fpiaggia 9 fe non gente Naufra- 
ga nel fuo piaiKo , òc ogif anima 9 


ignude fd mille piaghe , non hanno 
mani da ftedere perifchermojpoi- 
che il merito dell’ opre è cefiat09 
non hatmo voci da pregarfì pictd 9 
poiché non fonointefe9 ne le fup- 
pliche fottoferitte : luogo fùnefto 
in guifa>per la copia di trancufeia- 
the trafieth che i teatri de Gladia- 
tori • le firagi di Canc9 di Farfaglia> 
delle Termopoli 9 di Marathona 
parrebbero campi fioriti > d para- 
gone di fi fpietato macello. Vedre- 
Ite tri queir anime piene di ferui- 
diflf ma charird far à gara col Diui- 
no rigore la pictd humanajd chi sd 
meglio ferire; c|Ucilo fà vna piaga» 
queftad’vna ne fi mille: poiché 
nel feno di tutte l’altre Anime a- 
morofa compaflione lefiampajj.: 
tall’vna comincia d querelar de da- 
ni fuoi ; md la veduta miferia dd 
compagno gl’ vfurpa la raetd dd 
fofpircsnc può mai dare,fe non di- 
mezzata compaffioiie a fuoi mali » 
intuona appena vn ohimè per do- 
lori di fue piaghe»che la ferita aVn 
altro gli fi dire9ahi te caro ami cOé 
S' odono pianti di Padre ftratiati 
su figli tormentati: dolorofi dialo- 
ghi <Èconforti:amici, che finghioz- 
zanosù gl'amjcùvendettejche sba* 
deggiano la pietà;compaffioni,chc 
raddoppiano [la vendetta : Arano j 
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luògo di bando j Óueogtiicompa- mi delle fatiche > voi godefte di 
cno è carnefice; ogni amico è tira- quelle copiofe le mefle . Che dite 
no; poiché tutti feruono à ftratia- Giesù mio?Come folo i Profeti dei- 
re nellatto fteflb di cópatire. Non T antico Tcllaracnto feminorono 
ti par egli(ò Crifiiano)luogo il più ftenti , e i volh-i feguaci raccolfero 
infelice di quello Mondo ? dalla di quelli i frutti ; forfè chi trebbia 
fiera della vendetta, fatto più for- la mede non s’ affatica , ò fuda al 
niidabiledell'Hircatiia, della Ge. pari di chi femina? Forfè i vollri 
tuha. e dalla fetc di quei poueiife- Apolloli alla colliunanza dePr^ 
bricitanti tormcntofo più della-, feti non prouorono ferro di mam- 
Libia ? Paefe, doue non è aria, che goldi, le barbarie de tiranni,le crii- 


tutta non fia fuoco , efe pur aria, 
v’è , che tutta non fia fofpiri ? One 
non corrono fe nó lagrime, e quel- 
chc è peggio, lagrime infruttuofe ? 
E pure (o incatefmo della fperaza) 
i tormctati amano i loro torméti,|i 
feriti fi cópiacciono delle loro pia- 
ghe, fi dolce èlavitajche afpettano 
che fa dolce il lor frequente mori- 
re :[il tutto reggono, perche li reg- 


deltà de carnefici , le fierezze de 
perfeguitori ? Come dunque dite, 
che fottentrorono d godere i frut- 
ti dell’ altrui fatiche } In laboribns 
eorum introijtis. Affaticorono an- 
che gl’Apoftoli , io lo confeflb, fu- 
dorono , ftentorono , prouorono 
mille pene, e martiri per la Fede 
diCrillo; ma nondimeno, dice il 
Saluatore,che mictoronolc biade, 
ge vigorofa fperanza*, fono d’Apo- d altri fcminate,poiche fi come chi 
itolo armatitportano in capo’; G4- trebbia le meifi , tutto che fudi al 
leam fpcm falutis , enonèmeraui- gl’ardori del Sirio Celcile,afFatichì 
glia, fe follengono imutti il gradi- gl’incendi d’Appollo , nulladime- 
nare di tanti colpirogn’vna di quel- no le fue fatiche dalla fperanza de 
anime perche ciafeuno di loro to- frurti,chc s’afpetta, fono raddolci- 
glie di grembo della fperanza il te . Coli le fatiche dcgl’Apoftoli 
refrigerio ; E grida con Paolo. Glo- dalla fperanza del vicino premio 
riamur infpe Gloria. Rom.al 5 della Gloria , (di quel premio, che 
Ed in quello punto capifeo il fen- lungamente fofpirorono i Profeti ) 
fo di quella millcriofa metafora-,, erano addolcite in guifa, che fem- 
che ilSaluatore propofe à fuoi Cà. brauano, non ch’altro, che piace- 
pioni in S.Giouanni al 4. £50 ( così uoli , e diletteuoli trattenimenti . 
difl'e loro) vos mcterti qnod vos II concetto è d’Vgonc Purpurato, 
non laborajlis, altj Ubor<iucrut,vos in fopra quello paflò. J« mefje faciUtas vs, 
eornm laborcs introiftis. Cioè à dire* eft,& fecuritas, & iucmditas de pra- 
I Profeti dell’andata Legge ,nel ca- fentia frH^lns.In femite autem tmdtus 
po di quello Mòdo feminorono fu- labor , diutina expeElatio . 
dori,c voi coglielli le Palme, quelli Bclliflìmo translato è quello', 
fcpilirouo nel feno della terrari fe- fotte di cui a dombra Ofea 1 4. vn 

Giu- 
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Giufto. Ero qua[i ros 1 /rael gemina- res Ubani , qua qumtufn in aura con^ 
bitficut lilinm, & erupet radix eius, furgunt rmice , tantum radicem in 
vt Ubani, Il Giudo (dice Ofea) fem- ima demergunt , vt nulla tempeflatcj 
bra à chi dritto io mira , vn candì- quattanturjfedfiabili mole conft/lanr. 
do Giglio, ed vnfrondofojcdom- E qud poggiò col penfiero il 

brofo Libano.Fenni di gratia.Non Prcncipe de Poeti Aeneid.4.quan- 
farebbe data (per mio aiuiifo) più do cantò , 

gratiofa metafora pareggiarlo, co- Et velati annofam valido cum ro- rtrs. 

mcgidfcceDaiùddeaJ Cidojgià borequercutn 
che il Giudo fa veduta d' vn Cielo alpini Boreatnunchinct nuncfla- 
ricco di lumi di meriti, e di lumino, tibusillinc . 


P/ioj. fe piropi di perfettioni . Cali enar- 
rantgloriam Dei, pf.102. Oueroal 
Sole,come fé il Prcncipe de Saccé- 
ti, luftusfitlgebitficut Sol. Eccl.14. 
già che il Giudo,à guifa di Sole có 
^lendori del fuo cllcmpio anima_» 
altrui à correre la Carriera della-. 
Virtù? 

Attenti,che lo traslato non può 
efferc più midcriofo . 

Il Giglio innalzò al Ciclo per o- 
lezarlo il fuo niuco , e candido ca- 
po.Il Libano d’altra parte colle fuc 
radici penetra le più profonde vi- 
fccre del fuo!o; Così apunto, e non 
altrimenti il Giudo , foileuandofi , 
qual Giglio al Cielo colla contem- 
platione del Premio, che alle fue 
lodcuoli attioni promette Iddio, e 
profondandoli col pendere alla_. 
condderatione delle pene, che all’- 
humano fallire % hà prefcritto la., 
Diuina Giuditia , anima fe delTo 
ad intraprendere dolcemSte ogni 
più penofo difagio > ed à fchiuare 
qual d da rifolutione, tramante 
dal Giudo.E quede furono le belle 
infegnàze di Gironimo fopra que- 
ninttt. Ho puffo. Cumcreuerimus indomo 
Domini mittemus radiccsfifutarbo- 


I 


Eruere inter fe certant : it flridor , 
rSr alte , 

Confiernunt terram concuffo Pipi- 
te frondes ; , 

Ipfa bar et /copuli s , dr quantuniL» 
vertice ad auras 

iyEihetpts tantum radice , ad tar^ 
taratendit. 

Edaquìmi s’appiana l’intelli- 
genza allocapimento d’vnapro- 
ntteuole eruditione del Saluato- 
re.Quedi ogni voIta,che de traua- 
gli fauella , che foffrono in quella 
vita i fuoifeguaci, intreccia coil* 
loro la Gloria, e il Paradifo . Beati 
Tauperes fptritu . Ecco i trauagli . 
Qitouiam ipforum eSl l^egnum C pio- 
rum. Ecco la Gloria .Beati»qui perfe- 
cutionem patiuntur . Ecco i di ladri. 
Quonlam ipforum eli I{cgnum Cplo- 
rum.Ecco il Cielo. Beati qui lugent j 
Ecco gl’affanni ; Quoniam ipforum 
confolabunturfEcco la Beatitudine. 

Mà che infolito intrecciaméto è 
quedo di patimentì,accagi oliatori 
di meditia , e di Cielo da nza,e Ibg- 
giorno di felicità. Sia vna propod- 
tione dlofodca , la Minerua,che in 
troducea il Prometeo del nodro in- 
tendimento alla sfora delia cogni- 

«ione 


Diyili- - 
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rione del miftero i che fti inuolto con vifo ridente ripiegato vfeiuairi 
in quello Cattolico addottrinamé- quelli generofi accenti. Imperuer- 
to Infegna Ariflotile.che frd il mo. fa pure , ò Barbaro contro di me > 
to>e’l termine non v’è alcuna diffe- con tuoi tormenti , poiché in vece 
renza reale,fe bene il mouente nel di tormentarmi mi poi^ motiuo 
principio del moto , non hà quella di gioire . S’adunino dmiei danni 
perfetrione,che nel fine d’elfo mo- dalle tue barbarie tutte l’amarez- 
to polli ede . ze del mondojftill a i llicchi morti- 

Hor fanno i Contemplatiui > feri delle Cicute > e de Mappelli : 
che il Ciclo è vn termine che, s’ac- apparecchia i letti , òperdirme- 
quilla nel moto della tribulatione. glioi cataletti d’inhumane Procu- 
Lue.ti. Lo dice Crifto in S. Luca 2 1 . f'os lle,inuipera le fiere ne teatri,arma 
^ui permanftftis ntecum,in tnbulatio- le ruote di taglienti Rafoi, accendi 
nibus difpofut vobis Hjegnu Pcrcàto le valle Pire, infuoca le fornaci bol- 
Iddio colla tribulatione accoppia lenti, fporgi i pauimcnti di rouen- 
ilCielo, in legno, che il Cielo, e la tati carboni, impruna i lentie ri d’- 
tribulatione fono vnacofa ftclTa. acutiflìme fpine, troua ordegni, 
E che i Giufli nell’ incontrar i tra- che prolunghino il penare, fà con- 
uagli, vedendo che d quelli lld af- tro di me fo'o Iperienza di tutti 
forellata la Gloria, dalla fperanza, quei tonneti , che ballerebero per 
da quella confolati gl’ cfperimen- ellinguere le Nationi,chc la fpcra- 
tano oltre il credibile dolci , c foa- za della G'oria, che d miei Martiri 
ui ; faccia fede di quella verità Pie- promette il Cielo , conlbla le mie 
tro, che in mezzo alle carceri, frd niifcrie, ci fi diuenir rugiade le 
ccppi,e catene auuolto,come llaP fiamme , rofe i carboni , monili le 
fe in vn adagiato , c fpiumacciato catene, giardini le carceri, e foaue 
letto dolcemétc , e faporolamente folleticole sferzate . Io peno sì, 
dormiua. Onde sforzò il grà Padre fotto il grauofo , e tormentofo pe- 
^ugufi. delle lettered gridare-^ dtnirorTe~ fo de martiri; ; md le pene mi odo- 
tre quiete tuam , tù in medio catenaru rano di Beatitudine, Gloriamur iru 
vetut intra fìuesrequiefcis . Quid e fi fpe Glori te. Ripofiamo. 
hoc , nifi quia tribulatio Cnelum volu- 

prarif eli . Da tuttociò confegliato SECONDÒ T^T^TE. 
Giacomo l’Apollolo , quandoera 

angulliatoda Herode il Tiranno, ^Omma auedutezza del nollro 
1, emiro delle Glorie del Crocifif- ìj Apollolo Giacòmo , fù lola- 
fo Redentore.Tuttogiubilojtutto feiarfi dalla fperanza del premio 
brio, tutto dolcezza, tutto foauitd lulìngar , ad incontrar il calice del 
repetcua ( mel credo io ) quel bel martirio, auuenga , che quelli non 
moretto dell’Apollolo- Gloriamur è d’vn femplicegodinicnto, òd’vn 
in fpe glori x.lndi allo fieflb Tirano folo confòrto; md va’amorofo in- 
nello 

'v 
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neilo di mille lélicitd> eilendo mai cordi f^orouandus à famìliafua^oro. 
fèmpre coihime di Dio lo guider* tu iufiitUt , coronat eutn etiam Tater 
donare i trauagli de fuoi cari , con corona Gloria . 
moltiplicati premi;. L’AmàtoBeniamino del Salua< 

Ecco vno fchizzodi qucfta ve- toreper animar i fedeli ad intra- 
rità nel facro Càzoniere 3 .La Spo- prendere di buona voglia la Guer- 
fa qui fàuellando del fuo Celeltcj ra col Mondo , e col Demonio per 
Amafio > dice , che quegli cinto il amor di Crifto , dice , che il Cielo 
corpo di dupplicata Coronai l’vna hi preparato d i fudori de i vinci- 
dci giorno del fuo Spofalitio « Tal- tori per premio la Manna, f^incen- 
tra del tempo della Aia allegrezza, ti dabo Min a a bjconditum. Apoc. 2 . 

Mi chi vidde mai Rè ò Monarca Marche infolito premio è queAo) 
portar ghirlandate le tempia di che Dio promette i vincitori? Che 
più Diademmi ? Vna corona folo hi da Aire, la Manna,con il valore» 
bafta per conftituir vn regnante, e vn rugiadofo licore ccm le vittorie 
renderlo degno dell’adorationi » i de Combattenti ? 
che fine dunque d Saluatore tiene La Mann^,con cui Iddio riftorò 

ornato ^1 Capo di doppia Corona ? i fuggiafchi Ifraeliti nel Deferto » 
Egrcdttnmt » ^ videtefilif Sion I[e- era vna quinta eflenza d'ogni più 
in Salontonem in Diademate, quo defiderato fapore , edvndiiUllato 
coronami iUum mater fua » in die def- d ogni più Ibfpirato gufto . Quindi 
fonlationis UUus,& in die lentia cor. Giouanni per formare vn abbozzo 
dis eius.O che pietofo mifiero por. del premio, che compatte i giufii il 
tafeco quefia infolita rifolutione Cielo nell’altra viu, cheèlaGlo- 
del Cielo . Crifio nel tempo della., ria , s’auuale dello trafiato della 
fua Pafiìonc apparue con vn Serto Manna . Vincenti dabo “Manna , per 
tormentofo di giunghi palufiri, erudirui, che è cofiume congeniti) 

con vn Diadema di pungentifiìme d Dio di ri conofeere le fatiche de 
Spine nei Caporquindi il Cielo per fuoi feguaci con la manna d’vn in- ' 
premiar vn fi aftannofo martirio , finita foraggine di premi) . Malle- 
gli ghirlanda le tempia con più uadore di quello penfiero è Loré- 
corone»in dimofiratione , che egli 20 Nouarienfe . Quifunt autem vi- c,rtHxc 
paga có più corone,e premia rad- Suri (dice egli inHomil. de Eie- 
doppiatamente vn folo afianno » mof.) quam illi, quibus dixit , venite 
che per fuo amore altrui fofiiene . benedici poffidete \egnum , efuiciui , 

Lo dice Bernardo il conte mplati- & dediSìi manducare i ecce Valma , 
uo Serm. 1 3. Cant. Ecco le Aie pa- '& prptma,pro pane modico,quem de. 
fole, yidete eum in Diademate ,.quo difti , accepifii manna ab/conditum . 
coronauit eum Mater fua , in corona Vuole Iddio elperimentare 1 ’- 

miferie-.ft quidem coronatus eJìdUo- Amor d’A bramo verfo la fua Per- 
umafua » & d Matte corona miferi- fona . Quindi gli commanda , che 

facri- 
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fàcrifichi alla fiia Maeftdfopra l’- 
alta cima d’ vnMonte inholpitale 
il fuo vnigcnito ; e mentre quegli 
fatto gid pronto eflècutoie de fuoi 
cenni alza il braccio per vcciderlo» 
e vittimarlo al Cielo» vicn tratte- 
nuto da vn Angiolo; £ di lì d poco 
ode dirli dalla bocca di Dio, che il 
premio di fi pronta obedienza, fa- 
rd la venuta del fuo Verbo Eterno 
al Mondo . Ver me metipfum iuraui 
dicitDomittHs,quia feciSii renrhanc, 
^mn peperini filio tuo Fnigemto» 
propter me benediceutur in [emine tuo 
omnes gentes.Cen. 

Oh Diojche fcntojad vn imprcf- 
fionc d’affètto di si poco mométo» 
vn si ccceflìno guiderdone ? Vn_. 
ombra fola della morte d’ Ifac fi 
premia con l lncarnatione, e mor- 
te reale del Figlio di Dio. Sì .‘poi- 
ché è proprietd del Supremo Mo- 
narca di premiare , con vn ecceffb 
di guiderdoni, e con premfj auua- 
tagiofii meriti delle fue creature. 
Liptm. Quia .Abraham ( dice Liporaano in 
Cant. fuper Gen.)flo« pepercifii Fi- 
c,n: Ho tuo propter me , viciffim tibi tradì 

ait Dominus , Filium Fnigenitu meu 
propter tey& non parcam ehvt enim 
tm melior fum , fu tibi amoris ftgnum 
maius prajìabo. Ond’io per me cre- 
do, che iGiufti,vedendo,che Iddio 
così i difmifura premia nel Cielo 
le loro fatiche , d quello riuolto di- 
chino , ciò chela Regina de Sabei 
dilTe al Prencipe de Saccéti. j.Reg. 
j FidiocutismeiSi & probauiy quii 
media pars mihi nunciata non fuerit . 
E quello fentimenio de Beati heb- 
be Eucheno Ho. 1 . in Nat. Esclef. 


in quelle parole . Tunc Beata, eSr il- 
lufìris anmayinter Hupenias remane- n4ì‘' ’* 
rationis jui conflituta diuitias ineffa- 
bilius Bigina huiusverbisvti ad Deu 
^oterit dicens . Finch manifeile per- ~ 
feSlayquam cerno dulcedinis multitu- 
do y cogitationis mene fenfum yfuperat 
expeSiationis affeSumy & re vera il- *' 
lud y quod parat Deus diligentibus fe 
fide non comprehenditur * [penonat- 
tingitur, tharitate non capitur. 

Vfficiò il gran Eattifta colle lodi 
il Saluatore, coll’inueffirli titolo di 
Semplice ed Innocente Agnello* 

Tipo efpreflo della pictd. Attribu- 
to principale della Maeftd Soura- 
na . Ecce .Agnus Dei , ecce qui toUh u*n. i, 
peccata mundi. loan. i . Il Saluato- 
re airincontro , per còpenfar que- 
llo nobile Encomio , con cui l’ha- 
ueua illullratoal grido il fuoPre- 
curfore , comparte d quello Nome 
d' Angiolo,e llionorò conrn Enco- 
mio douuto d Corteggiani della.» 
fua Diuina Reggia . Hic eH enimyde UntHi. 
quo fcriptutn esì.Ecce ego mitto Jin. **• 
gelum meum antefaciem tuam, 

Md mancauaiiQ Epitetti in ter- 
ra, per qualificar Giouanni fenza., 
limofinarfi dal Cielo, e mendicarli 
da gl’ Angioli . Non ballaua ( per 
mio penfiero)il dargli nome d’ An- 
giolo, come diede air altro Gio- 
uanni,© di Leone. L'vna Regina de 
Volanti, l’altro de Bruti. 

Ah , volle il mio Giesù con vnJ 
titolo Celefte ingradire il fuo Pre- 
curfore , Iddoue quegli l’ha ueua 
honoratocou vn titolo d’Animali 
terreni, per dimoftraméto, che egli 
era Dio,e come tale co vn guider- 
done 
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done eccedente doueua rimunera 
re gl’ offequij fattigli dal Battifta» 
emendo proprio di Dio dupplica- 
tainétebenin care chi ramajcl’ho- 
nora > e lo icrue . Auualoratoredi 
quello penfiero è il Bocca d’oro > 
Hom.27.in Matt./oi«« quidem te- 
(hficatus erat de ChriSlo, ecce^gnus 
amplms recepii à Chrilìo,qua 
ioMati.frcfluitfJoanHes enim Cbriflum glo- 
rificati shumanam ilii contulit laude, 
Chriiìus autem loanni diuinam con- 
tulit gloriami namifieillum^gnum 
ofiendit , itle autem ifium yAngeiunu 
frxdicauit . 

- Sigilliamo quello difcorfo con 
. VII penfiero noucHo degno inuero 

dell’ intelligenza d’ogni eleuato 
ingegno. 

Spontato > che fu alla luce del 
Mondo dal fenodi Maria vaga , e 
millica Aurora , QiMp aurora con- 
furgens, il Sole Eterno . Sol iuHit tx 
CtjriSìus , ecco comparire tre Regi 
deirOriente à falutarlo Sanatore 
dcll’Vniuerlb>ed incenlàrlo , come 
Monarca del tutto con l’Oro > In- 
eenfo,e la Mirri , 

Eccoui fri laberinti « fe Iddio 
haueua falfato fe fteflb fotto diui- 
fediferuo» emafeherata la fua_« 
Maeftà con liuree , e portamenti 
puerili, Forwdi» Jeruiaccipìens; pur- 
ché, come Grà Regttore dell’Vni- 
ucrfojvuol elTerc, ancoinpouero 
tugurio adorato da Regi,e con do- 
ni dalla magnificenza di quelli of- 
fcquiato ? Pare à me , che doni più 
prnportionati alla fua conditione 
farebbero flati il Bntiro, e 1 Ca- 
pretti, e il Miele , che quelli punto 


delle S^r Anzi! 

fono i regali degni d’vno, che in vn 
palullre habituro fra due Animali 
Uà adagiato. / 

O'che vago millcro Uà raccolto 
in qucftofatto.Haueua la Vergine 
poco llante,per obedire à i decreti 
d’Augufto, d’ordine di cui fu de- 
fcritto tutto il Mondo , pagato il 
tributo in Bettelemme per la na- 
feita del fuo caro Vnigeniro.Quin. 
di il Gran Padre Iddio fà veniro 
tré coronati dalle più remote pani 
del Mondo à tributarlo coll’Oro, 
coirincenfo , e la Mirra , per com- 
penfare con regali così pretiofi a- 
uantaggiatamcntc vna picciola if- 
preflìone d’affetto , che ella hauea 
diraoftrato verfo il fuoFiglio Iddio 
nel fuo Vtero Verginale Incarna- 
lo.La Ponderatione,c di EmifTeno. 
Hom de Epiph. Domini, Eccole 
fue parole . Quanta igitur tunc tibi 
exultatio fuerit ò yirgo Beatiffima 
TAaria , quis cogitare valeat , quando 
eumquemnupergenuerastiam, quafi 
Deum adorati videbas? Sufeipe pri- 
ma munera fitij tui'. fufeipe tributa, 
qua ei joluuntur , tir qux alijs tributa 
foluere veneras, ipfa ab alijs tributa^ 
fufcipias,ad hoc enim ( vt Lucas ait ) 
Venera lofeph in Betblebem , vtipfe 
quoque, fteut cateti profiteretur , vt 
oblìgaret (e tributa per foluere . 

Hor effendo connaturaliflìmo 
coftume di Dio lo guiderdonare-, 
con mille premi) ogni picciola-, 
feruitù,chei’Huomo gI^à,ogni più 
minima fatica , che qdegli per fuo 
amore incontra » non fia meraui-^ 
glia, che le Speranze di fi fmodera- 
ti , e fraifuratc ricognjtioni gli ri- 

ftori. 


A 
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ffòrì, ade/chi , e lu/ìnghe , neloro mente à i difagi , incontriamo pct 
afianni, e che il noftfo Apollolo amore di Dio generofaméte i tor- 
Giacomo lulTngato dalla fpcranza. mcntne i martiri) nierure di qiiclti' 
cfel Cielo ) dica . Voffumus » , i premijfono così zcc^fPmXenturn 

Sofferiamo ancor noi di buon-, per vnum accipieiis , & vitma tUer- 
<iiore i franagli > con quel S. Apo- nam pojfidebitis» 
ftolu» foccombiamo coraggiofa- 




lodiceuo. 


I L C I E L O 


A N I M A T 

PANEGIRICO SACRO» 

PER LE GLORIE DI 


O 




S BÒN A VENTVRA 

FRA DOTTORI DELLA CHIESASTICA ATENE, 
DETTO IL SERAFICO- 


Sujpice Ciclurny O* intuere ^ O* contemphre athera^ quod 
altier te ft» ' lob 35- 



MOLANDO à prona il 
gran Geometra Sira- 
cufanol’opere del fu- 
prcmo facitore del tnt 
to, compolla di piccioli globi di 
lucido crillallo vna belliflìma con- 
gerie d’Orbi ) per ogni parte fonai-: 
glieuoli d quelli dei Cielo > diede 
loro il moto con magiflero^così 
lburano> che haiireflidetto> che il 
Cielo folTe llato trafportato in ter-^ 
ra. , e che Io ^ITo Cielo fatio hoggi 


mai di ftantiare così lontano cfagr 
occhi noftfi , diuifo dalle Tue sfere 
folle venuto à dimorar frd noi. 

Mdchi crederebbejche loftelTo 
Cielo con artificia inimitabile fof- 
fe llato dal Grà Geometra Eterno», 
effigiato nella perfona di Bonaué. 
tura il Serafico c he altro d punto 
nonralTembra d chi ben lo cótem- 
plajche vn Cielo artifìciofoPCielo» 
il cui primo mobile è la ragione» 
Polo attico Id puritdj Antartico IV 

humil' 
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hiimil conofcimetttO) cerchi le po- 
tenze» moti i penfieri . Cielo, oue 
lampeggiano i 1 Dragone della Vi- 
gilanza,! Serpentari^ de Ila Pruden- 
za» le Balene de Meriti » i Delfìni 
dell’Amore, i Pefei della Speranza » 
grArieti della Semplicità» la Libra 
della Ginftitia» i Gemini d’vn du- 
plicato Gouerno.Cielo,oue rifplé- 
de in fembianza d’Andromeda la 
Veritd,di Carro la Scienza » di Ci- 
gno TOratione , di Vergine CafH- 
td , di Scorpione la Penitenza'» di 
Boote la Cuftodia,di Leone l’affet- 
to. Ciclo in fine oue l’Aurora » è la 
Porpora , Sole la Carità , Luna la 
Gratia, Pianeti le Virtù, Stelle i 
Alcriti. 

Hur mentre io fotte lo traslato 
d’vn Ciclo rapprefento in quello 
mio Sacro Panegirico le Glorie di 
Bonaucntura.Voi.N. d’altra parte 
inarcando le ciglia formate tanc- 
archi trionfali per applaudere alle 
fnc grandezze, ò pure tante Sfere , 
per accrcfccre bellezze d i fuoi 
Trionfi: c fe gl è vero, che mentre 
fi mone il Cielo i Poh refiano im- 
mobili,mcntrc,il Cielo del mio di 
fcorfo^ fi ragirarà_per compire il 
fuocorlb» voi fermate i due Poli 
della Di uotioncjc delSilentio . 

Comiticiaino . 

Diflinguano gl’Aftrologi tutta 
)a machina del Cielo in fette Sfe- 
re, che fono la Luna, Mercurio, Ve- 
nere, il Solc,Marte,Gioue» e Satur- 
no; e di qneftc llefle Sfere Bona- 
iicntura arricchito fi feorge , onde 
d ragione Cielo chiamar fi deue . 

h prima campeggia nel noflrp 


Cielo, la Luna, che fe qu'eftai vgual- 
mente con fnoi raggi inargenta la 
Terra,& abbcllifce il Cielo, e nella 
T erra è Nume tutelare de Caccia- 
torijBonauentura, come Prencipe 
porporato impera nel Cielo di S. 
Chiefa,e come,Capo de Minori» è 
Nume tutelare de Cacciatori, gii 
cheiReligiofifotto Io traslato di 
Cacciatori furono efpreflì dal Sal- 
iiatore in quelle parole dette d 
Pietfo.Er/j homines capiens-,e dallo 
Spirito Santo in Michea in quell- 
aìtrc.THittam yeneratores multos>& mìc 1^4» 
venabmtur . ^ • 

Leuò gétiliffimo Ipirtoper cor- 
po di Imprefa vna Luna piena » 
animata da quello motto.' Solis 
emula. Vnxt cóme volefie, così infe* 
rire,chc la Luna riceuendo d poco 
d poco il lume dal Sole fcintilla » e 
fiammeggia in guifa,che pare, che 
faflofa collo fleflo Sole, quafi emo- - 
la della lùa chiarezza digarreggiar 
prefami . 

lìtò come bene, quanto à que- 
lla cii^ofcanza, Bonauentura , e la 
Luna fi corrifpondono mirabilmé- _ 
teinfieme ì Egli illiiflratodaCri- 
flo vero Sole di Paradifo . Sol iujìi- 
ti£ Chrtflus, s'aimanzò cotanto nei 
fplcndori della Virtù , e nella chia- 
rezza delia Santità, che a chi lo ve- 
dea fembraiia vn altro Criflo , ed 
vna Luna piena,che col Sole di Lu- 
ce garreggiaffe . 

Tcftimonio,di che s’èquel fatto 
memorabile d iutti i Secoli regi- 
llratoneiniloria delle fiic glorio- 
fiflìme attieni . Vna Prcncipefla , 
tutta dalla fama , c dal grido della 
Santi- . 


0 
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Santità di queft’Eroe, fece effigia- 
re in picciol breue d orola fiia Im- 
magine} e per potere in ella ifua- 
porarc graffetti della fua diuotio- 
ne> à guifa di gemma pretio la la_. 
por.aiia appefa al petto. Non mà- 
corono di coloro j che ftimolati d’- 
inii idiaj portorono all’orecchie del 
Marito, che ella fofl'e iniiaghita_. 
d’impudico Kcligiofo,e che per fe- 
gno di ciò la di lui immagine , co- 
me Idolo del Tuo cuore llretta al 
petto di continuo portaua» perlo- 
che fdegnato il Cóforte, fc gli pre- 
fentò vn giorno.colmo di rabbia, c 
rimprouerandogli la fua infedeltà, 
minacciauadi volerla vccidere; à 
cui la dinota Prcncipefl'a humil- 
inéte rifpofe,che l’Immagine, che 
ella tcneua al collo appefa, non era 
altrimcntelmagine di lleligiofo , 
mà d’vn CrocifiUb , e dicendo ciò , 
piena di fede, la nioflrò aU’adirato 
Marito 1 il quale ammirato di ciò , 
adorò il ritratto del Redentore , e 
lodò la fede della dia Conforte , e 
biafimò la pi oteruia altrui, che d’- 
ofcuraril càdore della fua Moglie 
s’era perfidamente affaticata. 

Gl’ Antichi, giufta il fentimento 
di Cielo; in legno della lor nobiltà 
nelle (carpe la Luna portauano , e 
Boiuuctura fatto fprczzatore del- 
la nobiltà terrena,in cui ei nacque, 
fc la pofe fouo i piedi, e nelle fear- 
pc, aggregato alla Religione d<i^ 
Minori, detti à punto i Frati delle 
Sca.pc; onde dilui (ì può dire . Et 
Luna jub pedibus eius . 

La Lima da Poeti è intefa per 
Proferpina Regina delle furie d’A- 
ll S^tro Elifo, 


nerno,c Boiiauentura qual miftica 
Proferpina fi diede àvedere mode - 
ratore delle furie deirAbi(fo,men- 
tre da corpi ofleffi con piodo ma- 
rauiglieuole fcaccia à fcjuera à 
fchierai Demoni;, 

La Luna nel medefmo punto il- 
lumina la Terra,e feconda le pia- 
te, e grAnimali : E Bonauentura_. 
con la luce deile fuc Virtù, illumi- 
nò, c fecondò tutti i viuenti di Sà- 
ta Chiclà, e lafciò di lui auuerrato 
quel detto. Lucerna luccnty&foues. 

Mà dalla Sfera della Luna tr»g- 
gittiamo à quella di Mercurio,che 
in querto inilìico Cielo del noftro 
Semideo pompofamente fi. dà à 
vedero . 

Dipinfero gl’Antichi Mercurio 
col Caduceo in niano,con i talari, 
c l’Ale à piedi col Gallo nel feno , 
con vn Libro fotto il braccio,e con 
vna Cetra in bocca , con cui tem- 
prando Taurc riempiuadi gioia i 
cuori . Mà chi vidde del nofiro 
Eroe ritratto più conforme ? tiene 
egli nouello Mercurio la verga del 
Gouerno de Minori , nella dc-ftra_, 
rintracciata con i Serpenti d’vna 
prudéza impareggiabile, porta nel 
feno il Gallo della vigilanza, à pie- 
di l’Ale della velocità nel prouede- 
re à fuoi fudditi . hà il Libro fotto 
il braccio colmo d’vna Dottrina-, 
Scrafica,che infiamma d'amor Ce • 
lede rAnimc fiumane, e perfine., 
tiene appefa nella bocca la Cetra, 
che è la fua Lingua, clic quàte no- 
te formaua, tante Stelle poflènti ad 
illuftrar non pur le tenebre , mà le 
notte ftellè di mille fecoli , inuolti 
F nel- 
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nclic caligmitlciroblio: Cetra al 
cui fuono tributaria fi rendeua la 
Natura addolcito s’arreilaua Co- 
cito,& intenerita>c vinu fc gli fog- 
gettaua la Morte • 

E quella è la caggione , per cui 
doppoil fuo feliciflimo paflaggio 
da quello, all’altro Polo; tutto che 
il remanentc del Tuo corpo fofle^ 
dall’adacità del tempo incenerito 
le labra nondimeno > e la lingua., 
intatte, e viue fi rimafero ; perche 
la morte impiaceuolita dalle fuc 
note,non hebbe core d’anniétarli. 

Si laniaua il Regio Salmilta del- 
la Morte , che doueua impedirgli 
la lingua affinché non potefle fpie- 
gar le lodi del fuo Dio . No« eSìj^ui 
memor fit tuiaut in fepnlchro, quis 
cot^tebitur tibi . Cioè d dire , cho 
danni fonò qnefti , che porta., 
foco la Motte d tuoi Scrui , ò mio 
amato Creatore, che imprigionati 
frd lèpolcri non poflbno cantar le 
tue lodi ,* Mdciò chefiì negato d 
Dauid, ed à tanti altri fò per fauo- 
re particolare conceduto d Bona- 
uentura, che hebbe forza d’addol- 
cire la Morte nello ftefib fepolcro , 
e potè anche morto , c chiufo fra 
gl’Auelli, e le Tombe d gara dell’- 
Anima fua Beata, armonizzar lo 
lodi del fuo amato , e riuerito Re- 
dentore . Labi * , & lingua à nullo à 
vitali flatu, aut colore demutata efl . 

Di Pericle Famofiffimo Orato- 
re frd Greci ridicono 1 Illorie , che 
fii cefi dolce nell’orare , che Eupo- 
lo Poeta comico s’induffe d dire., , 
che nelle foe labbra habitalfe Pi- 
thoDca della perfnafiua,evna_j 


delle tré gratie,ò come altri voglio- 
no Sorella di Venere . Ma ecco il 
vero , e Cclefte Pericle , nella cui 
lingua habita* non vna Deità men. 
fogniera , non vna delle trègratie, 
non la Madre dell’Amore ; md l’i- 
ftefl'a Dminitd» e le Orarie medef- 
me del Paradifo che da ogn’aflal- 
to holhle di morte lo francheg- 
giano . 

Di Cleopatra narra Plutarco , 
che ella non fiì molto celebre nel 
grido della bellezza; md ndl’argu- 
tia, e gratia della parlatura , con 
cui d guifa di pecchia amorofa,ar- 
matad’ago,e condita di miele, fe- 
rina con le ponture dell’argutie, Se 
allettata con la dolcezza delle fà- 
cetie chi vnque rafcoltaua;ma ec- 
co il noftro Eroe , che ve più di 
Cleopatra fortunato, e colla bel- 
lezza della faccia, che sfauillaua-, 
raggi di Santità, e con la gratia del 
dire incatcnaua in modo i cori,chc 
ftupiffi. Se immobili, s’àrreftauano 
alle fuc note ; però Iddio difpofe , 
che quella litrgua, che feppe tefo- 
rizzar Anime d dihiuio perii Cielo 
folle dalle forze della Morte onni- 
potentemente ritolta . Md non me 
merauigliofo della lingua del no- 
ftro Mercurio è il Libro della Dot- 
trma, che gli pende dal pecto.Egli 
in età di decifecte anni s’approfittò 
in guifa nelle feienze , che in Pari- • 
gi ottenne laCatedra magiftrale,e 
fii dichiarato primario Lettore di 
Theologia . E chi non ftimarebbe 
miracolofo il fapere del nollro E- 
roe,che in vn Parigi capo de Regni, 
anzi vn Mondo regnante in vn Pa- 
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rigbche’lAMotrfga.d’E^p^il naE^^ , 

Mi^tagogo delle fcienze , il Corifeo . Mirabile eraii faflo Addittàreo» 
delle dottrine ; TApogeo della fa- che dchi lo gpttaua helle'mani ‘i|* 
pieiiia , e’I Abila > c Calpe d ogni toglieua il pot^rvàciUa col piedei 
humana eruditione : in vn Parigi > e fcirucciolar a teriÉ 1^1^|pifabile 
oue lo ftcflb Cielo pipue Virtù , e .è la Dottrina di Bonaiien^iaclie 
più fecondo mirali di Dottori, che .d chi la conferiia nella màttevii- 
di piante la Terra , owe nftefla- A- toglie il poter eflcre conuirtfe * > 
ria fpira fapicnza,Ìe medefme mu- „ Mirabile era lo feudo in cùitfi ' 
raftillanofacondiariftelTe ceneri ,icolpitoGioue,mandatodaI Cie- 
eflalano il Capere , e gl’^effi fcpol- io à Numa Pompilio > per ftabilire 
cri vomitano lettere,e gli infegnaf** vna perpetua felicitialla Latina 
fe, ed ammaeftralfe a Itrui con Ùu- Republica ; Più mirabile è la Dot- 
pore non pur dejrHuomini ; md trina di Bonauentura,infpirata dal 
degl’ Angioli ftelfi della Celefte A- Crocefì(ro,per mantenimento del- 
tene del Paradifo ? Quiui egli nelle ^ la Romana Fede T 
,diificoltdrf:hefecoportonolefcié* ; Mirabile era il Fonte Aridolo,. 
ze, non perdonò d traiiagli , godè Je cui onde fepatauanp loro dal 
nelle fatiche, violentò fe Iteflò nie- piombo . Più mirabile è ja DottrÌ 7 
-gò d fe medefino il fonno ^ fiiperò na di Bonauentura, le cui prono 
la natura , trionfò dell’età, precor- fenno diftinguere il vero dal falfo. 
fe gfAnni> e rapi d merauiglia TV- Mirabile era il Palladio di Troia, 
miier(b iÉftta»viu,L . r ìcheCT^fatale i Troiani 

Mirabile eraryccé|^'ip.fi^^^!^^^fèipa<^fóre^be«Ì’iainira. " 
to Ibis il cui roftro aiHcutaiK^ ^a Dottr^ di ÌBCòriauenturà, 

que'aìii Sacerdoti d’Egitto; md più che aflSda l’intellcttó'humana da. 
'merauiglieuole.è.la Dottrina di qualfiuogliaerrore.. 

Bonauentura , là cui penna purga Mirabile era il Bacco di Proto- 
grintelletti d Fedele ^ gene > che' alficurò Rliodi dall’in- 

Mirabile era l’Aquila di paflàgo-.> cendio fotto Demetrio Rè d’Egit- 
nia'^e ncHe più Più^mirabile è la Dottrina di 

ttlilàuiiIGiacintòtpiùnaiàw^ J^nauéntura,che aCficura TAfiime. 

Ja Dottrina di Bptiaiientura, cho dajrinccridjj, deH’hereEe .. 
nelle più ofeure difficultd ritrou^' .Mirabili per fine erano le peda. 
la veritd ► , ‘ o d’Èrcole nella Pigea impreffe >le 

• Mirabile era i’occlìio di Lince qualichiiliuoto premea non pò* 
che col guardo penetraua i Monti tea incontrar Econ Leoni .. Più mi- 

^ più falToE . Più mirabile è ‘ la Dot- rabilc è la Dottrina di Bònaiientu- 

.. rina di Bonauentura, che coH’oc- ia,Ia quale ,chifedelmente la Ee- 
jchio dcU’ingegno ^‘unfe d fpiare-j gue, non può eEere oltraggiato da 
gl’Arcani più occulti della Diui- LepuideirAbiEo.. ^ ^ ' 

• ‘ F i ' Mira* 


^4 tl Cielo Animato 

Mirabile coiì era la Dottrina di parire la terza sfera, che è di Vpnf ' 
Bonauentura , che hebbe forza di kcd è la carità ardente di S: 
fai meramgliare quell Angelico uentura.O’belliffimoaccoppia- 
ngegno di Tomafrojil quale chic- mento di Mercurio, c di Venere 
dendoglivn gioniodondeappré^ nel noftro Semideo, che vale la 
deflc cocetti COSI rublimi, rifpofe , Scienza.fenza la Carità. Si hTJo 

^ M' non habuero mhil mihi prodefi. Dice. 

Ma dimmi o Serafico Dottore, uarApoftoloPCiòconofcendoBo 

fc in Crirto tu apprentleui le fcien nauentura volle apprédere le fcié- 
2 c, piu tolto doueui contemplarlo ze , non in altra Catedra , che in^ 

tot r d’amore;cd ò come bene à 

n calzano quelle parole dette al 

LraCrilbvn libro pienod Arcani Prcncipe di Tiro da Ezccchielle . 
Diuini.I/jrer/cnpiMxn,r«,,c^/^^^^^ j i„ medio lapidum ignitorum ambn- 
Maftiori della Croce era vn libro /a^ijauengache fri quei fiamme" 
chiufo , Regnato con fette Sigilli , giaiui Piropi dcIfAmor de Serafini 
ignjtHslìitllisfeptemi Ma nella_, palleggiando apprefe quell’ alta 
Croce a forza di chiodi, tu aperto , Dottrina Serafica , che ammirò la 
& ecco di momento Pilato Iclfc in Fra ncia lodò Parigi?Encomiò Ro- 
Jui , che egli era vero Re dell’Vni- ma,ed incensò l’vliiuerfo . 
uerfo. l{ex Indxornr»,ll Centurione Vuole Platone , che Prometeo 
conobbe,che era Figlio di Dio. re. volando al Ciclo , inuolaffc àMi- 
reyj/m «era; /^e.ll Ladro impa- nenia la Sapienza, e recando di 
ró* c e gii eri Re del Cielo • Me* cjucllo gencrolo fui*to Ja caeione > 
mento mei dntn veneri s in regnum dice, che ciò fegui, perche egli lali 
tuim,e 1 illefle Creature mfenfibili alle sfere rotanti fotto forma di 
rauiforono , che egli era 1 Autore fuoco . fieri nuiUtenus poteiat, 
della natura; quindi al fuo morire abfque igne illi vtilis effet . 
fecero publica dimoftratione di Hor dice il noftro Eroe : io vo- 
Go\orc.Tencbrpfa£Ì£fHi 2 tfuper vni- glio formontaril Cielo, c có amo- 
verfamterram. Hor diccua Bona- rofo ladroneccio rubbar le Scicn- 
ueimira le io voglio da Crifto, co- ze de Clierubiui. Ma prima noucl. 
me da libro apprendere le Scienze lo Prometeo voglio mfiammarnn 
fa di mefticri che io lo legga , e lo fra Serafini ardenti di carità ; pcr- 
contempjim Croce Olle egli fi dà che.FierimllatenuspotefljVt abjaue 
à vedere aperto, e palefa i fuoi mi- igne mihi vtilis fu . 
tteri nella Ciocc, quali in Catedra - Adanoo pretendendo d’vfurpar 
•d amore appréderò tu ttc le Dot- le Scienze di Dio fu à vi\ tratto cf- 
, figliato dal Paradifo, alla di cui 

Ma ecco nel nollro Cielo com- Porta fu collocato*vn Cherubino , 

che 
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che tenea nella deftri vnafpada di tura cT accoAarfi al Sa^atilfimo 
fuoco per la punta di cui fd d’huo- A Itare , oue dal T rono di Maeftd fi 
po , che paflì , chi brama la vera-, prende il Cibo THumanato Dio : 
Scienza di Dio.Da tutto ciò confi- ed ecco > mentre humile > e ritrofo 
«aliato Bonauentura dicea fri fe^ afcoltaua la MelTa, chiama Iddio i 


ftcflb;io voglio diiicnir accefo fcié- 
tifico ; mà bifogna, che paflì per la 
fpada di fuoco : cioè d dire per 
l'Hiimanitd di Crifto > che è fpada 
infocata , nella focina d’Amore-» . 
Minore Ungueo . Onde chi latrat- 
teggia è ncceflario fia vn Cheru- 
bino pieno di fcienza . 

Su dunque corriamo d quefta_. 
Spada, d quello Crill^jcofipiù for- 
tunato d’ Adamo apprenderò la 
'tcienza Celefte,e come Efaia trafle 
dal Cielo vn Serafino. Etvolauitad 
mevnus deSeraphtmi Coll io col 
mio affetto inuolarò dal Cielo lo 
fiamme del Diuino Amore ; affin- 
ché polla veracemente della mia 
Dottrina cantare la Chiefa ; Sum- 
mam eruditionem cumpietatis ardo» 
ré le£lorem docendo mouet. 

Mdloftupore d* vn fatto degno 
d’efler eternato frd Marmi , mi lli- 
mola d contemplare nel noftro E- 
roe il quarto Cielo , Cafa , e log- 
giorno del Sole. Non è cofa nuoua 
nelle Sacre Carte , che d Santi fia 
inucftito il titolo di Sole; così chia- 
molli il Saluatore. J^os lilislux mu- 
di : Mà e ben sì cofa ammirabilo» 
che Irà tutti i Santi, folo Bonauen- 
ttira polla chiamarli veramento 
Sfera , in cui con particolare Ibg^ 
giorno habitar volle Crillo , vero 
Sole di Paradifo ? Sol luFiiiite Cri- 
fìus ; Ed vditc come. 

Si riputaua indegno Bonauen- 
ll Sacro èlifon 


fuoi Paggi Celcfli,e vuole, che fatti 
Viuandieri dt Bonauentura gli só- 
minillrino in cibo il Tuo prctiofifli- 
mo Corpo , pur , come dicefle all*. 
hor'Iddio. O mio diletto Campio- 
ne, e perche mi fuggi,e da me t'al- 
lontani? Non fai tù,che:.y//;ii»ii tu- 
Sii fedes ejì fapientix ? Ah che la tua 
innocenza sforza me , che fono il 
vero Sole del Paradifo, ad habitat 
in te,e far sì,che l’Anima tua dine- 
ga quarto Cielo, oue io miftico 
Sole indiuifibilmente foggiorni , e 
coli accoltàdofi alla fua fantiflìma 
bocca, come per vna Regia porta 
entrò d dimorare neiranima fua . 

Hor facciali innanzi Ouidio , e 
dipinga nelle fue fauole la Cala 
del Sole , con dire. 

Regia , Solis erat fublimibus alta Omi, 
columnis . 

Clauo micante auro , flammafque 
nitente V tropo . 

Che io per me dirò , che più ag- 
giuftati , che alla Cafa del Sole lia- 
no quelli carmi al noflro Eroe; in 
cui veggonfi le Colonne rilucenti 
delle virtù.C/awo micante auro.Ogni 
lato di cui fpira cirkà’.Flammaquè 
nitente pirèpo. Era Bonauentura vn 
accefo Carbonchio ; che fe il Car- 
bonchio,giulla l’infegnanze d' An- 
notile ritiene in sè le virtù di tutte 
faltre pietre : In Bonauétura cam- 
peggiano tutte le perfèttioni degf- 
altri Dottoriionde riferifee il Ger- 
E 3 Ione 
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fonc Cancclliero della famofa Cit- 
tà di Parigi > che per diuenire pe^ 
fettamente Teolog o»batlaua fòla- 
mente leggere i libri infiammati 
di Bonauentura . 

Stanco il Vecchio Atlante 'di 
fottoporre il debile dorfo algra- 
uofo incarco del Cielo, lo collocò 
fiopra le fpalle d’ Alcide , per pren- 
dere alquanto di fiato,e di refpiro; 
Io parimente fianco hoggimai fot. 
to il pefo di quello mifiico Cielo 
di Bonauentura lo fermo alquan- 
to fbpra le voftre fpalle.N.che co- 
me Alci di d’honore ponete le me- 
te à gl’ingegni. 

' / • 

SECOtfDA 

L Vna,Mercurio,Venere,e Sole 
lì è dato d vedere fin bora il 
nofiro mentre lo cótem- 

plo cQ^cfCO di quefio cineritio 
ammanto: Eccolo dico vn nouel- 
lo Maree fcclbin terra dal quinto 
Cielo à manifefiare al Mondo le 
(u^codetze. Egli armato di que* 
fia’l^rica fatale, e difefo da qiie- 
^ corazza, combattendo, quali 
Dio delle battaglie,fi fcouerfe rin- 
tuzzando Torgogho delle pompe 
terrene, che lo molefiauano,lprez. 
zando la nobiltà, gl’aredi patemi > 
i vezzi della madre, e tuttociò,chc 
di lufingheuole hà il Mondo. 

Futrà gl’Antichi Geroglifico di 
nobiltà il Nodo Gordiano cotàto 
celebrato da Poeti, che auguraua, 
à chi lo Icioglieua felicità , e gran- 
dezze . Fiora Bonauentura, ^tofi 
alla Religione , prefe la fpada del- 


le parole di Fràiìcefco, e con que- 
lla fciolfe , e Ipezzò il nodo della 
nobiltà terrena augurò à fe ftcflb 
le grandezze, che doueua meritar- 
li in Cielo. • 

Delle ceneri del Giunipero , ri- 
fcrilce indoro, checonfcruaso il 
fuoco delfiftefiò legno vn anno in- 
tiero . E Bonauentura lòtto le ce- ' 
neri dell’Habito di Francefco,per 
tutto il corfo intero della vita, non 
folo conferuò,mà accrebbe il filo- 
co dell’Amor Diuino. 

Contrafegno di nobiltà era an- 
ticamente rAnnelio d’oro,ornato 
di pretiofe gemme , con cui i Ro- 
mani difiingueuano li Nobili da 
Plebei : Onde cantò Martiale. 

’ MuUos in digitis plnrcs in carmi- 
negemmas. 

E il nofiro Marte , combattendo 
con le pompe del Mon<lo, calpe- 
fiò gl’ori, e le porpore; Onde di lui 
fi può dire . Sttrrùt ftbi aurum quaft 
lutunu, 

Simbolodi Nobiltà apprelfo gl’ 
Egitti; erano l’ale deU’Aquila,giu- 
fta le relationi d’AlelTandro ab A- 
lexandro lib. 4. Era ordine di Dio> 
nella antica Legge , che gl’VccelIi 
di qualunque cnnditione fi follerò, 
non doueliero facrificarfi alla fua 
Maeftà,che fpiumati, e che di que- 
lli le penne foflbro gettate fra le 
ceneri . 

Voleua il nofiro Eroe facrificar 
fe fielfoà Dio nella Religione, c 
perche le piume dell humane gra- 
dezze gli faceuanp cótràfto, quin- 
di le getta fra le ceneri del l’Habi- 
to di JFrancefco . 

Ed 
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fji Ed eccolo vn’altro'Gione trion. dirgli il poisefso del Cielo . • 
fante nel fello Cielo . Fingono i Gioiie infine da gl’ Aftrologi è 
Poeti j che Gioue col confenfo di chiamato Pianeta benigno , e piar 
tutto il Senato delli Dei fofle co^ ceuole ; onde s chi da quella Stella 
tonato Rèi e Monarca del Cielo, e dominato , viene coltn 0 .di pietà , 
della Terra. A quelle corone, e grà- e d’ amore fi dimollra frà terrieni ; 
dezzc , quali nouello Gioue afpi- E Bonauentura era così benigno,^ V 

rana il noftro Eroe, e fapendo, che dolce nelle. couerfationi,c nei c<wr 
Iddio in Elida 6, haueua promeflo loqui>, che sforzaua ogni cuore d 
alle ceneri cótracàbio di Corone . donarfegli vinto, e tributario; così 
Eftu s.ytpoucrem lugentibus Sion» ^ dare canto di lui Santa Chiefa. Quicum. 
eis coronam in cinerem. Però fi cuo- que etm videbant, §ìatim eius amore 
pre di quello Habito cinericio . Ed capiebantur , & libenter eius rnonita 
eccolopermezzodi quelle ceneri recìpiebant . 
coronato con triplicate Corone di Mancaua folo a quello Cielo 
Generale de Minori, di Vefeouo, c Saturno; acciò fofse dairintutto 
Cardinale, nella Chiefa, e de Bea- perfetto , e riguardeuole . Dicono 
to in Cielo. Stolarh gloria ìnduii eu. gl’AllroIogi 3 che non fi troiia Pia- 
Fauoleggiano le Mufe,che Gio- neta pi u tardo nel moto di Satur- 
ile per Danae fi trasformafse in_, no; ma fe noi hauremo riguardo 
pioggia d’oro , c Bonauentura per airiiumilta di Bonauétqra.O qua- 
li Crocififso fi tramutò in oro di to tardo feorgeremo noi, ch’egli fi 
perfettìone ; md doue lld nafcollo mone alle digniti mondane , che 
l’oro ? Souuengaui , che i Miniftri erano in fine , " al quale da Dio era 
d’Egitto,cercando il vafo d’ oro di chiamato alla fua Chiefa . Che fe- 
Giofeffo loro Sigi, ore, lo trouoro- ce, anzi che non lece Bonauentu- 
no nel facco di BeniaminOiffatelIo ra, acciò da quell’infima sfera del- 
Minore fra i figli di Giacobbe.Hor la Religione , non fofse portato al 
dice Bonauentura, ic voglio ricer. termine di Dignitd più fublime ? 
care l’oro della Santità,e delle Vir- Determinò Clemente Sommo 
vtù , dunque fa di meftieri » che del Pontefice, d'efsaltar quello graiL» 
faccòcineritiórdiFrancefco,iomi Perfonaggio alla dignità d’Arci- 
fciiopra,che è il Beniamino di Cri- uefeouo Eboracenfe *, che era vna 
Ilo, e Frate Minore . delle principali Chiefe di quei te=* 

Ch'oue con i Monti fulminò i ri- pi:mà egli qual nouello Saturno fi 
be Ila nti T ifei * che moueuano te - mollrò pigro nel muouerfi à forni- 
rne rado contrailo al fuo Regno , e gliante grado , anzi magnanima- 
Bonauentura con i Monti delle ce- mente la ricusò . Di c he llupefatto 
neri fulminò il Senfo, il Demonio, il Pontefice à lui riuolto difse . SU 
e la Carne, che ribellanti gli moue- in tesamente tuox in ilio loquere * 
uano guerra al SpIritOipec ’impe., & opere mandatoru veterafee . Pure» 

' ' " F q. ‘ come 
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come dir gli volefse. Godi pur nel- do liumilmefite d tetti e noiiello 
lama Religione, innecchiati nel Icaro, per hauer tentato di volar 
lungo moto della tuU propria Sfe- troppo alto verfo la sfera del Sole 
raonoueilo Saturno . delle grandezze diquefto miftico 

Nè minor hiimiltd dimoftrò Cielo , vengo rifofpinto ai bafso 
mentre nel Conciane de Cardina- della cdnfufìone ; mi la caduta d 
li;dopò due aimi di Sede Vacante, me reca ingrandimenti , e glorie : 
richiefto Sommo Pontefice, ricusò Poiché fe io nuouo Promemo , in- 
ml Digniti , e propofe à Cardinali uolando con la face del mio inge- 
TArchidiacono Laodicenfe , che gnoi Raggi delle lodi di quello mi- 
poi fu eletto Sommo Pontefice , e lèico Cielo, non hò hauuto fortuna 
nominato Gregorio Decimo . d’animar le ftatne ; almeno hò ri- 
Mà ecco, che io nouello Bellero- portato in forte d’auuiuare in me 
fonte , per hauer voluto afccndere ftefso la diuotione verfo Santo co- 
col Pegafo del mio ingegno, al Cie- sì eminente. Amen, 
lo delle lodi di Bonauentura, rica- lo Diceuo . 



IL SIRIO CELESTE. 

• *■ 

P àN EG IRIC 0 SACRO. 

PER LE GLORIE 

DEL GLORIOSISSIMO PATRIARCA 

DOMENICO SANTO. 

’ S ff}/a magna cecidit de Calo ardens fìcut Facula. Apoc. 8 . 

’R A tutte lopere ma- fiato i venti, manto l'herbe , fregi i 
£ ' chinate dall’infarica- fiori,chifeme le piàte,ricami i frut- 
bilmanodclSupreino ti. Egrauidadellolluporefigon- 
Facitore IddiOjla Ter- fia , è fattali nutrice la varieti , 
ra f toltone il Cielo) quali moftri di bellezza altilfi- 
più merauiglieuole (per mio ani- mi Monti produce , che à guifa d’- 
ib ) ftimar lì deue . Sembra quefta Encelladi , ò Briarci con braccia., 
i chi la miraGigantcfl'a fiiperba,il di foltiflìme Selue s’inàlzano , per 
cui corpo è la rotonditd,oHa le pie- toccar non folo , ma combatterej 
tre, nerui i jnetalli,fanguc i fiumi, anche il Cielo. Ed abbenche Ibué- 
• - . . . ■ ’ teda 
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te di Vomeri , & Aratri percuoter di quefta Terra infame i moti dei- 
fi fenta , con intrepido Cuore alle le fuperbic > le piante, e gl’herbag. 
percofle rcfiftc , e fe nemica mano gi delle dilToIutezze, e gl’Huomini 
con vn fol granello l’abbatte , na- obliando i Celefti diuieti torregia- 
fcono mille figli in fua difefa con uano co’l Cielo , e lafciauano au- 
corazza di fpiga leggiadramente.» uerato quel Oracolo , Vojuermt in 
amiati , e fe gl’edifici , c le moli , Calum os fuam . Qi^ando ecco ap- 
chc ella foftenta, talhora indifere- parire nel Chiefaftico Cielo quali 
tamente gli premono il dorfo,fco- infuocato Sirio Domenico Sauro , 
tendolì trcma,e tremando fcarica, il quale co'raggi delle fue Dinine^ 
dall’opprcfl'e fpalleil tormentofo Voci.abbrucciò tutte le machine 
incarco. Ma chi crederebbe già- dcll’humanarilanatczza , ed’incc- 
maijchcGiqantefl'a così formida- nente le piante, e gli herbaggidcl- 


bile, e fiera d’vn picciol Nano,ciò 
èàdircdavna picciola Stella del 
Firmamento ( da Poeti chiamata 
Sirio) da gl’Aftrologi Canicola, at- 
terrata rimaneflfe ? Quefta all’hor, 
che il Sole diuenuto Faretrato Ar- 
derò, fiegne alla traccia ne valli 
Campi del Ciclo il feroce Leone ; 
auualorando laforzade fuoi rag- 
gi , arde le Seliic , fecca i Campi , 
abbruccia le Biade, accède TAria, 
fpezza le Selci , afeiuga rhumido 
fono a’Fiumi , e con globi di failil- 
Ic, e lingue di fiamme lambifcc.» 
griiumori a gflduomini, che dine- 
miti tutto fuoco fràgrangufti ftec- 
catid’vn letto, con moti d’altera- 
tionc sfidano la quiete ad vna per- 
petua tenzone, c ben fpdfo da fuoi 
ardori eftinti vanno fra l’ombre à 
cercar penofo foggiorno.E che al- 
tro lignificato porta feco la Terra 
( ò Scritturilli) che di peccato? Cò 
lòmigliàtc traslato l’elprcffe Ofea; 
au'hora , che riinprouerandoà gl’ 
Ebrei i loro misfatti le dilTe Tetra, 
Terra, Terra, aitdiverbum Domini; 
Spuntauano daH'ifmifurato feno 


la maluagità,fe mino, c pianto per 
tutti i petti , f rutti degni di Pcnitc- 
za. Onde fan tamente poteua ag- 
giuftar à fe ftelTo quelle parole dcl- 
ì’EccIefiaftico. Tenetrabo omnes in- e 
feriores parta terra: , & illiminabo 
omnes fperantes in Domino , E qual 
Sirio del Cielo apunto fù quello 
gran Maeftro de Predicatori pre- 
ueduto dalla fua Genitrice;all’ho- 
ra, che panie à quella in fogno di 
partorire vn Veltro con vna Face 
accefa in bocca, che altro fentimé- 
tononportaua feco, che Dome- 
nico douefl'e efièr vn Sirio noucllo 
del Chiefallico Fimiaméto.Ilchcà 
pieno autorizzò lo llelVo Dio , mé- 
tre lo diede àvederc alla fuaNutri- 
ce,quàdo ancor Bàbinopargolcg. 
giaua fra le fafee , con vna Stella-» 
luminofa in fronte; E (e auimettia. 
mo per verità con gl’Aftrologi.cHe 
nel principio d’Agollo ,nafce nel 
feno del Leone in Ciclo vna Stella 
oltre modorifplendcntc: Domeni- 
co non può eflèr,ch’vna Stella, mé , 
tre nafte fu’l principio d’Agofto- 
dal petto di quello gcncrofo Leo- 
ne 
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ne della Tribù di [Giuda, da cui, 
come vole Grifoftomo.tiitt’i Bea- 
ti traggono i loro Natali, e già>chc 
di quella Stella, e Foriere vn Cane 
con vna fiaccola accefa in bocca . 
Domenico eflèr altro non può,che 
vna Stel'a Canicolare,ed’ecco au- 
iierato 1 Oracolo nell’Apoc. Stella 
magna cecidttde Calo tardens ficut 
faciila . 

E qui vengo à rapprefentarui vn 
Panegirico, il titolo è la Stella Ca- 
nicolare* fotto lo di cui trasIato,e 
lòtto la metafora de’cui efFettijche 
( giufta il Berchorio) fono feon- 
uolsere i parti della Terra, infiam- 
mare, e generare humon , le gran- 
dezze del gran Patriarcha Dome- 
nico, folenizzato hoggi dal Mondo 
vi pcnnellegiarò à pieno . 

Voi intanto , che con i’armonia 
della voftra facondia fate paflarei 
mortali fra gf Angioli , non ifde- 
gnate di porger grato l’orecchio 
alle dillouàze della mia parlatura ; 
Graditele , per cortcfia , perche^ 
lenza, di voi non ponno, che graci- 
dare nel canto, fe pur canta chi 
non ha fpirto . Cominciamo . 

Stana fra la notte di denfe cali- 
gini inuolto il Mondo ; fepolto fe 
ne giace nafta le ceneri d’vna dif- 
fùetudinede Sacramenti, l’vfofa- 
lutare: ferpeua per tutto il Chri- 
flianelmo il mortai veleno dell’- 
empia, ed abomineuole herefiai 
ed era con lagrinieuole llrapazzo 
da rilafl'ati collumi poftergata la_» 
Religione . Soli liccntiofi il fenfo, 
lufinghiera la Carne, e crudele il 
Demonio fotto vn tiraniùco T rifi- 


uirato con barbaro Impero oppri- 
meuanoilCatholichifmo. Incar- 
ccraiu lo flrepito dcirarmi nel pet 
to la voce d coIoro,che zelanti del- 
riionor di Dio con i fulminidelle 
feiiere nprenlìoni haurebbero in- 
traprelòdi fottr arre dal giogo Sa- 
tanico le sforzate pecorelle . La_» 
diflbluta licenza de foldati , Teflc- 
cranda , e danneuole liberti della 
coiifcienza,in così infelice , e com- 
paffioneuole flato ridotto hauea- 
no il Mondo tutto. Ttfandiu, (dice il p„rtr. 
Ferrerio)£rdt infeCius fuperbia,aHa- 
ritia,vfuris furtiSì rapiais,gula quod 
iam vix Qjtadragefma cognofeeba- 
tur, nec ieiunia OjiatHor temporum , 
nec vigilia Sanllorum i &Mullusat- 
rabat facete ppnitentiam . 

Quandola Duiina Prouidenza 
comiiuTerando le feiagure de mor. 
tali,fece comparir nel Cielo di San.-.^ 
taChiefaqual Celefle Sirio, Do- 
menico il Patriarca , il quale eflcr- 
citando il primo degl’ accennati 
effetti di quella Stella, che è Io 
fconuolgere i parti della terra,fìm- 
bolo del peccato,vibràdodallasfè- 
radel Tuo inftiocato cuore i raggi, c 
i lampi della predicanone , vltimò 
tra le fue mine il peccato, llabilì, "e 
riparò la cadente machina del Ca- 
tholichifmojc fondamento con llu. 
pore del Cielo la pietà nel Mondo, 
e la Religione . Sid pradicationem 
Beati Dominicis ( dice Vincenzo il 
Santo ) Totus mundus dimi fu vani‘ s. 
tates , & vt Solpofiium in vafe nom 
fanauit,& emundautt aqtus peccato- 
rum. Domenico fu l’Angiolo eletto- 
dal (Cielo.Egh fùilPctfonaggio de- 
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ft inato a difertaré j e manomette- carità gl* auari > ridotti alla conti- 
re il peccato . Tefco valorofo , che nenza i lafciui , piegati alla man- 
guidato dal filo della grada Diui- fuetiidine griracondhperfuafi alla 
na,al feroce Minotauro d’Aiierno, * mortifi catione i carnali fottopo- 
à cui sborfaua il Crifiianefmo il fio a duro feruaggioi Tiranni, dati 
dolorofo tributo dell’Anime', recò à volótaria nudità i ricchi,diftmt- 
rouinofó efterminio ; Generofo te le machine della diabolica ma- 
Perfco , che caualcando il volante lina, atterraci gl’idoli della vanità 
Deftricro della contemplationo, humana, ridotto à pentimento i 
armato dello Scudo tele della»» fcelerati, machinata la diftruttio- 
Santità,all’horrendo Gorgone del. ne dell’herefia, moderata la licen- 
rhumana diflbiutezza recife l’hor- za del fé nfo licentiofo , e per fino 
ribil Tefchio , il che à pieno tefti- diroccata affatto la maledetta^ 
monio Io ftefTo Iddio, aH’hora che Gerico del peccato . T otus mundus 
. molirò à Domenico due Scale fo- (dice il Fererio) Fettri^ ■ 

licnute nella cima , vna da Crifto , {ed Beatus Dominicus per predica’ 
l’altra da Maria,pure, come in co- tionem, & exemplum illum emmda- 
tal guifa volefle alludere , chenl uit peccatum p^nitus extirpauit * 
Mondo imperuerfato ne gli errori; E chi fi farebbe perfuafo già mai, 
fi era per mezo della preclicatione che vn hiiomo abietto , e vile , che 
di Domenico iftradato , non cho per humiltà calcaua fpefl'o co’pie- 
per vna , mà per due fcale verfo il di nudi il fuolo,copriua còvefti roz- 
Paradifo . Ter duas fcalas ( fcriue d ze le canii,fi corricaua sii l’ignudo 
j>ip{no Pipino ) contemplationis fcilicet , terreno,maceraiia concilici il cor- 

voci saéiiua per BeatumDominicum po,e tutto fprezz ante nel fembià- v 
peccatores Cdum conjcendunt. tcjferuiua di viuandiero à bifogno. 

E vaglia il vero , qual vino non fi, per follieuo de quali vende anco 
• fi vidde profternato, e qual virtù nò i libri, e li arredi paterni , Fendidit 

fi mirò rinata nella Chriftiana Re- librost^ fuppelleéiilia , omnia de- 

publica,al comparire di quello Ce. ditpaupcribus . 
lefte Sino ? . Vn’huomo("a cui per le triplica- 

Hauerefti veduto all’ bora raf- te difcipline co’quali sferzuuano 
fredati nei proterui gli appetiti di giorno, e di notte le fiic carni) 
fenfuali,pofto alle voglie licentio- feuiiuano le membra di tati fpec- 
fe , de peruerfi il morfò , dato allo chi deformi, per ifpecchiarui, non 
, precipitofe determinationi degl’- che folla, anco le vifcere.Vn’huo- 
' impatienti le leggi, deftato il zelo moacuilaparfimonia fu Io fcal- 
' ardente ne tepidi , rotto il duro co,che l’appreftaua i cibi, bé fpef- 
. ghiaccio degl' oftinati , inuitati à ro dalle ceneri infipiditi . Cinere ci- 
modeftia ì dilìbluti , tratti ad hu- bos aJpergebatX vi hnomo,^. cui per 
miltà gfambiciofi , afluefatti alla dieci anni continui l’acqua,che di. 

rama- 
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ramaua dai Fonti » fcusò benanda 
Ja quale, fe bene dadiiierll rigagni 
sdrucciolando prccipitaua , e fen- 
za velo le fue nudità difcopriua_. , 
non però da lui (come già d’Hebe 
ferono i Celefti ) quafi à fomiglià- 
tc officio intrabile era rifiutata-, . 
Decennio abSUnuit à vino . Vn’Huo- 
mo in fine, che poche volte fi ciba- 
ua di viuande cotte ; leiunabat j«c- 
pe tnpane aqua; detefiando à 
tutte l’hore la facrileca coftuman- 
za del Gentilcfmo, che fopra niun 
altro Altare manteneua fi conti- 
nuamente il fuoco accefo , comc_> 
in quello de lari ftimandoli più ri- 
ueriti , quando più reftauano affu- 
micati. Chi fi farebbe pcrfuafo(re- 
plico) che vn huomo tale, che qual 
Vfignuolo del Cielo altro non era, 
che VocCiFox.et mhUvltra,douc(. 
fe qual Sirio del Cielo ardere, ed 
incenerire la gran mole del pecca- 
to , che qual Torre di Babelle s cr- 
geuafopra le nubi,per muouere di 
bel nuouo temerario contrafio à 
Dio? 

O foraa della Voce, chenonu, 
puoi, che non ofi, che non fai, che 
non fai i 

La Predicanone di Domenico, 
la Voce di Domenico , con cui ful- 
mina ua zelante fopra i pulpiti , fù 
rinuitro Alcide , che l’Idra della-, 
maluagità, che tratto tratto ripul- 
liilaua nuoui capi perdiftruggimé- 
to della fede, arfa,&: ine enerita,fe- 
ce ricadere à terra . 

La voce di Domenico fù vn ful- 
mine , che faettò, anzi anotomizò 
il cuore al Prcncipe delle tenebre . 


La voce di Domenico fu vnal, 
fpada , che trapafsò le vifeere al 
moli ro dcll’herefia.Searw Dominus 
prxdicatìone totutn Mundum refor- 
tnauit , & àpeccatis redemit : ( dice 
l’Vtinefe,*) Troppo, troppo poten- 
te è la voce d’vn Santo , potente , c 
valeuole così , che vince rinuinci- 
bile,frena l’Onnipotente, e fa ce- 
der vinto il campo in battaglia al- 
lo fteflb Dio . Prona autoreuole di 
che fi è la fàmofa lotta , che feguì 
colà nè campi di Fanuelle tra Dio, 
e Giacob . Accettata,che hebbero 
quelli generoli Campioni la disfi- 
da, fi feingono le vefti, fi chinano à 
terra , empiono le mani di fecca 
polue,allargano le gambe,fcrma- 
no le piante. E ciafeuno guardingo 
ftàsù l’auifo per ribattere falTalro, 
e riportare la vittoria.Q^ando, ec- 
co fi ftringono inficme , cambianfi 
gl’afti, varianfi i partiti,mutanfi le 
prefe, s’ifcatenano le braccia,s’im- 
prigionanoi corpi , s’annodano le 
gambe,ftringonfi petto,con petto, 
s’oppongono mano con mano ,* fi 
fconcianoi colli, fi (Iracciano le^ 
cami,tanto la lotta è ardente,é fii- 
ribonda . Iddio nondimeno, come 
più forte di membra, più agile di 
perfona, più Ihcllo di piedi , più 
efperto di lotta , hor col deliro 
braccio auuince la mano di Già-, 
cob, hor col mento li preme l’ho- 
mero , hor lo folleua da terra, hor 
per impedirgli il fiato lo llringc nè 
fianchi, borio gira, hor lo preme , 
hor lo fpinge , hor Io fcuote, hor Io 
ruota,con Ipeme fempre certa del. 
la vittoria , e del trionfo ; Quando 

d’im- 
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d’improuifo cangia faccia la lotta, 
c Dio , che fembrana d’cfler vinci- 
tore, refta dal fuo finale confufo.e 
vinto. Ini4aluit ad ^ngelur»fó' con- 
fortatus ejl . Ma chi die forza à vn 
Hiiomo di vincer vn Dio?la Voce ; 
Orauit. (dice il Sacro Tcfto) Quan- 
do Giacobbe conobbe d’efler con- 
dotto à termine di renderli vinto 
al fuo Competitore , trafeurando 
con Alcide,non pur il ferro,md an- 
che il fuoco, c con Anteo la Terra, 
s’auualfe della Voce Orauit, e què- 
fta Ai quella, che gli fece riportar 
dal Aio Emolo il pregio della disfi- 
da,e il lauro della vittoria.Nonpo- 
tuit Beus (dice Tertulliano) Orante 
ilio contineri , ejuia detotius fuis vi- 
feeribus totim fuum fpiritum in eum 
refunderet; Che fé la voce d’vn Pa- 
triarca dell’ antico Teftamcntofù 
valeuole ad abbatere vn Dio ; che 
meraiiiglia Aa , che la voce di Do- 
menico gran Patriarcha della nuo- 
ua Legge haueflie talento d’atter- 
rare i MoArijC i Aomacheuoli Che- 
lidri de peccati; tanto più, che era 
Vece di Stella Canicolare ; come d 
dire , voce tutta di fuoco; già, che 
giuda il reftimonio di Dauid , le 
Stelle lambendo con mille lingue 
di fuoco il Cielo , palefano d mor- 
tali quaA faconde dicitrici le Iodi 
del Creatore . Laudate eum omnes 
Sielle, & lumen, e cappellate da Dio 
rifpondono . Stella votata, & dixe- 
runt adfum . 

Ma dalla forza delnoftroCelc- 
fte Sirio,tragitriamo(fe coA vi pia- 
cciane riàme d'Amore, ch’egli rifu, 
le ne’pctti de mortali verfo Iddio . 


Sembrauano gl’tluomini, pria , 
che apparile quefto infocato Pi- ^ 
roponel FirmariiétodiSara Chie- 
fa , tanti CaucaA gelati ne gl’a(Tari 
Diuini , e A potcua all’hor dire ra- 
gioneuolmente di loro con Job. 
Ipfifuerut rebelles lumini frigidi, & 
fine calore; Md faettati da i raggi, c 
dalle infocate Voci di quefto Sirio 
cocente d vn tratto s’ infcruoraro- 
no in guifa , che parciiano tanti 
Mongibelli , che aflorbiflèro le Aà- 
me,e vomitaflero gl’ardori . Con- 
cubinarios , T^iercatores , y/urariost 
Ciues crudcles, irluliercs luxurtofar, 
B^eligiofos diffolutos, Clerico! indeuo- 
tos reduxit ad ppnitentiam, & totum 
Tiiundum in Dei amortm fua pradi- 
cationeinflammautt . Onde A pote- 
rla inueftir d gl’ Huomini in quel 
punto quell’oracolo d’Ofea . Om o/e». 
nes calefadi funtftcut Clibanus. 

£ che diremo dell’iftefte cole 
inanimate , & infcnAbili , che da i 
raggi di quefta Stella, inferuoratc 
produfsero effetti dinari dalla lo- 
ro conditione ? Stimò portento l’- 
antica Gcntjlitd,che fonde Cafta- 
lie intenerite dal canto delle Mnfe 
di Pindo , partorifsero merauiglie 
vocali.AItri ftimò prodigio , che il 
Atfso di Megara raddolcito al fuo- 
no della Lira" d’Apollo fopra di lui 
fermata ogni volta, che veni fse 
tocco rifpódefse con muti acccti . 

Fuchi Amerauigliò che la fta- 
tua di Mellone nell’Egitto perco A 
fa sii i primi albori dai Sole , quaA 
prendendo anima canora A facef- 
fe foaucmentc fentire . Non man- 
carono di coloro, che A recarono d 

llupo. 


94 11 Sìrio CeUfie 


ftnpore, che gl’V/ìgniioIi , che for- 
^ morono i loro nidi pre/so al Scpol. 
ero d’Orfeo più dolcemente doga 
altro ifpiegal’sero i loro accenti . 
Md merauiglia maggiore fi è > che 
Domenico con il fuoco della fua 
Diuiua Predicanone» quali cócati 
raggi di Stella intcncrifse l’iftefse 
cofe inanimate» & infenlibili » e le 
sforzale d cedere d i Tuoi arbitri) . 
La Natura al vibrar de i raggi di 
quella Stella canora fogetta » e tri- 
butaria diuenne, La Morte intene- 
rita fixintanò . I Venti implaciditi 
sarreftarono.Le Fere innamorate 
s’impietofirono . Il Mare amante fi 
traquillò.Il Ferro ammollito fi rin- 
tuzzo. Tremorono per dolcezza gl’ 
Abiìlì. Palpitorono pex tenerezza 
le Furieje i Defonti»rotte l’antiche 
kggi della Natura improuifamé- 
te riforfero.Che più?Lo ftefso Pia- 
to da’raggidi quella Stella faetta- 
toj vinto fi diede; e fù all'hora » che 
datoli d vedere di notte tempo d 
Domenico in forma di Simia , e 
mentre quegli dinoto recitaua il 
Diuino Olfitio » c da lui comman- 
dato. che con le Tue mani le fciifaf- 
lècandellero,di momento intene- 
rito » incontrò le fodisfationi de 
fiioi cenni.. 

Md le Domenico fù vn §irio del 
Ciclo» ch’altrui infiammò di Cele- 
fte Amore»qual penfate poi fblTe il 
fuoco dr Caritd > che gli cliuampa- 
uanel petto verfo il fuaSignore ? 

■ Era vn Vefluuio il petto di Dome- 
nico» che fuaporaua di continuo, 
fiamme cocenti d’affettuoli fenti- 
menti verfo il fuo Iddio . N oa ha* 


ueua fenfi infe fteflo»che no fi mo- 
ucllero all’ Amore di Dio » il fno 
petto d’ogn’altra Anima vuoto»fo. 
lo haueua per Anima Iddio. I fiioi 
penfieri trouauano il loro centro 
nella confideratione di Dio » il di 
cui Amorc»fe hauelTe potuto Ibrti- 
re col non elTere»haurebbc brama- 
to non eflcr Domenico ; Ed elfer 
nulla per confeguirlo. Altro nò ha- 
ueua di vita >che quella fperanza » 
che l'afiìdauadeiramor di Dio. E 
ogni oggetto » che miraua» gl’infe- 
gnaua l’ Amor di Dio . Se vagheg- 
giaua il Cielo » lo figuraua come 
Reggia di Dio » fe contemplaua il 
Sole, l’inchinaua cerne Taberna- 
colo di Dio . Se pafiàua vna nuuo- 
letta » come vno de ibliti Latiboli 
della Diuina Prefenza » la rinerina. 
Ad ogni venticello,che fpiraua»ge- 
nufleìio adoraua lo Spirito di Dio » 
sù le penne de venti pafsaggiero, e 
trionfante . Ogni cofa in fine » gli 
feruiua come di Scala di Giacobbe 
per vnirfi con l’animo in Dio Erat 
in terris, ac fi effet in Ctelo , & cuntes 
C reaturas contempUbatur,tamqua m 
opera Dei , & periliostamquamper 
Scalata in Dei Ì4.morem faliebat . 

Alle fiamme d’Amore » che sfa- 
uillauano dalla Sfera di quella.» 
Stella di Domenico » verfo Iddio 
s’accumunauano qnelle»che dall’- 
iftefsa firifondeuano nel profllmo;. 
da cui», abbenche reflafse oltrag- 
giato» non lafciaua però d’amarlo» 
e beneficarlo. ' 

Teflimonio veritiere» di che fi è 
quel fattcy feguito nella Città di 
Gargafona»oue prouerbiato»e bef. 

feggia- 
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fcggiato da gF Eretici , mentre fta* 
ua predicando la parola di Dio; In 
luogo di chieder vendetta contro 
di loro,proftefo con le ginocchia d 
terra , pregò per la loro fallite-/ . 
Quando pruedicabat in GargafonaiVbi 
erant H (Eretici fac lente s illi multai-» 
vituperiatlutum proijcientes eum pa^^ 
tienterjuHinebat; prò HUs orabat. 
Ed io per me, voglio pietofamente 
credere , che quello grand’Eroe al 
tempeftar dell’ olfefe tra fé medef- 
mo,amorofo così diuifa fse. Ama- 
tiflìme ingiurie , foauifllme offefe, 
earifliini oltraggi , che quanto più 
mi fatirizate , tanto più m’ingran- 
dite . Voi mi piouete i meriti , voi 
mi dirpenfate le glorie j Voi mi só- 
minillrate gl’ hoiiori ; Voi m'arri- 
chite di benedittioni.Rubeiijfe be- 
ne,come incontinente fù maledet- 
to dal Tuo Genitore perche nondi- 
meno , frd gl’altri pietoiofi raoftrò 
d Giofcfto Tuo fratello, fù da Mo$è. 
nella Tua pofteritd colmato di be- 
nedittionùNettùnOjperche fi mo- 
llrò benefattore d i rubclli habita- 
tori della Tefsalia,cou dare il cor- 
fo all’ acque {lagnanti del Peneo , 
accrebbe d fe medefmo il tributo 
d’vn fiume ; Come dunque non vi 
foppor tarò volentieri gloriole iii' ’ 
giurie , amatiflìmi oltraggiatori , 
me tre voi potete prefagire' le mie 
glorie,arrichire le mie forti, accre* 
feere Je mie fortune, ed eternare il 
mio nome ? Muggite pur dunque , 
alle mie orecchie co’ Tori di Perii-' 
lojoltragiatori amati,volatemi pur 
d’intorno con gl’ Augelli di Titio, 
llendetemi alianti , per maggior- 


mente tormentarmi,! Cadaueri di 
Mezentìo ; Dilcioglietemi contro 
le Fiere de Teatri più fanguinarij ; 
Armateui d miei danni có le Ruo- 
te de gr£fioni>rimembratemi tut- 
to ciò, che ha refo Dianolo l’Huo» 
mo , all’Huomo , cercatemi pure , 
come Cerere cercaua Hecate , tra 
l’ombre degrimproperij,abbaian- 
do con la Face dell’ odio nelle ma- 
ni , che io ( per non rendermi inca- 
pace di quei trofei,che la foffe ron- 
za prodigamente mi pioue)il tutto 
fopportarò di buona voglia ; Così 
diceua Domenico . Md fentomi 
dalle fiamme di quello Celefte Si- 
rio accendere , ed abbruggiare in 
modo , che fd di meftieri , che frd . v 
gl’humori, ch’egli hd per natura di 
fueghare, eh’ è il terzo effetto di 
quella Stella , io tempri alquanto 
l’arfure . Bjpoftamo . 

SECONDA t 

E d eccoci giunti al terzo ef- 
fetto della Stella Canicolare, 
che è come poco fiante io dilli lo 
fuegliar humori, effetto, che pom, 
pofamente campeggiò neinoftro 
Eroe ; Onde douutamente > anco 
quanto d quella drcoftanza , Sirio 
del Cielo chiamar fi deue . Et ( ò 
Dio^ .e che gran copia d’ humori 
di pietà, dèlio Domenico nel Cie- 
lo dell’ Humanitd di Crifto d prò 
de’ Peccatori ? Era imperuerlàto il 
Mòdo, e di già quello Solé di Giu- 
flitia. So/ luHitiei Chriflus, entrato 
nel Leone del rigore , balenando 
gl’ occhi , e tuoneggiando con la 

voce. 


il sino Cele Re 


voce, con tre fìilmini nelle mani 
minacciaua d'annientare i Morta • 
li>e fi poteua ben dire all'horacon 
Girrtm. Geremia. Occidit Sol,dum adhuc ef- 
fet rf/cj.Quando la Regina del Cie- 
lo impietofita di noi> prefentò à gl’ 
ocelli del Tuo adirato FiglioDome- 
nico ,cFrancefco> i quali àguifà 
di due Stelle Canicolari genera- 
rono così copiofi gl’humori della 
pietà nel petto di Crifto>d’ira>c di 
furore infiammato , che fpczzati i 
fulmini, c accomiatato lo fdegno , 
protcflò d' cfser mai Tempre in_. 
grafia di Domenico , e di France- 
ìco tàiioreuole, e propitio al Mon- 
do.Ed ecco annerato quel Oraco- 
Btriuh: lo di Baruch. Stella dederunt Inmen, 
^ pacetn cum cuflodijs fuis . 

Se Giob fofle fiato fpettatore di 
quefio pietofo fpettacolo,non ha. 
uerebbe filmato impoffibile, che 
le Pleiadi , che con piouofi nembi 
inondati ano fouente la Terra, po- 
teflcro afiorellare co i fplendori le 
pioggie , che fgorgano dal tetto 
del Cielo; coni ungere valebit 
rnxcantes Stellas Tliades . Poiché 
Domenico, c Francefco,fatti Plia- 
di del Chicfafiico Firmamento, có 
i fplendori del loro merito, accu- 
munarono gl’ humori della pie- 
tà, che à beneficio del Mondo ab- 
bondeuoli generarono nel fronte 
di quefio Celefie , e Dittino Toro 
del Paradifo,di cui fi dice nel Deii- 
DtMh. tcronomio . Quafi primogeniti T au- 
ri pulchritudo eius . 

E di vero , fe la Pietà è figurata 
dalle Sacre Carte nell’oglio.O/cMW 
efufum nome tuum, e fe d’altra par- 


te allo fentire degl’ Afirologi, la 
Stella Canicolare di Domenico 
(puntò airhora,chc Maria chiama, 
ta da Salomone Luna, Tulcbra, vt 
Luna ; Era entrata in atto fuppli- 
cheuole nella Cafa di quefio Leo- 
ne adirato contro i Peccatori , non 
poteua , che prefagire oglio di Pic- 
tà,e d’Amore.Allo comparire del- 
la Canicola in Cielo , comincia à 
fibilar Euro in Terra, vèto placido, 
efoauc. Tojl CanicuU ex ortumteii». 
(dice Plinio)E«y/<c (pirare incipiunti 
Dunque al comparire di qucfia_. 
Stella Canicolare di Domenico, 
nel Cielo di Santa Chiefa , douea- 
no foffiare à benefitio de Mortali, 
iuTerragrEuri placidi della Pietà, 
c dell’ Amore. La Saetta, fegno del 
Firmamento, nel Mefe d’Agofio 
trabocca all’Occafo . Tilenfe ^ugti- 
Sìi Sagittaoccidit, (dice Plinio.)Diì- 
que non fia merauiglia,fc alla prc- 
fenza di Domenico, che nafee d’A- 
gofio , caggiono dalle mani di Cri- 
fio irato,lc Saette à terra. 

Ed ccco(ò miei Signori)vn Com- 
pendio , ed vn Commentario delle 
grandezze di Domenico. 

Ne vi recchi merauiglia , che io 
habbia ingranditoil fuo merito, 
con fiile ficntatOjC poucro,poiche 
effendo egli fiato vna Stella Cani- 
colare , che hà Tempre punteggia- 
to col fuoco delle (uc Voci ilpec- 
cato,ad ogni parola mi fentiuo in- 
uogliato di far punto . 

E VOI gloriofillìmo Eroe,* Voi, 
che folle interra Prodigio di San- 
tità, Colonna della Catholica Fe- 
de ; Fulmine degl’Heretici, Fregio 

delle 
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delle Religioni» ^an Maeftrodi iìmoAmadofé della miaReligioh 
quelli»che fanno. Voi, che fotte vn ne,onde commandafte d voftri Re. 
Santo , alla Gloriòfa memoria del ligiofi , che eflercicaflero' verfo di 
cui Nome,vacillarono le Memorie noi quegl' ifteflì tratti d amorciio- 
migliorf, in riguardo del cui meri- lezza , che eflercitano fri di loro ; 
to c forzato il Filofofo ad ammet- Così io pieno di riuerentiflìmi ftu- 
tere Tinfinito in a tto. Voi gradite ,• pori,m'inchinalfi al voftro merito, 
vi fiipplico, queftapicciola Vitti- e le mie voci feguendo l’inftinto 
ma di lodi , fagrifìcata dalla mia_i naturale del loro Autore s’hunii- 
lingua, sù l’Altare della diuotione liafl'ero d i piedi delle volke Glo- 
al voftro Pregiatiflimo Valore^ . rie. Haurci detto più di Voi,c del- 
Non ifprezzate ( vifupplico ) gl’» levoftre Grandezze; Mdhaueto 
oflcqui) d’vn voftro feruo ch’afifet- ftabilito loro taut* alto il Trono i 
tato le voftre Glorie , per eflerui che fd di meftieri, che torni Deda- 
eternamente obligato.Ed era con- lo al Mondo d fabricar ali aH’ingc- 
ueneiiole ( ò Gloriofiflìmo Semi- gni, per poterui giunger d volo, 
deoy^chc come voi fotte partialif- ■> Io Diceuo, 

IL TORMENTO 

VILIPESO- 

PANEGIRICO SACRO, ' 

PER LE GLORIE 

DI LORENZO 

ILMARTIRE- 


GratUs libi ago Domine , quia lanms tuas ingrecU merni, 

» 

O N O cosi opportu- ingranditali» e confolargli. 
ni ed efficaci greftèt. Conftderate meco le Sacre Hi'» 
ti della ProuidenzXj iforie » e vaghe non menò» che ctt* 
Diuina > verfo i Tuoi rioleproueneifcorgerete. 
feguaci» che tanrec Troualì Noè Iti griiorrori del 
maniere non hd il Mondo di'perfe- Diluuio » entro vn Arca rinchiufo» 
guitarli » quanti hd egli mezzi per afflitto dal timore»combactuto dal- 
• Il Sacro Elijo , G ‘ la nc- 
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laneceflìti> aflfediàtu dall’ onde* folo dalla fame fi muoue * ed ecco 


mentre teme afpra guerra di Mor- 
te. Ecco vna Colomba, che fiuolà- 
do i lui con vn ramofcello di verde 
Olino in bocca» lieta nuouagli re- 
ca di pace,e di vita. 

Seme Giacobbe il fuo Suocero 
Labano > e fatto rozzo Paftorellp, 
tutte prolùdo le milicane fatiche» 
bora à i più cocenti ardori del So- 
le, guardaua le Gre^e ne i Prati » 
bora al tramontar del Sole , allo 
Cappàne le guidaua » bora fri do- 
meftico pareti » ò latte ne preme- 
ua , ò lana te tofana » ò taluolta di 
^ rozza pelle su 1 dorlb» e di poco ci- 
bo proueduto nel Zaino » vegliaua 
le notte intiere allo fplendor di 
Cintia » ne mai i peli di così ^aui 
afEtnniivn folo (guardo della folpi- 
rata Rachelle alìcgeriua. rideban- 
turilìes fauci » pre amoris magnitu- 
dine^ . 

Vegganfì li tre Fanciulli nella.. 
Babilonica Fornace fommerfì, an- 
zi feppolti fri vn diluuio di fìàme» 
e mentre arfì,ed inceneriti li vede» 
(pira coli dentro vn aura frefea > e 
foaue, che temprando l’arliire, di 
animo i i Fanciulli di fcherzar fri 
le fiamme» di pargoleggiar fri gl’- 
ardori » fenza faper dilb’nguero 
qual fi folTeiò l’ondeggiar delfuo* 
co, ò’I ventilar di zeffiro. 

Langue Daniello in braccio del- 
la morte» fri la ferocità d’afiàmati 
Leoni in horrido Lagmed ecco vn 
Profeta, che per l’ari^édédo il vo 
lo» quafiDiuinoAugello»augurio 
di vita » conforto li recca ; E per fi- 
nirla I Elia entro vnafolitudine » e 


vn Como» che ammaeftrato dal 
Cielo di Scalco.» e Viuandiereli 
ferue . 

Mi à che prò vado io limofinan- 
do proue di quella verità » fe nella 
peifona di Lorenzo il Martire » fol- 
lennizzato hoggi da Santa Chiefà» 
.vn più bel calo di tutti ci fi pro- 
pone? 

Stana quello Giouanetto arro- 
flito fopra vna Crata»(lillauafi la.» 
fua carne i goccia»i goccìa»e così 
atroce era il tormento » che pian- 
gendone tutto il corpo » anche le 
brage ifinorzauafi per pietade^ . 
Correwi il fangue i dar Ibccorfo 
a quelle parti,che gualle dalle fià- 
me » e dal rouente fèrro appariua- 
no fpauentofamente roficate ; Mi 
non potendo col fuohumidorefir 
fiere alla forza della grande arfu- 
ra,morendosù le fue piaghe»refta- 
ua incarbonitole indura;o.E final- 
mente , non hauendo più fe non^ 
quanto poteua durare vn guardo » 
alzò gl’ occhi al Cielo » e più col 
cuore»che con la bocca,dilfe al fuo 
Dio. Gratiastibiago Domine i quia 
ianuat tuasingredi merui. Cioè i di- 
re . Io ti ringratio ò mio Giesùjche 
quella Crata accelà mi ferua ( tua 
mercè ) come di Carro di flioco » 
sù’l quale io nuouo E ia babbi da 
volarmene i tuoipiedi»eccomi po- 
llo in camino» riceuemi lieto nel 
tuo confpctto. Gratias tibi ago. 

E da qui io prendo occafìone di. 
rapprefentami hoggi vn Sacro Pa. 
negitico, il cui titolo fari . Il Tor- 
mento Vilipelo» Li cui vdirete,che 
' l’Huo- 
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rHuomo non ha fentiero,ò vialo 
piùficuro delle tribulationi , per 
condurci al Campidoglio della_> 
Gloria. 

Voi in tanto» Signori» non vi 
merauigliace,chc io coni tormen* 
ti intrecci i conforti, e con i marti- 
rij accoppi; i trionfi ; Poiché anche 
l’oro dal vomere lacerato»e battu- 
to fi moftra più fplendente » anche 
il metallo trd le pcrcofledeirincu- 
di prende forma: Anche le Stelle d 
petto all’ombre del primo Mobile, 
più viiiamente rilucano. 

Cominciamo . 

Adamo N. quell’ Adamo infe- 
lice» che alTediato dalle lufinghe, e 
dai vezzi d’£ua fua Conforte, obli- 
gò pienamente i fuoi arbitri) à i di 
lei cenni , e prendendo legge da i 
Tuoi voleri, godè delle docezze del 
frutto dell’ Arbore vietatogli da_# 
Dio;Accortofi dopò- il confutnato 
mancamento d’olTer ignudo; men- 
tre prima coperto dall’ innocenza 
non conofceua la neceflìti dello 
vefii , arroffendo della nuditi , che 
prima non curaua , & agitato dal 
timore dello fdegno di Dio, cre- 
dendo forfè di ricoprire il Tuo pec- 
cato , vefU le parti ofeure con le 
foglie del Fico , 

Qui mi volgo N.fe le ft^lie delFi- 
co,fono di loro natura ruuide,e pù 
géti;PercheAdamo no prouidde al. 
la fua nuditi di foglie più morbide, 
e delicate: Forfè direte,che efsédo 
il Fico della natura del Lauro , che 
preferua da i fulmini,credè forfè di 
fuggire i colpi dell’ ira Diuina col 
vefiir le fue fe^lie.Ouero hauendo 


le radici del Fico forza di fendere i 
marmi » adulò fé fiefib col credere 
di poter rompere la durezza dell’- 
ira del Ciclo. 

Tutto bene , mi non v’increfea 
d’vdire in prupofito noftro»raggio- 
uepiùviuace. 

Toro indomito, c feroce fari 
call’hora , che armato di coma il 
fronte , ifpidoil dorfo, ritorta l’e- 
Aremi ti,balenanti gl’occhi,bipar- 
tito il piede,tuoneggiante la voce, 
riftretta la vita, neruofo,e pieno il 
collo , sbuffanti le nari* hor ama la 
mandra, hor l’abborrifce, hor fog- 
ge al piano , hor Tale al monte , hoc 
corre la campagna,hor s’arrefta.*, 
hor giace, hor fi rizza,hor intrica al- 
la pugna,hor la rifiuca,hor fembra 
arco piegato su I curuo collo , hor 
dritta faetta, hor mugifee, hor fre. 
me , hor fcuoce le corna, hor focto 
il petto rafeonde, hcMrntmpacol 
bipartito piede l’arena , e fe n’a- 
fperge l’ifpido manco,e come hab- 
bia vna fornace nel petto , fpira_* 
dalla bocca»e dall’ampie nari fpef> 
fi globi di denfo fumé . Si sferza 
quafigenerofo Leone, che de Ai in 
feAcfio lo fdegno, l’ifpido tergo 
colfeAremiti , e Tempre indoma- 
bile, e fiero pare, che non pur le 
Belue , ma la Terra , el Aria sfidi à 
fingolar tenzone . 

Md non tancoAo colle foglie del 
Fico li vengono cinte le corna,che 
rimette à vn tratto il nathio furo- 
re, perde la faccia, e piega toAo ai 
grauofo gioco il narborato collo. 
Onde fù leuatò per imprefa , col 
Motto, Mntatus exit. 

Gl S’auui- 



rbó 11 Tormento Vilipffi 

Saiiuide Adamo N.dopò, che /ic^Comeidiré.FigIi6iperchecofì 
il frutto vietato hebbe riceuuto fé- maltratti vna tua Madre , perche 
poltro nelle fuc fauci > che era di- così prefto mi ti togli, il non hauer- 
uenuto vn Toro indomito , e rical • ti veduto nello fpatio di tré giorni 
citrante al giogo della legge di iuteriè flato vn flagello, che nVhd 
Dio , di cui diflè il Saluatore in San fcamifìcate le vifeere. II Sole con i 


Matteo. Jwgttw enim meum Juaueefi, 
^ onus meum lene , 

E (limolato da i rimorfi della_» 
confeienza , che armata di zelo lo 
riprendeiia,c condanna ua àfotté- 
trar di nuoiio d giogo fi foaue. Ve- 
flc le fue nuditi colle foglie del Fi- 
co (nella ruuidezza de quali Olea- 
flro lafprezza dal'e tribulationi 
onìbreggia)per erudirclche la tri- 
bulationerè la Minerua,che intro. 
duce i Prometei al Cielo , c che fri 
le fpine di quella fi di meflieri, 
che fi tormenti colui, che brama 
eli poggiare al Cielo. Infteomorum 
afperitate i»qua typus mortificath- 
nis exprìmitur eius contumacia vin- 
cere pofje cenfidebat, dice Galeazzo 
Triflino in cap. ^ .Gen.E T ei;tiillia- 
Ttrrkii. no in Appollog in fteomoruin afpe- 
ritate tribulatiofiguratur qua pecca- 
torcs domai , reos iu^ìificat. 

Ecco vn tellimonio di "qiirefla 
verità , vfeito di bocca dVn Dio . 
S’inuola il Saluatore siVl flore della 
fila Adolefcenza, i gf occhi della 
faa diletta, e cara Gemtrice, la 
quale non vedendolo comparire ; 
credendofi d’ hauerlo perduto af- 
fitto, con rapidi , e veloci pafsi fi 
pofe di quello alla tra ccii,e troua- 
tolo alla fine nel Tempio difput- 
tante fri Dottori,in quello torcen- 
do pktofo , e languido i I fguaij^o , 
cosi le diffe .. fili curfeoifUfK wbis 


fiioi raggi indora la Terra, la faet- 
ta vola al berfàglio , la linea sVm‘- 
fceal centro, efetùfeiil berfàglio 
de miei penfleri,perche ti (èpa ri da 
me ? Se lèi il centro del mio cuore,, 
perche da me t allontani ? Se Tei il 
mio Sole , perche i tuoi raggi mi 
ritiri ? CurfeciHi nobis fte^ A cui ri- 
/pendendo il diletto Figlio difse . 
l^bi me querebatis. Sopra le cui pa- 
role,facendola Parafrafì Timoteo- 
Gierofolimitano , Orat. de Sandlo^ 
Simeone,cofìdice.^^/ mequereba» f imoth. 
tis;in Cplum non afcendiHisin ventre 
Caie nonhabitaftis ; E volea dire cò <5. i*»». 
quelle parole alla Madre il Salua- 
tore. Se voi non m’hauete trouato, 
ciò è aimeniito , perche non m’ha- 
uete ricercato oue io dimorano. 

Due fono i luoghi, oue io di conti- 
nuo rifìedo, il Cielo quello è l’vncv 
il ventre della Balena quello è l’al- 
tro.Voi in alcuno de quelli luoghi 
vi fete lafciata vedere; Si che dole- 
teui di voi , fe trouato non m’ha- 
uete-». 

Cheodo,(Giesà mio)che.voflpa 
danza fla il Cielo io Io hò dalla^ 
fède r Ma che vodro albergo fia il 
ventre dVna Balena ; Ne la Fede , 
ne la Natura me l’infegna . 

O che vago midero N.dà iniiol- 
to in quedo fatto.Per intelligenza, 
di cui, fbuuengaui di quanto auué- 
ne à Giona Profeta dell’ Antica^ 

■ " Lcg. 
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Legge . Fuggluai quello in Tarfi fo- iie i Foraftieri dichiarati hauefla- 
pra d’vna ben corredata Naue la_j no Cittadino di Roma, chi non ha- 
faccia di Dio , & à pena furono le- nefle nelle fatiche , c nei trauagli 
nate l’Ancorc,e difpiegate le vele , incallite le mani . Legge coftuma- 
che chiudendofi la bocca i frefehi, ta da Dio nellammettere i morta- 
e fauoreuoli fiati , fpirando impe- fi alla Cittadinanza del Cielo , o 
tnofo,e valido noto, tutto m vn té- promulgata da Ini nei Prouerbi).t>. g 
po fremendo,orgogliofo,& altiero in quelle parole . Date ei de/ru^lu 
il Mare, fntorbidatofi ne cupi fon- manuumjuarum . 
di,imbiancandofì nelle canute fpiu Legge per vltima ofìemata dal- 
me, rumoreggiando fuperbo,pare-^ Io fteflb Crifto, che non ad altro fi- 
ua , che chiamalfc l’onde a batta- nc afeefe al Cielo colle braccia di- 
glia:Onde il trauagliato legno, hor ftefe . Eleuatis mambus/erebatur in 
fe rimiraua tendere al Cielo , hor Q/o;che per far moff ra ai Portina- 
fcenderc al Centro , per il che sbi- ri di quelli delle fiie mani incallite 
cottiti i Nocchieri,che attendeua- di piaghe per poter con efle cH'ere 
no di gid vicina la Morte, vedendo ammeffo d i godimeli della Gloria. 
Giona dormire fra tante turbolen- E quello fteflb accennar volfo 
xe,amiirandofì , che il Cie|o dallo Ariftofane nel fio Pitagorifla, oue 
fue colpe irritato, con tante infcli- finge, che Cupido Nume di piaceri 
citdgragitaflre;loprercro,cloget- fu dalli Dciefligliatodal Cielo, e 
torono nel Mare , & d pena fu pre- coltegli l’Ale , c date alla Vittoria, 
cipitato nclTonde, che vna Balena che fole col ^rgimcnto de’fudo. 
per conlentimento diDiofingoiò, ri , e del fangue , e coirAuima del 
e vino lo mantenne per lo fpatiodi trauaglio s’alimenta . 
tré giorni nel fuo feno . E qui mi fouuiene d’vn detto 

Hor dice il SaJuatore d fua Ma- memorabile di Tetillocle celebcr- 
dre, che per trouarlo, douefle por- rimo Filofofo, riferito da Plutarco, 
tarli nel ventre della Balena, ouo quelli dalla legge dcll’Oftracifmo 
habitò Giona,figura per parere de coiliimata da Greci, sbandeggiato 
contemplatjui d’vn tribulato,in fc* d’ Atene fi portò fra Perii, il cui va- 
gno,che le tribulationi fonoisétic- loredal Rè di detto Regno piena- 
ri che .guidano l’Anime aH’Eterna mente conolciuto , fiì con infoliti 
Maggione,cognitione di Dio, per i honori,c con preriofi donfpremia- 
qnali grHuomini noui Alcidi alle to : Piacque vn giorno d quello grd 
Sfere apre la llradd. Perlohaggiodi far pompofa mo- 

E forfè tutto ciò fotto la cortec • Ara d gl occhi de fuoi cari , de fiioi 
eia di Politico addottrinamento tefori, e delle fue grandezze, e ri- 
ricoprì Numa Pompilio in quella fhiefto da loro,come facto hauclte 
legge,in cui ordinò,che ninno fofle d teforizzare a fe fleflb tante ric- 
ammellb nel Tempio d’Èrcole o- chezze,efelicitd;Rifpofe . 0 Tueri 
Il Sacro Elifo. " G 3 perdi- 
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perditi eramus , nifi perijlfemus . Pur fecutioni fi conquifta . Ecco le pa- 
comc dir voleficache le perfecutio- role d’Oleafiro. Leua Clypeum cq »- 
nt^incontrate in Ate ne>e le fciagiu tra Hai, vbi Cplum figuratur, Calura 
re prouate neirefiiglio, erano fiate enim clypeo patientia , non armis ex- 
minifire delle fue fortune, e propi- pugnatur, 
tij e fcntieri pretiofi,che J’haueua- Rauuifiamo.N.Ia Iuce~d i quella 
no guidato al Cielo -di tante fe* Cattolica eruditione tra I* ombre 
liciti. ^ d’vna legge profana. Chi bramaua 

Ecco vntefiimonio più autore- ne tempi andati giungere felicc- 
uole di quella veriti nella Sacra mente i Roma lenza intoppare ne . 
Scrittura.Commàda Iddio, ùGio- Mafnadicri d’incontrar traiiagli ,c 
fue » che s ’auanzi colTuo clTercitò * fciagure nel viaggio portauà ìeco , 
fotto le mura d’Hai , Cittd fortifli- come Icriue Clemente AlelTandri. ' . 
ma a q nei tempi , e che col fuo Ib-^ no, i Sigilli deli’lmperadore Regna 
Eto ardire confiautementc com- te. Sono. N. le tribulationi,Ie pia- 
battendola , la raidelfe tributaria ghe, e i patimenti Sigilli di Chrifio 
al fuo Nome. Egli in tanto data la vero Imperadorc deli* Vniuerfo | ' 
mofira à fuoi Guerrieri s’inuia con Quei figlili da quali fu mefehiata 
loro ben munito d armi, e di munì- la carne del mio. Serafico Padre • 
rioni verfo Hai , quando d’ impro- Signatus apparuit . figno CruciBxu 
uifo . Iddio gl’impone, che trafeo- Hor dunque chi brania poggiar fé. 
rando le Saette le Spade ed ogni licemente alla Cirti del Paradifo» 
forre d’arme atta à Icrire , incontro fa di meftieri , che feco porti nel 1’- 
il nemico imbracci folo i Scudi per viaggio quelli Sigilli, e triófare del- 
conquifìarh-ZcuaC^peum» l?fue rifolutioni*. 

Chi vdì mai fatto più firauagà- - Con quelli Sigilli gloricfi Io fief* 
te di quello ? Qual Guerriero, fù fo Ctifio fi facilitò il lèntiero alle ■ 
mai al Mondo, che col fuo Scudo fi Glorie , e s’aperfe il varco al Cielo 
fottentrafi'e all’imptefe,& alle' bat . delle grandezze . Oportuit ChriHns 
taglie? . ' patiti ita intrare in gloridmfuam% 

NèScudi(giufiailfentimentod* dille Luca. 

.Olcallro ) fono figurati i tribulati , Vdite in proua di quello penfie- 

che quanti Icudi di Diamante, e di ro Paradofib,che eccede il credibL 
fottilfimo acciaio refiftino d ì col- le , Due volte Iddio , manifeftò i I 
pi delle perfecutioni . Vuole Iddio Verbo Huinanato d Lucileroda pri 
.pertanto, che con i Scudi conquidi ma in CieIo,all’hora,che in verbo, 
'.Giofuè laCittd d’Hai in cui fi fi- come fai ò Teologo preuede l’Hi- 
gura per parere dei nominato Dot pollatica vnione. La fecòda quan- 
tore il eie lo;perenidirci,che quelli do l’efpofe in quello Mondo alle 
in battagliando iìiemicii md folle- paflioni, e fece di lui fopra d’vna_* 
rendo pauentemente le loro per- Croce pubiico fpettacqlo su ia c i- 


ma 
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ma d’vn Monté.I/fWi introducit pri. 
tnogenituth in Orbem T errf Heb. al 
primo . Hoc dimi> ò Dotto quando 
Lucifero vidde la prima volta la_. 
Natura Humana plbnato nel Ver- 
bo Diuino l’adorò. N ò dirò io»an- 
zi fupcrbo fi ribellò à Dio, per non 
inchinarla. Md la feconda volta.* , 
che la mirò torturata, e lacerata.» 
in Cjipce profiefo d terra l’adorò. 
Tanto attellò Paolo Philip. 2. & 
Hcb.al primo. Iter» introduca vt a- 
Htbr. 'i, dorent ewm.quando diffe./'» 

lefu omnegettufle£ìatur,Cflelliu T er. 
reiìrium»& Inftrnorutn.à cui fotto- 
ferine ndolì la Glofia interlineare , 
dille ; vt adoYsnt eum omnes Angeli 
eius quia paffus,quia mortuus . Con- 
clvfudafi dunque, che le tribulatio* 
ni fono fcntieri , che ci guidano al 
Cielo, mentre quelli fteffi hdcalca- 
to Iddio per eflerc adorato, e riue- 
rito dall’Inferno. 

E qui io penetro il fentimcnto 
di quelle parole , che dilfe Grido al 
fuo Padre Eterno in Croce , nelle 
quali fi querelò có lui, che l’hauef- 
fe abbandonato affatto. Tater cur 
me dereliquifìi . 

Sonator Gentile fard tall’hora , 
che Leuto,e T eorba, ò altro fomi- 
glieuolc illrumeato accordando, e 
con veloce mano da balli , d terre- 
Hhfino d cauti palleggiando , bora 
’ con gin , e catene di lofpefe , e fo- 
norc confonanze, bora con intrec- 
ciati femituoni , e diuerfe riccrca- 
tejhora con dolci durezze, e duro 
dolcezze, porge all’altrui curiofo, 

inuaglnto orecchio foauc me- 
lodia . Nel fuono fe medefmo va- 


gheggia,& in eftafi rapito alza i lu- 
mi, e il Capo al Ciclo , quali con., 
magica arte, col concerto il cor 
rapifee negl’occhi di riguardante 
al moto fol’pende j lega di chi l’ode 
la lingua , ogn’vno cheto tace , ta- 
cendo mira, mirando ilupifce, e fc 
pur occhio fi gira , le merauigliail 
guida , e fe pur fuono, fi mone , o 
modo dalle dolcezze , e le pur lu- 
futro,ò voce fi fente è applaufo del 
fonatole ,e può d’vn morto flromc- 
toil viuo fuono , formar nell’huo- 
mo viuente vn ritratto di morto , 
md fe métre altri è fe fleflb col fuo- 
no,e col caro inuaghifee gli fi fpcz. 
za vna corda , entra in corruccio 
minaccia di rompere,e rompe ben 
fpelfo la T corba»onde tutta quella 
melodia in amarezza d’animo lì 
cangia,c trasforma. 

Tafteggiaua il mio Giesù nei 
Caluario con la (nano della folfe- 
renza rinftromencó dolorofo della 
Croce ,oue bifeheri erano i chiodi , 
corde i nerui,'rofetta la piagha del 
codato, tadi l’altre piaghe delle 
mani,e de piedi, foprano lo fpii ito ; 
e mentre dd nel pili bello del fuo- 
no,ecco gli fi fpczza vnacordu,cioì 
d dire;lc manca lo fpirito, il fiato, e 
la voce,onde egli conofcendo,chc 
al moltiplicar, e crcfccre de toriné- 
ti fi radoppiauano in lui le glorie ,c 
grhonori,rinolto al Padre fi lagna, 
che quegli l’habbia abbandonato, 
e che poco gli premino i fuoi ho- 
nori,edi fuoi triófi.Oo/effdicc Leo. s.u>. 
nc Pontefice Senn.de Pafl'. Domini,! '"sÌmI. 
Tunc tormenta deftnere t cum iamtn 
illis piene Iptabatiir . 
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Ed io per me credojche il noftro La Fenice non fi renona , che tri • 


martoiizzato Lorenzo>métre hog- 
gi fii penando fopra vna Grata di 
fiioco>al Cielo riuolto diccfle> tor- 
mentami pure ò pio mìo in que- 
llo Mondo col focoiche io qual Ti- 
fi fri le tribulationijche tà hora mi 
foinminillri>mi portato a i bramati 
ripofi della Beatitudine» qual pen- 
na ferita dalle brage fcriucrò i ca* 
ratteri delle mie glorie > qual Ce- 
tra > tocca dal Pietro' dei tormenti 
rifuonerò più dolci, e canori accen. 
tLquairorodaUVuomere de dolo- 
ri lacerato rifplenderò più lucente 
nel merito,e nelle gratie, quallVi- 
teoffefade martiri) etemarò la», 
mia vita , e qual Stella in fine fri la 
notte de trauagli forò maggior pó- 
pade lumi delle mie grandezze « 
Quella Grata, che mi tormenta; 
Quella è quella (ìrepitofa Cicala» 
che ftrepitofamente fonora accor- 
da la Cetra ad Eùnomio . Queflaiè 
quel bene non flimatò be ne, ma ri- 
cedrato da Crafitco ndedicamento 
dei noftri mali, balfamo delle no- 
fhre ferite , ala della noflra fama . 
Tra i pertinaci contrafti, tri l’ab- 
borrite feiagure TAnima prende 
forza,fi nobilita, fi fi grande.Tri le 
percofie crudeli d’ vn incude tor* 
mentata,c fonante prendon forma 
i metalli fenza il picchio del fucile» 
non fcuoprono le loro fcintille le 
felcLL oro che nei più cupi, e tene- 
brofi recefli dell’ induftre Natura 
all’ ingordigia di cento artigli fe 
medefmo nafconde,fe prima non è 
davi! vomere lacerato» nonfimo- 
ftrafplendentc. 


gl incendi del fuoco. Il Sole con la 
maligniti dei vapori, che dalla ter- 
ra riceue » percoteiido la terra , la 
terra iftefla feconda. Ciprigna pu- 
ra dalle ipine guardiane gelofe di 
fiori » arrichì il giardino jel Mon- 
do » della più villa porpora , che-fi 
vedelTegiamai . L’iflcfla Dea pu- 
gnando con Giunone» e Pallade 
hebbe il vanto di bellezza . E Gin- 
ria in fine , che fempre riceue dagli 
Scrittori lodi infinite , ne lingua al- 
cuna latrante s’arrifchiò in alcun_. 
tempo d* offenderla» hòggi nella_> 
gran volta del Ciclo,in faccia di 
tutto il Mondo fi vede macchiata, e 
diforme . 

Md io mentre difeorro delle fpi- 
ne delle tribii lationi fri je fpine m’ 
auueggio di far prouar le fpine alla 
gentilezza di voi altri Santi, che co 
tant’eccelTo di benignitd applau. 
dete col filentio all^ mie debolez- 
ze . Bjfofiamo , 

S E C 0 ìi Ù j£ V TE. 

E di qual grado » ò forte penfa- 
te.N.fiano le gloric,alle quali 
folleua vn Anima la tribulatione ? 

V^ite,e flupite.Ezechiello follc- 
uando vna fiata in vn ratto di men- 
te le luci al Cielo, vidde nei più 
greti peceffi di quelli quattro Ani- 
mah prodigiofi, cioè vn Aquila, vn 
Leone,vn Ikie, ed Vn Huomd.Poco 
dopò diiienuto raguardatore di fc- 
migliante Vifione mirò fbttentra- 
to in luogo del Bue vn Chembino . 
Md che infoliti prodigi , fona 

quelli 
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cuefti . N. che rapprcfenta il Cie- chctrialcuno di loro fi riputaua ol- 
io; Che proportione può hauere tre modofauoritojc felice di poter 
col Bue di (iia natura corporeo, e fottoporre il dorfo à così pietofo 
tardo nel moto vn Cherubino Spi- incarco. Vlures venimt, (dice Gri- 
rito puriflìmo,e vclociflimo al vo- foftomo Hom.de Lazaro.)j«»Vii;««/^*J^; * 
lo ? Il Bue ( allo fcruiere di Pierio quifquegAudebat tantìi oms tangere , 
VaIeriano)ne tempi andati,figura- Ed io per me credo , N. che fo 
, iiavn Popolo anguftiatodalfaltrui mai(ilche èimpofiibileJnafcelTcli- 
' barbarie; onde fu lenato per corpo tigiodi magioranza, tra Michele 
d’imprefa col motto . Bos fiib iugo . Précipe degl’ Angioli, c Pietro Ca- 
Quindi Iddio da d vedere ad vn Tuo po de Fedeli; e il primo infacciafic 
Profeta, nel Cielo vn Bue trasfor- all’ altro , per auuelirlo i demeriti 
maro in vn Cherubino , per fignifi- della fua ribellione, con dirgli . 7 « 
carci con fomigliante prodigio, Dow/wewfgafì/. Pietro per trionfar 
che vn tribulato gode nel Paradifo di Michelc,le direbbe cosi . lo non 
le medefme Glorie , e lo fteflb luo, niego d’cfl'ermi ribellato alla fede 
go de Cherubini . Ecco Gregorio del mio Signore; Ma però pentito, 
fopra il citato luogo, che da valerli hò pianto il mio fallo, ed incontra, 
colla fua Autoritd al mio p enfierò, toperfuo amore coraggiofamen- 
7^Jox Bos Cherubini efficitur,quia cum te il fupplicio della Croce j Md tu 
fu Bos Tatientix fimulacbrum tati in gratia di lui non hai , ne meno 
bonore decoratur . tolerato la percofla d'vna minima 

Poggiamo più oltre colla con- guanciata . T u quidem prò E>omino 
fideràtione , e diciamo, che vn tri- ncque aUpham fiifliuuifti ; Et d que- 
bulatovepiùdc Cherubini iftefli lUrimproucriMichiele tacerebbe, 
fublime , viene da gl’Angioli offe- c confufo , e vinto gli cederebbe il 
quiato,e riuerito. Ecco vn faggio primo luogo . Si hoc diceret Petrus ^ 
di quello Paradello inS.Matt.al 1 2 . TUithael confufus taceret : Dice An- 
Muore Lazaro il mendico , c d vn felino lib.de fimilitud cap.j S.Tri- 
tratto feendono fchierati gl’An- bulato lùfimiledDio. 
gioii in terra, e coll’ali loro forma- Diciamo vn Paradoffo, le Iddio 
to vn Carro maeftofo , follenano d poteffe haucr fupcrióre,non fi tro- 
trionfar nel gloriofo Campidoglio uarebbe altri , che lo fourafiaffe , 

Mtnh. del Paradifo . Fa£iim ift vt niorere- che la tribulatione. Altiflìmo Para. 
tur mendicus , & portaretur ahoitu doffo è quelfojmd vdite,come pia- 
gelis in finu ^braha . namente io vi lo fpiego : Quellio- 

DitemiN.horaerabafteuolevn nano i Padri Contemplatiui , fo 
Angiolo folod traportar vn men- Critto ftando in terra, portaffe il 
dico in Cielo.Era bafteuole di van. Capello , ò altra cofa fopra il Ca- 
taggio N. nondimeno vengono d poierifoluono di nò Poiché effen- 
catcru a gl’Angioli d portarlo,per- do il Capo di Grillo fimbolo di Di- 

uinied: 


IO 5 lì Tormento Vih^eft 

uinità : queftà non hi cofa > che la cipe BarbaroiC Sarracéno>gìul!la le 
fourafti; rclationidi Tomalfo Erpenioi en> ^ 

E pur trono, N. che il Saluatorc tro vn picciolo habituro tormen-« 
hi portato fopra il capo vn fcrto taua ben fpeflb il fuo corpo colle ^ 
di pungcntifliir.e fpine , dunquo difcipJine, e dopò t he egli ftì mor- 
cgli hi fopra di fuperiore.No hi,ò to > penfandofi i fuoi Corteggiani . . 
Dotti, fuperiore IddiojPorta nòdi- di trouarin detto luogo gran tefo- 
meno fopra il capo,fìguradella Tua ro altro (ò ftnpore)non vi vidderoj , 
Diu miti vna corona di fpine, ri- che vnCilicio,edvna Corda appe- 
trattoviuiUìmo della tnbulatio- làad vntrauo*, icuieglis’appog- 
ncrper accénarci, che s egli potef- giaua quando d orare era fianco . 
fe hauer fuperiore,che lo dominai Delle medefme (grandezze in- 

fo, quéfio farebbe il trauaglio , e la namorata Brigitta la Santa , fàce- 
tribulatione . Auuiuatore di que- ua i tutte l'hore il Tuo corpo ber- 
ffopenfìeroeil Padre San Bemar- faglio dei martiri; , portaua nel 
do Serm.de PafT. Domini. Ecco le.> petto di continuoiin vece di Rofe, 

Cue parolc.S pineam Cor onam de fert pungentillimeortiche, e quando 
fniffùfi. fuper Caput , nam fi Dominus Caput s’accorgeua, che il fenfo pretende- 
hakerepojfettribulatiohoc effet narilloroi tanti patimenti, cor- 
£ quefla è la Cagione , per cui raggiofa le diccua ; ^ut pati , aut 
Dio,mentreStefano,eratempefta- wori. 

to dalle Pietre fi leuò in Cielo in_. Dall’ iftefje rapito il mio Serali^ 

piede i mirarlo. Onde difle,AfFlit- co Padre , feqneftrò fe fieffo fri gl’- ^ 
to Protomartire, yidco Cdos aper- Antri, e le Spelonche de Monte in- 
tos , & lefum ftantem i dextris vir- hofpital e » i d i cui alberi , nodriti 
tutisDei. Pure come volcfle con., dal Tempo,fenza hauer mai fenti- • 
quell’atto di riueré 2 a,ed’ofTequio, to otfefa di nemica mano, faceua- 
chefe Iddio potefie inchinar, & no in nerboruti, ediftefi rami ora- 
ofl'equiar altri,che lui.Solo ad vn_, bra fi mefia , che obliganano in in* 

T ribunale s’inchinarebbe . folito moto , sbigottiti, ed inhorn- 

Da tutte quefte grandezze, che dirli i fenfi.In luogo così alpeftre » 
foco porta le tribulationi , alletta- fcelfo quello gran Penitente , per „ 
to Filippo Secondo di Spagna;ma- delicie i rigori perrillori il pianto, 
ceraua dicontinuo,anche quando per diletto le pene , nel cui cuore 
llaua’infermo in letto , con afpro non era affetto , che non fcoppial- 
Cilicio le fne carni , onde quando fe,ò m gemiti,ò in fofpiri. Era 
egli fpirò trouorono allo fcriuerc cibo il digiuno, fi coricauafo^ 
dei Martei lib. 4* le fue carni da ignuda terra»e qual Anteo nelpre- 
qucllo oltremodo lacerate , o * mere col fìàco lalfo la Tua primie- 
corrofe. ra origine, fontina rmuigorirfi li 

Dall’illeife inuaghico Omar Pré* lpirti,per più coraggiofamente re- 

fille- 
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filiere à «rafialtide i tormenti, per ftàch azza in terra, non hiuena 

più lena per foftentarC . 

Dell’ ifteflè in fine infemorato» 
Lorenzo , mentre hoggi abbrnc- 
ciaiia fopra i carboniardenti,alle_» 
piaghe irtele nella Tua carne dal 


crocchi non erano, che torrenti le 
parole , che affetti , lopire che efe- 
ciitionidl penfieri, direi» difperati , 
(c pereffere parti d’vn cuore con- 
trito , non fodero fiati (oggetto de 


merito . Dal non poter elèenderc i fuoco riuolto, come à pietà il cre- 
Aioi dolorijoltre à grccccflì s’inui- dere ; cofi douea dire, 
periua contro fe ficflbjftruggendo. Soauilfime piaghe » che minac- 
fi, che neirintcnninato confine de dando Occidente di vita al mio 
fuoi delìderij,non poteflero eflerc, corpo,permettete Oriente di Clo- 
che limitati i patimenti . ria allo fpirito . Aprifeui pure , ò 

E fe tali’ hora il corpo languen- piaghe,xiuafi bocche d’amore, voi 
te da tanti patimenti macerato > uii promettete il merito,voi mi afi* 
negaua reffecutione alla genero- ficurate del premio. Felice moto, 
fità dello Tuo fpirito,riitiprQuerart- . fortunatilfimi carboni , felieiflìme 
dogli le fue debolezza» gli diceua, fiamme,chc quanto più mi crucia. 
Corpoempio,Inferno funefto dell’ te, tanto menomi fpiacete.Hor fo- 
Anima mia, e che pretendi?Che io "o tante rotture in quefia mia ar- 
ti perdoni fcelerato? E qual cagio- rofiita vita, quante porte di falute 
nemeneporgi?Gradifcilemieri- mi veggio aperte da voi , carboni 
folutioni » Carnefice crudele de ardenti, fiamme oeatifìcanti. 
miei affetti, t’armi à miei danni, ò Quefio mio corpo cofi piagato, 

fpietata , e pure attendi da me có- ullo flellato Cielo punto nó cede ^ 
paflione ? Ah disleale,conofco Icj che fe in quello fi veggiono fcintil- 
tue frodi; con le quali cerchi inno- lati Stellc,in quefio fi mirano goc- 
larmi alle felicità , che mi poflbno dolati ferite . Se quelle rofleggia- 
partorire le tribulationi; Mi ben ti no taluolta rifplédcdo,quefie por- 
ne darò conuencuole ricompenfa. poreggiano infangiiinàdo; fe quel- 
In quefio dire , fetto vn falcio di loè mofib da vn’ Angiolo, quefioè 
pungenti verghe faceua piombare feoflo da Dio.Se quelle dal Sole ri* 
le sferzate sii quegli ofiì, che ignu- ceuono i] lume;à quefte concede il 
di di carne , pareua impietofiffero Signore gratia,e merito;0 dunque 
griftefli flagelli, fpillauain rufcelli corpo mio Stellato di piaghc»ò car 
il fang'.ie dalle vene , ed in denfa_. «e mia impiagata di Stelle. A gran 
pioggia fmaltando il terreno , pa- ragione dunque, io ti ringratio ( ò 
rena accufàffe la crudeltà di chi Giesùmio,Jcheniihabbiadifrera- 
non fapeua trattener le lagrime-» , te le porte del Ciclo, (palancati gl 
che ne tormenti fianca la mano,nó vfci dorati del Paradifo , 
fatioil volere, all’hora finalmente Cratias Ubi ago Dne , quiaìanuas. 
ceffaua dal percuoterli, che difiefo tnas ingredi mem » lodiccuo. 
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DEL DIVIN AMORE- 

PANEGIRICO SACRO. 

PER LE GLORIE 

DI S BARTOLOMEO 

A p‘o S T O L o. ; 

* • * » • 

Perctt£tJH cA^ut de domo impij ^ deniìdafli yeflimentum -, 
tius yfque Ad pllem , Abacuh, 5, 

tostante più lui molcip^caua le di. 
fefe. Alla fine accerchiando lej 
braccia , chiudendo le pugna>flrin- 
gendo i denti , rauogliendo la ve- 
Ik} ed aupilliippando il mantello t* 
fi gettò d terra • e tolfe al nemico 
Ogni fperanza divittoria>e di trió- 
fo.Cedcttc all’ora il campo TAqui- 
lone ; Ed entrò l’Auftro in aringo > 
il quale I non con arme di fredòo » 
ma di fuoco ferì il Paflaggiero,coii 
caldi fiati, circondò il corpo,con_i 
viuaci fiamme, afflille le membra» 
con fuocofa vampa,fpirò nel volto 
infopportabil caldo, fcoccò nel vi- 
fo cocente arfiira, ed oprò sì, che 
non potendo il Viandàte foftener 
l’ecc eflb del fuoco , fi traile volon- 
tariamente il mantello . Rincalzò 
all'ora la battaglia l’Auftro , & au- 
uedendofi della vittoria > lo firinfe 
-- - ' àla- 

Di : I 


Ontendeuano(giufia le 
relationi di Plutarco , 
Opufc.de pra’ccp. cò- 
iiing. ) di fortezza il 
freddo Aquilone » e l’infocato Au- 
4ìro ,dopò lunga difputa,e vari ar- 
gomenti,rccati per ambe le parti , 
fi venne alle prouc,e fù determina- 
to fri loro ,, che qnello otteneflè la 
Corona, e la Palma, che era il pri- 
mo à poter fpogliare alcuno del 
proprio mantello . Ed ecco, che in- 
di à poco venendo loro veduto vn 
viandante in grati pianura , entrò 
l’Aquilone primiero in campo , o 
' raddoppiando i fuoi gelidi fiati , 
raflalì fprouedutamente » acciò 
’poteflè rubbarloà man faina j Mà 
quello (intendo il ladro , che s’au- 
nicinaua, fi ftrinfe ne panni, e gua- 
to piòli nemico rinforzaual’iwal- 
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à lafciat il véftimeoto;t\e tralafciò uino comincia rtiandar fuori i fiipi «• 
clamai fin tanto , che fpogliatofi fiati , à fpirar i fiioi caldi , d crollar 
del tutto fin della camifeia, lo vid- le lue faci.ad aiiucntar i Tuoi ardo- 
de ignudo caminar per l’arena . ri, che ad vn tratto nò potendo fo- 
Dite ( Signori , ) che Paflaggieri ftcner i Mortali l’ecccfli uo incen. 
[ono^'ÌViviommi. ^duenaego fum, dio>gettano di buona voglia le lo 
Pfal.3 8. Strada la vita . in via hac , ro velHmenta . Getta Pietro le ve- 
qua ambuUbam. Pfal. 141. Pianura fti. Ecce nos reliquimus 0w.Matt.j5>. 
il Mondo. Defcenditq.inplanitiem. Matteo i denari j \eliSis omnibus uc.i, 
lofuc 14. Aquilone il timore . ^^b fecutus efJ eum. Luc-5 . Zaccheo le,» 
Aquilone pàdetur omne malu.Ric.t. facoltà: Ecce dimidium bonoru meo- 
Aulirò l’Aniore . Dicam ^uftro da . rum do pauperibus. Lue. 1 9. Cateri • 
Ifa.43. Che fe da primi Anni le na la Corona > Onofrio lo Scettro* 
inoltra Iddio delle fue forze , prò. Martino il Mantello > Francefeo le 
uandofi di fpogliari Viandanti > Veftije riduce à fegnogrHuomini '■ <, 
affinché petamor Tuo lalcialTero il il gran caldo di quello Celefte Au- 
tutto . Ecco* che nella Legge Vec- ftro > che non potendo con mortai 
chia , entra in campo co’ l’Aquilo- fentimcnto foffrirlo Bartolomeo » 
ne freddo del timore > e fpirando (follénizzato da noi in quello gior- 
gelidi fiati, horincenerifeeSodo- no) fi fpoglia in fin della propria 
ma , hot lommerge gl’Egittij , hor Pelle ; Ed ecco aiiuerrato à pieno 
appella la Giudea, hor sìirana la_, quell’oracolo d’Abacuc. 3. Terc«/- 
Samaria, hor manda à fil di fpada_» fisìi caput de domo impij , denudafli 
gl’Affirij , hor raffrena i Serpi , hor veflimentiim eius v/q. ad pellem . 
irrita i Leoni, hor pone fuoco, hor E qui ( ò miei Signori ) vengo à 
apre la Terra, hor fepelifce nella.» farle fentire vn Sacro Panegirico , 
gran fofla del Mare il Mondo tut- il cui Titolo farà. La Forza del Di- 
to ; Mà che? Poco giouaua l’ Aqui- uino Amore. Che farà l'vnico Sog* 
lone,ed à freddi aneliti del cafligo getto del mio ragicnamento . 
s’indiirauano i Mortali, volgeuano E mentre io nouella Pliche , va- 
le fpalle , rifiutauano i tributi , do co la Lucerna del mio ingegno, 
fpezzauano il giogo, ftringeiiano rifeontrando quella mane, noiL. 
ollinati i veflimenti . Frigidus>4- giàlebellezze,màleForzedelDi- 
quilo ftauit}gelauit ab aqua.Eccl nino Amore; voi coll’ oglio della 

Quando accortoli del poco frut- Pietà , e col Lucignuolo del filézio 
to, rifolue l’Eterno Facitore mu- fomentate l’ardore . Cominciamo. 
tar regillro, e lafciato l’Aquilone, Chi brama rintracciare vna prò,- 
dà di piglio all’ Aulirò, sbàdeggia- ua autoreuole delle prodigiofo 
to il Gelo , richiama il Fuoco, cioè merauiglie , che opra Amore , e la 
l’Aullro dell'Amore , edellaGra- Grazia negl’Huomini,pa(Teggi co’ 
ria.Necosìtolloquell’AultroDi- palli della conlìderatione queU’j 
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liorrida folitiidmCjin cui Ezcchiel. 
Io oprò quella tnerauiglia mema- 
ràbilc d tutti ì Secoli . 

Fù condotto queftogran Vati- 
cinante da Dio Ibpra vn campo , 
le cui zolle erano tefchi vuotiicra. 
nij fchiomatij le cui fiepi erano oP 
fa ammontate , campo feminato 
dalla Morte > quando micteua in_i 
tante fquadre l'Humana came,che 
è freno. 

Quando d’improuifo fentì dirli, 
che con lingua fatidica vaticinan- 
do, quelle reliquie di morte chia- 
mafie à vita. Vaticinare ofjibus ifiis, 
tSrdiceseis. Offa arida aud ite Verbu 
Domini . Hxc dicit Dotninus offìbus 
bis. Ecce ego intromittam in vos fpi- 
rituw,& viuetis.Ezech 57. Vbbedì 
EzechicIlo;ed ecco di baleno quel- 
Tofla prender leggi da Tuoi cenni . 
Onde parca, che tutte le membra 
loro foficro capi , hauédo orecchie 
d'audire il Diuinocoimnandamé- 
to,che tutti foficro piedi, muouen- 
do/ì ad efiequirlo . 

Sorta m piè la vafta moltitudi- 
ne ,parcua vn efiercito formidabi- 
le , fcefo all’hora all’hora dal Cie- 
lo di Marte, pe r fpauento de Mor- 
tali. Et ingreffus in ea fpiritus,& vi- 
xerunt , lieterunt juperpedes fuos 
txercitus grandis nimis valdè . 

Eccoci sù’l bel principio del no- 
ftro Dilemma fra Laberinti , e co- 
me potrà perfuadermi il credibi- 
le , che vna catafia d’ofia aride r e 
. tarlate potefle tramutarli in fchie- 
rati,eben ordinati fquadroni? Co- 
me fard mai vero, che gente otiofa 
fuegliato poco auanti da lungo 


Ibnno di morte, meriti giufto tito^ 
lo d’efi'ercito,e pofdacombatten- 
do, far prone, e machinar militar 
imprefe ? Oue fono le bandiere ?. 

Oue le trombe.K)ue i deltrieri, far- 
mi, e gf habiti guerrefchijSe quell’ 
Huomini belli, e nudi, nó fono co- 
perti per vna vita ciuile , non che 
per la militare guemiri ? 

La Grazia di Dio gfhd ranuiua- 
ti , il Diuin Amore gfhd ridonato 
d villi » e doue quelli campeggia > 
machina merauigUe , facendo lor- 
gere non turba natad vili efierci-. 
tij, d fornire le Botteghe d’artieri, i 
Campi di zappatori,Ie.Naui di na- 
uiganti;Md gente animolà,c guer- 
riera; gente,che anche Ipogliata » 
alla robullezza delle membra, alla 
ferocia del volto,al girar del fguar- 
do , pare non fuggito di mano a 
Morte; Md vfeitane d rincontrarla 
in battaglia.Il concetto è di Filip- 
po Abbate lib. i . in Cant. cap. 24. 

Diues eff campus ifle, fuper quem vi. muf. 
det ET^ecbiel offa multa ficca , vehe- 
menter , qua auditu innefabili VerbH Cant.c^ 
Dei perceperunt, 0* neruostac carnea 
iunÙura mirabili receperunt; tandem 
qua à quatuor ventis venire fpiritu è 
Calo reuixerunt . 

Ecco vn Idea di quella prodi- 
gtofa merauiglia della Grazia , ed 
Amore di Dio, negl’ Apoftolidi 
Grillo . Erano quelli auanti la pie- 
nezza dell’ Amor Diuino, e della-. 
Grazia , coli sforniti d’ordimenti , 
che perle loro infìngardagine non 
fembrauano fquadre del gran Id- 
dio degl’eficrciti . Dominus exerci~ 
tHumìMà vii Cc^ ragiuuticcia • 
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Panegirico 
che òmarcifce nell’ otio» dormeii. 
do neH'Hotto di Getfemani ò fi là- 
ciafle à brutta fuga nella perfona 
diCrifto, ò fri muraglie Cittadi- 
nefche , anche dopò il gloriofo ri- 
forgimcnto non bene rallicurata fi 
nafcondellcjmd polcia agueriti dal 
Diuino Amore le dalla Grazia, che 
fotto forma di vento folfiò sù quc- 
fti pone ri moftri di paura, di timida 
fchicra diuentano efl’ercito corag. 
giofo, ridono a frótc delle manale , 
amoreggiono con patiboli, c come 
«ii habbino vinto il Mondo, ne fan 
bottino , tanto fono le ricchezze, 
che fi gettono i piedi loro da cre- 
denti. Quemadmodum milites.(dicc 
chrijif. ilBocca d’Oro Ad. i .)/« multitudi. 
nem erupturos nemo patitur exire , 
priufquà armati fuerint ità nec Chri- 
fìus Difcipulos fuos pajjus efi in acie^ 
confpiciipriufquam dejcenderet Spiri- 
tus SanSus . 

Dal Nuouopaflìamo al Vecchio 
Teftamento , e dagl’ Apoftoli tra- 
gittiamo i Patriarchi , fe vogliamo 
vno più vino rifcontro delle mera- 
uiglie,che opra in noi di Dio Amo. 
re,e la Gratia.Bramofa Rebccca_,, 
che la Paterna Bencdittione cadef. 
fe fopra il capo di Giacobbe,di cui 
era la Primogenitura , e portatali 
con anfieti,la doue quegli dimora- 
na,cofi prefe feco i difeorrere. Hò 
da participarti,ò Figlio,vn negotio 
di molto rilieno , vn negotio , cho 
porta fecole feliciti, c lemiferic 
degranni tuoi.Poco anzi diuifando 
tuo Padre, con Efaù tuo Germano 
vdij, non comprefa da loro , che gli 
prometteua di bene^lo; torto che 
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ritornato dalla lèlue gl'hauefle có 
le fuc cacciaggioni appreftato il 
pranzo.-Sc i penfamenti di tuo Pa- 
dre fortifcano,tu hai perduto le ra- 
gioni della Primogenitura , il tuo 
n-atello fari l’Heredc , e tu ( ò vo- 
glia, ò non voglia) farai obligato i 
riconofcerlo, ed obcdirlopertuo 
Signore, nò'l vorrei, Giacobbe ca- 
ro, nò lo vt^liono i decreti dell’E- 
terniti, che diuerfa mente hanno 
rtabilito , bifogna preparar difefe » 
per ifcheriiirci da quello colpo. 
Portati pertico follecito alle greg- 
ge , togli alle poppe materne i due 
megliori,e piu teneri Capretti, che 
faprai fcieglierc . Io poi col più de- 
licato delle carni loro, comporrò 
vna viuandaproportionata al gu- 
fto del tuo Genitore, cosi vertendo 
tù la Perlbna d’Efaù gli la preséta- 
rai , ed egli cicco non dirti ngueri 1' 
errore, onde riportarai le benedit- 
tioni,che indebitamente fi riferuo- 
noi tuo Fratello, ^ffermihiduos 
H xdos optimoSiVt facias ex eis.Vatri 
tuo efcas,quibus libenter vefcilur . 
Eccoci di nouo ffà Mcidri,fe egli 
è eruditione di Dio, che i Capretti 
fono traflato de dinari , e fimbolo 
de maledetti , ( quindi nell’ vltimp 
giorno del Mòdo cadete colà nel.a 
Valle di Giolafat faranno colloca- 
ti alla finiftra di Chrifto,e fulmina- 
ti con feuere maledittioni,^ ond’c 
che Rcbbecca fi ferue di loro , co- 
me d inrtromentodibenedittioni, 
e procura per mezzo d’eflìle Gra- 
ne, e le felicità al fuo diletto Gia- 
cobbe? Quelle fono le merauiglic, 
e i rtratagemmideirAraore, e Gra- 
zie 


112 IdFofiintfdttÙ'mm Amori 
♦le di Dio » che come dairofla de mio>chc iojchc da fimi cenni pten> 
morti a foigere Huomini giicrtie- do leggi . per vigor d, quelle non^ 
ri? cosi dalle maledittioni tragge poffo cibarmi d ammahimmondu 
le'bcncdittionijedaiCapretti.cioè Vbidifci(b Pietro) replico la 
à dire da Peccatori, in quelli firn- '"“"8'“’' ' 
bolevviati, machina viiiande fapo- lania&me. ne babbi pmardiredi 
thiihme.e lautiflimicibiperlaboc chiamarliiinmondi, oepitiiniofi, 
cad’Ifac,tipo,e figura dell’ Altiffi- poiché il mio aftetto, oprandole 
mo M?he ^lifaSprancone Ab- foe folite merauig le , e . fiio.con- 
Sr toióm S?dcGratia.dilte.f'ere foeti ftratagemnu gl 
rf -ai ;S? r.:iL . congtatiofamctamorfofi,.n deli- 

mere fic conifrt Xtgntùm emù- tariffimi cibi.«i»»<l Dtus furific ami, 

j- .n A «ari it Dei (ut>ervno Tee- re>elamiaGrazia da serpenre na 
n*?, ,mm ?c i s ofoggiunfc.Ee che ne haiirai patte . tato il rem». 

pere»,»» «'«'^“'"tSLari sóllenianci i pid alta contem- 
ttfo pl„io.iea:diciamo.chelaGratia. 

negrAtti Apolf..o . EraPietro 

giomofin quel punto, PP Haueri puzzolenti (Nouello Cad-, 

lenofe Cerafte > ed vd _ nofeCerafte » figure de Peccatori» 

ftantelavoce di Divelle le c(W Celefte, ebiuino magiftero 

dòàlufingarconcibofivelcnofM con Ccl^ proportionatc 

appetito.S«rgc - «^afto del Monarca Sourano ; mà 

duca.\’ CUI Pietro. Mfat Domine , a ^mto . 

featSi, fòpullulariScet. 
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Vdnèprìco 
prouediito dVnà fcaltitrc2za>vefti* 
ta di goffagginCiClie era veramétc 
aminitabile.A quefti eglivn giorno 
cófegnò vnvafo d’oglio facro>c gl’- 
impofcjche c 5 eflbs‘in(lradafle ver- 
fola Città di Galaad>ed iui giùto,lo 
verfafl'e fopra il Capo diGieù » o 
racclamane d’ ordine di Dio Re- 
gnante in Ifraelle. Vbbedì Giezi» e 
pcruenuto alla prefcnza di Gicìt > 
mentre quegli fri vn drappello de 
• Capitani > colf ombre d’vu pargo* 

lctto> terapraua l’arfure del SoIe> à 
4 Jtfg. lui riuolto diffe . Che haueua feco, 
che diuifare . yerbum mihi adte,ò 
Trinceps.4.Reg. Gieù congedatofi 
da fnoi Compagni , fi portò in vna 
ftàza fcgretadelfuoPalaggiojper 
attendere , ciò che il ridicolo MeP- 
faggicrodir livoleua; Qiwndo d- 
improuifo vede rouerlciarfi da-, 
quello (opra il Capo vn vaio d’O ~ 
gitole dimqttd pn^bNir' Creati^ te 
^ominus Bjgettt in Ifraet. Stupisce 
Gieù di quello fattole mctrc vlio- 
le chiedcr.di quello à Giezi la cag* 
gione, ecco che quegli, perduto 
forfè nel fuo alpetto Guerriero . 
fenza farle niotto>da lui fuggitiuo 
fi diparte. sAperm^utjt^ium, &fit~ 
git. Tornato Gieà tutto alterato à 
fuoiCópagni>e da quelli interroga- 
to>che bel negotio hauelTe lecotrat 
tato il pazzo.e bugiardoMelTaggie- 
ro.v^d quidvenìt infanusille, falsi efl, 
fed narra nc 6 /r.Rifpofe foghigniàdo 
che da quello era fiato onto.e pre- 
conizzato Rè.eMonarca d’ifraelle. 

Hor notate firauaganza . smpe- 
na c^li hà terminato il periodo di 
quefie parole, che quei Guerrieri t 
^ Il Sacro Elifo. 
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compofio de loro manti vn Tront^. 
ed in quello adagiatolo, proftefi 
ladororono, & acclamoronoRè 
loro.Che veggio(SignoreXe quelli 
Guerrieri hanno opinione, cho 
Giezi fòlle vn pazzo , che menfo- 
gnieri folTero Tuoi trattati.v/fd quid 
venit in/anusifleiFalfum ed, fed nar- 
ra nobis. Come adorano per Mo- 
narca vno.che da quello è fiato vn. 
to,econfacrato? 

Qiwjfie fono le prodigiofe me- 
rauiglie dell’ Amore , e Grazia di 
Dio > che dalle burle, fà con modo 
à nofiri ingegni nafeofto, pullular 
i Scettri , e germinar le Corone . 

Odilo dalla Bocca del Lirano.Gr«- 
tiaDei eiufq.^mor Gieù vnxit inl{e. 
gemfbeUantitdnanimos ad ipfum ado- 
randum dulciter commouit . 

Vdite mcrauiglie più rare . Vie. 
iieDauid il Paftorello, à fingolar 
t«n<bais,«ella Valle di Terebinto , 
con quel Coloflo di carne , cui Go- 
liat era il nome,e col primo colpo 
dVna Pietra abbattédolo. e {lèden- 
dolo morto al fuolo , gli recide dal 
bullo il formidabilTefchioilo fpo- 
glia de fuoi arnefi,ed entrato vitto* 
riofo,e triófiinteinGicmfaIéme,ad 
eterna memoria nelTabernacolo li 
fofpédc.^ffumès autem Dauid caput n 

Tbiliiiei,attMlttiUud in lerufde arma 
vero eius, attulit in Tabernaculo fuo . 

Mà qual fù per volita fè il Ta- 
bemaculo, doue quello nobil, ed 
inuittoGarzone,appefe Tarme del 
nemico GigantePGironimo vuole, 
quelli elTere fiato il Tepio di Dio. 

À cui Cufiodiero fedele era in_* 
quel Secolo Abimekch Sacerdote. 

H Mà 
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Mi eccoci per anche fra Gor- combattendo i Romani contro '! 


diani. SequeftoGencrofoCàpio- 
ne>in habito non di Guerriero, mi 
d’vno dirozzo Paftorello , non con 
l’armi, mi con la Fióba battagliò , 
evinle TorgoglioroFiliftco, àche 
fine confacrat Tarmi di quello nel 
Tempio à Dio ? Non farebbe fiato 
più cipediente,che egli(già che era 
fiato arrolato Corteggiano, e 
Guerriero di Sanile ) Thauefl'c rc- 
feruato ad occafione più opportu- 
na, per poter con eflè vltimar à prò 
del fuo Rè imprcfc più fiiblimi ? 

Sapeua Dauidde,comc regola- 
to dal Cielo, che di Dio la Grazia , 
e TAmorcjopralefue merauiglie» 
anco fra TArmi , e fra gTEflèciti, e 
che dall’ afliftenza fauorabile di 
quello, tentano,e terminano,fino i 
rozzi Pafiorclli le loro imprefe, ed 
ottengon da nemici i trionfi, c vit- 
torie; quindi vota d Dio Tarmi del 
abbattuto Gigante, {limando egli 
conueneuole , che come l’Amore, 
e la Grazia di Dio hauca combat- 
tuto per lui, così doueffe in Tua ve- 
ce vellir Tarmi delTelhntoFilifteo. 

HiVri», ìfontjl intclligendum ( diceGironi- 
mo.)Qj*od in fuo Tabernaculo pofue- 
rit , fed in Tabernaculo Domini , qui 
fuo Ornare, fuaq. Gratin prò eopu> 
gnauitt& de quo Tabernaculo poflea 
bete ab ^bimelecb Sacerdote fufce~ 
perii . 

Anco la fuperfiitiolàGentilitd, 
attribnì al la Grazia , edalTAmor 
del Cielo, ed alle aflìftenze del Cie- 
Jole Vittorie, e le Palme ottenute 
da loro nemici : Onde racconta», 
Lucio Fioco lib. u cap. 1 1 , Che 


Latini fotto la condotta di Mani- 
lio Tofeano, viddero Caftore , e 
Polluce combattere nella maggior 
calca àlorfauore con tal forza , e 
vigore, che fillimorono obligati d 
fabricar al nome loro(come poi in 
effetto fecero) vn sótuofo Tempio 
in cui pofeia Tacquifiatc fpoglie,c 
i militari arnefi , alle grandezze di 
quelli confacrarono. Et demu atro • 
citar fuit pralij , vt interfuiffefpeiìa- 
culo. Leosfama prodiderit duos in 
candidis Equis, Caflorem,& Tollud 
nemo dubitauit . Itaque , & Itnpera- 
tor veneratus eii , paSufquè viìiorti 
T empia promifit, & reddidit piane 
quafi commilitoaibus fiipendium . 

Facciane ampia fede gT Iberi * 
quanto fia vero , che Dio col (uo 
Amore combatte à difefa de Mor- 
tali , i quali più fiate viddero Gia- 
como TApoftolo, armato combat- 
terei loro fanore contro i Pagani, 
e i Mori. 

Innoltriamoci nella contem- 
platione di merauiglie maggiori, c 
Jafeiate , che io dica , che non pur 
TAmore, e la Grazia di Dio miete 
per mezzo d’inefperti Garzoni , c 
rozzi, e vili Pafiorclli le Palme, e gl’ 
Allori ne capi hoftili; Mi tralporti 
i volo fopra Cocchi di fuoco , dal- 
la baffezza di quello Mondo fub- 
lunare, all’altezza dell’Empireo i 
Terreni . Ecco vn abbozzo di que- 
lla portentofa merauiglia nel 4*de 
Regi 2 .Paflfeggiaua vn giorno Elia 
in compagnia d’Elifeo fuo allieuo, 
J’amene, e fiorite campagne della 
, bella Gicrufaletnme . Giunto alle 
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riue del Giordano \ tocca col lem- leuamentij e 1 ràpimencl de morta- 
bo del Aio Manto tacque di quel- li al Cielo/ono merauigJic,impre, 
lo, ed arreftatole, e diuifele in due fe, e flratagemmi della Grazia, ed ' 
parti, pafsò d piedi afciutti il di Io- Amor del Cieì&i Lo dice Oiigene 
f Ues-i pf) arenofo Ietto . Tulitque Eli/euf in Ioan. cap. i . ^ptiordirdptumj 
VaUiumfuum, &inuoluit illuda & ft&us efi, poflquam ablmus 
percujjìt acquas » qux diuifa funt in lordane. « 

vtramque partem,eìr tranfierunt am» E chi potrebbe già mai à bafta» ^ ^ 

^0 per Ed appena sù l’altra aa ridire (perfar qui inbreue paP 
riua di quello hàpoÀo il piede, che leggio dall* altezza de penAeri alla " 
da vn Angiolo vien rapito, e foura moralità quanto Iddio A moftri ^ • 
vn Fiammeggiante Carro folleua- inuogliato d’ollétarlemerauiglie 
to,e trafportato al Cielo. Cum per- del fuo Amore à beneAcio de Mor* 
gerent meedentes, dr fermocinantesi tali. Odi,ed inarca le ciglia per ftu- 
Ecce currus igneus , & equi ignei di- pore . Giace il Prodigo , e lafciuo . 
m fermi vtrumque , & afeendit Elias Giouanetto , fpogliato afFatto per 
perturbineminCtslum. . mano,nondeLadriyMàdcMerc- 

Qui io mi reAo per lo ftupore , trici delle fuc ricchezze, fràlordu- 
e chiedo,per qual cagione permet- re di fango,in compagm'a de fozzi 
teflè Iddio, che Elia pria d’efl'er ra- Maiali; quando d’improuifo pene- 
pi to al Cielo, varcaflè con modo A tra frà il iiomacofo armento , e fra 
prodigiofoilGiordanoPForfeque-. ilfordido fragidume del fterquili- 
llo Fiume nouello Dedalo ,idcmeà\ nio,oue ftaua adagiato , il Diuino 
comporre Tali alle fpalle di quello Amore , di cui animato abbando- 
ProFeta,aiHnche potelle portarA à na le laidezze del puzzolente habi. » 

volo air Olimpo? O pure egli era turo,& il conlbrtio de fchiuenoli 
vno di quei alberi dell’Indiane có- Animali , e A porta ftettedofo vcr- 
trade, le cui foglie tocche dalf ac- fo la cafa del Aio amatoGenitore, 
que, acquiftano le piume, per gir- dalla cui benignità baciato , c ri- 
fene per l’aria àvolo? Ochegra- baciatopiùAareinbócca,Aìrimef- 
tiofo miAcro Aà afeofo in quello fo nel primiero poflcAo delle gran- 
fatto . L’Acque ( ò Padri Teologi ) dezze , c ricchezze di quello. 
Amboleggiano la Grada, e l’Amo- < Mà fe Iddio degl’odori oltremo- 
re di Dio: Onde il Saluatore doué- do A compiace.Odoratus efl Domi- cn. c. 
do in San Giouanni 2. di quello nusodoremfuauitatis.Gen.iz. Co-**' 
formare vn abbozzo nell’ acque , me frà il lezzo d’vn lettaminofo al* 

/•4», e. gjtinfe il Aio Pennello . EffundattL» bergo, e frà le fozzurc d’vn puzzo- 
Juper vos aquam mundam . Quindi lente armerfto , fparge gl’vnguenti 
Elia,primadi faliral Cielojpafsa delle fue gratie ? Ah, che Iddio è 
con maniere miracolofe l’ acque così bramofo di far campeggiare 
d’vn Aume,per iiiAmiarci,che i fol- le merauiglie del Aio Amore à prò 

Ha degl’- 
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degl’ Huomini , che non fdcgna di tore, panie, che con la lingua del/i 
Ipargere gl odorofi ballami di quel- Sguardi, coli prédellbd dirgli Giu 
f «/. 7 . io,de quali canto la Spofa . In odo- da, figlio di quefto cuore, mio be 
remcurremus vngumtorum tuorum, ne, mia Creatura, ecco il tuo Cti- 
Cant. 7 . Anche fri porci, purché fto,il tuo Dio.il tuo Redentore Se 
per mezzo di Iui,pofla far gloriofo per hauerti benifìcato , fe per ha- 
acquifto d vn ^lima . uerti feelto trd miei più cari,fe per 

Di Io fpirito a quefto inudito hauerti fcoJpitoin quefto feno; io * 
penfamento, Gilberto Serm 45 . in merin^da te caft^o,eccomi i pie- 

ffTù 9*“'- dimoi . Vendicati di quefto petto» 

incént. uMiorinfe reuerfus vngumtì, huiut feeitihi offefo,punifci queftocuo- 
yberem copiam odoratut efl inparte refe ci ti hd ingiuriatojMd fe fem. 
de regione longmqm , & inter Gregei pre m’hai hauuto amòreuoleMae. 
Torcorum Vatm ehts capit fragra- ftro,fedclc Amico, caro Cópagno, 
re clementtaddeò attraSus efi,&cur- perche tradirmi , perche darmi in 
rere capit ad Fatrem in odorem w- manode miei perfeaaitori ? < 

gnemor^em. Che vedo (Giesùmio?^ Non hd 

jp^^^*®?^P3iradoflb,edèche detto il voftro amato Beuiamino 
Iddio è coli bramofo di far fpetta- poco fd , che Giuda, dopò che fi fu 
colo del fuo Amore , che per far communica to diueune vn Inferno 
col mezzo dello preda d vn Ani» porÉinfe,ofe(^liiid^CttQre,alber* 
ma, s'incàiiia Jno all’ift^o Dia- p di furie ? Fé buccelUm Fanis 

ietrauitSatbanincor Iuda,Diin<:]u& 

Ecco vn’ imagincdiqueftoPa- vn Dio piega le ginocchia auanti 
radoflìcopéfieroinS.Giouannial vnDcmonio?EchedirdhoraAba- 
I jaPor^e ilSaluatore entroilCe- cuch, che di voi canta . Egredietur 
tiacoloinciboa gl Apoftoli il fuo EOiabolns ante pedes eiits ■ Mentre vi 
Santissimo Corpo fotto fpcciedi vede chinato auanti lo fteflòSata- 
Pane Sacramentato, indi toglien» nafib, c come reltard auuerrato 
dofì di tauola , fi cinge al grembo quell ’ Oracolo di Paolo ad Cor. z . 
vn Sciugatoio , ed ingcnocchiato Qua eonuentio C hriSii ad BeUal lucis 
auanti i piedi di Giuda, che eranp ad tenebrai ? 
ancor bruttati di poluc per i palsi. Quelle fono l’ amorofe ftraua» 

che nel tradirlohanea fatti, prefe- ganzediDio,elemoftraofe mera- 
gl i in mano , e baciatigli con tene- uigUe del fuo Diuino Amore , per 
rezza eguale alla foauitd della foa farpompofà moftra , di cui , e per 
fantilsima bocca, gli fi pofe humil- far vn amorofo ladroneccio d’vn_» 
ro« nte al petto,*Pofcia alzando gl’- Anima, col mezzo di quello , non 
occhi nel volto di quel fellone,che dilHegnò di far oflèquij , ed humi- 
folopernon effere in quel punto liarfi fino airiftelfolnferno.Di che 
feoppiatO} fi potea cJuamar tradi- ftupefatto il gran Padre delle Let- 
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terc con amorolà inuettiua > così f(^im in eo, qui me confortai . Non 
apoftrofò coll’Amor di Dio . 0 a- cedo(dice egli) fotto ad ala'i po fo , 
more crudelem, & feuerum, cur ma- perche il Diiiin Amore mi da fiaii- 
ie^atem dilaceras, cur bonitatem da- co , e vigore» fé miro aH’infèrmiti 
nasyCurinDeumpijsfmumAtimcru- della mia fiacca natura, fono vn 
deliier fauis ? verme ; mi fé riguardo al Diuino 

- E qui i te mi volgo ( ò Peccato Amore, fon quafi vn Dio, e mi pre- 
re) e teco amorofamente apoftro- gio d’onnipotenza , Omnia pofsurtL» 
fandodico. Ben puoi bora da qui in eoy qui me confortai. 
prendere impùlfo di tentare col Difeorri vn poco fri te medef, 
mezzo della Penitenza,de digiuni, mo, quantedifficiliimprefehir- 
e de i pentimenti , l’imprefa della Huomo felicemente condotte i fi- 
tuafaluczza;Eqiiefta(iolosò)ma- ne, folo perche venne da Dio do- 
lageuole, e tale, che di lei hebbe i tato d’intendiméto. Qual cofa più 
dire Agoft.traft. 7. in Ioan. Trlaius ardua, che fonnareneirAuuorio, 
operar um animarumy qua tna N aue d’ ogn’ amefe ben pro- 
' ^ Calum,et Terra,& quacuque cer- ueduta ; Mi fi picciola, che vna la- 
«««»r«r/»;tcrra.MiilDiuinoAmo- grima, le potrebbe fcruir di Mare, 
re ageuolari quefto , ti fari ridere Si lieue, che vn fofpiro , procellofo 
fri le mortificationi , e renderi fa- vento . Le fora angufta in guifa_,, 
Cile, e foaue ogni patimento .Che che da vn’Ape fi copre, come fia_, 
temi? Che ti di noiaPL’efiere inca- il fiore degl’Artefici , c pure l’inge- 
daijerito negl’ errori, il Diuino A- gno di Mirmccidc, quello miraco- 
more ti renderi viuo,reflerc per la lo mette in opra . 
timidezza vn Coniglio-Il Diiiin A- Qual più firana inuentione,che 

more ti fari diuenir vn generofo darvoloipefantimetallhefonna- 
Leone,relfere vn tolficofo Serpen- re vna Colomba con arte fi curio- 
te,colmo di velenofe colpe. 11 gran fa , che l’opera fenza bifogno dell’- 
Diuino Amore ti cangiari in cibo altrui loda , volando s’efialta da fe 
foauiflimo, perii Palato di Dio^ medefmofinoalCielo,cmoftrar, 
Pallenti forfè il cimento con Sata- che l’arte anchora si tra volatih , 
naflb,perche non hi armi da com. mettere le fue Fenici , quando fa- 
' battere, il Diuino Amore combat- bricaleColombe.Epureperma- 
teri in tua vece . Dubiti per efler no d’Architafù veduto quefto prò. 
.. opprefib dal grauofo incarco de_, digio, fotto il Cielo de Tarentini. 
tuoi peccati , di poter formontar Quale più malageuolc imprefa, 

al Cielo del pentimento? Il Diuino che reftringerc l’ampiezza dello 
Amore ti comporrà l’ale » per po- sfere in vna palla, come per giuo- 
termi giungere i volo?Sù dunque, co?I lunghi,ed Afiatici peri odi del 
fà cuore, prendi animo, fenti, che Ciclo render laconiche breui Nò 
dicel’ApoftoloPhilip.c.i|. Omnia appagarli di falire con la fpecula- 
... JlSacroEii/or H j tione 
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tione al Ciclo, ed à forza di lunghe’ 
Ipcciiiationi , moftrarlo in breuc 
giro dilcefoPE pure Archimede col 
fuofuegliaroingegrio» diede que- 
fto fi gran fpettacolo à quelli di 
Siracufa. < 

Hor odi , che ridice il Bocca d - 
Oro Hom, 5. Epift. ad Hebreos . 
c*r,r^. Omnibus ifiisarnbits f-iCil'm efì vir- 
ViLierimiis,cP‘in Cttlum un- 
Htiu dere,z tUe enim opus hiceji cSr omnia 
feifUHntur. 

_ Mirmecide > può farfi grande 
con opra per la Tua piaceuolezza 
ricino al niente» e tùpiioicoirA- 
morc farti famofo apprclfo Iddio> 
e grHuomini » lauorando con ma- 
ifiero > intorno alla picciolilfima 
umiltà» e chiamandoti colPubli- 
cano, contumace appreflo il Cielo» 
Deus propiiiiu e/ìo miht peccatori. 

Può Archita con il Tuo nobiltà 
ingegno > dar voce ad vna’ Colom- 
baie può l’Ainorc.ingegtiofo farti 
volar al Cicio»tarto che per la tua 
pigrezza fembri vn Elifànte nelle' 
operationi . 

- . Può Archimede copiare ilCie. 
Io In Terra» e può l’Amor far Para- 
difo dcllatuma ttia.ponédoui Dio 
per Habitante. Omnibus ìHis arti- 
bus faciiiorefivirtur.. ' 

Sù dunque cuoreanimojardirc» 
coraggio. Gran pefo è ilbattaglia- 
re i peccati e rabbattere Satanaf- 
fo; Mi il Diuin Amore ti darà, lo 
fiirae per la vittoria» E vn Marc 
procellofb da nauigare la peniten- 
za » mà L’Amore ti darà buon vèto - 
E gran imprefa patire martiri) » 
incontrar franagli: Il Diuin ^or 

. J , ii 


ti fari così fbrte,ecoraggiofb,che 
ti lafcierai di buona voglia trar fin 
fa pelle di dofib » ccmeTecc hoggi 
il il nofiro Bartolomeo . 

^ipofiamo . 

SECONDA 

M a’ come fi ftima hoggi gior. 

no da Fedeli il Diuin A ino» 
te,che à prò loro machina imfwefè» 
e merauigl ie fi rare Ah che è for* 
zajcheio lo- dica » I Fedeli à quelti 
tcmpijin luogo di pregiare il Diuin 
Amore» e di tentare col patrocinio ' 
di quellojò dì commettere al di lui 
valore i’imprefe della loro fallite ► 
Stimano piu vn vilillimo intereffe > 
che l’Amor Diuino » 

Ecco vn calò in prattica di que- 
lla verità in perlbna di Faranno * 
Ordina Mosè a glTfraeliti > che ot- 
frano à Dio Vittime > e Sacrifici) in 
vn luogo lontano tré giornate dal- 
le loro habitationijatoche quegli 
ànpietofitojfacefic punto alle loro 
tutòolenze , e dalle crude barbarie 
del perfido Tiranno pur vna.volta 
lidifimpegnalTe. Di che raggua* 
gliato Faraone fattolo chiamare à 
fe»fi querela con lui, che vadi femi- 
nando feditioni, e fufeitando ribel- 
lioni nel fuo Regno - Qjiare Tdoifes, 
sSr .Aaron foUcitatis Topuhm ab ape- 
ribus-Jtoc eSi . (Aggiunfe Oleaftro, «.isj» 
citato dal Baezzo tom. a» de Vitii* 
Moyfis.c»! 5 g .}DeScercy & rebellare 
facitis’Màehe ribelliora(Dioniio,) 
che feditioni machina Mosè » coll’- 
alTuefar gfllraeliti alla diuotione 
del culto Diuino ? Dunque lo pcr- 
. , Ao ’L fuade- 
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faaderealm«{a diuotic«ie vcrfoii 
Cielo » lo (limolar i Popoli à tribo- 
tar con Vittime» ed honorar có Sa- 
crifici Iddio è vn farlo rubbello » c-* 
contumace del fuo Prencipe ? GlV 
irraditi nel tempo > che erano im- 
piegati ne’Sacrifici di Dio defifte- 
uano da quelle operationi meca- 
nichemelle quali perfiio interefle» 
c vantaggio li teneua barbaramé- 
te occupati l’bgittiano Monarca; 
quindi egli tratto da viliifimo inte- 
relTe» chiama ribellioni, contuma- 
cie,e feditioni l’adorationi di Dio, 
e i Sacrifici eie Vittime, che al glp- 
riofilfimo Nome di quello offerto 
ne vengono Nó mirar dice il Baez- 
za loco citato.) vel ipfa Dei 4- 
doratio impiè vocentur Bjege , ijuaft 
jeditio , & rebellio aduerfus l{egem . 

. Guarda fin doue arriua la proter- 
uia dei mortali,che (limano piùgf 
accr«fi:uneaci dette (oro rkctMUM» 
prezzano più i loro vantag?i,che lo 
ileiro Dio. 

Diròcofa deteftabilc . La teme- 
rità degl’Huomini giunge à fegno 
tale,che prezza più il Dianolo, che 
l'Amor Diuino . 

; Sforza Paolo per inezzo deifi- 
caci efforcifmi vn Demonio, da cui 
era fieramente agitata vna pouera 
Fantefcaà portar altroue l’Infèr- 
no,& d cefiàre di più tortorarla . Il 
di cui Padrone in luogo di ringra- 
ziar Paolo d’vn tato beneficio , c di 
chiamarfegli obligato di tata gra. 
tia,l'accufa di (editiofo appreiio il 
Magiùrato,e procura,come tale di 
farlo raoxìx^yidentes autem D%i eo~ 
rum^uia exmit t,inde fpcs quaflus co- 


rum apprehendentes Vmtum perda, 
xerunt in forum ad Trincipes,& offe, 
rentes eos MagiSrattbus dixerunt. Hi 
bomines conturbane Citfitétam tt(h 
firam . 

Che fai facrilego infame? Dun- 
que , vno che ti toglie di cafa l’In- 
ferno , vno che licenzia da vna tua 
Sema il Dianolo vien da te iniìdia- 
to,eper(èguitato d morte ? Così fi 
pagano i riceuuti fauori , in quella 
guifa fi guiderdonano le Grafie, c i 
Bcnefici?Que(lo Spirto efiìliato da 
Paolo era indouino»e col predirti» 
le colè d auuenire , ed indouinare 
le prefentijtrafficaua tefbri al Pa- 
drone di colei, chp egli crudelmen- 
te anguftiaua . Quindi egli vedenpi* 
dofi prillo dVn Scnfale delle filo 
ricchezze, machina eccidi), eroui- 
ne d Paolo . Odilo daGrifofiomo. 
ybiquè malorum cau/a peemite . 0* 
yi^attorum inbumaHitaum , pt am 
geant pecuntam , pueilam d Demomjs 
vexari volunt^Arrepto Tatdo» Si. 

la dixerunt . Hi bomines turbane Ci* 
uitatem «o^raw, & maieffatis Ipfp 
reos dicane. 

A quello termine fiamo gionfi d 
noftri tempbche ve più del Amore 
Diuino , anzi di Dio fi (limi , e pre- 
gi il Diauolo,e Tlnferao ? 

Md fé (apelfifò proteruo)le roui- 
ne » che d te partorifei col farti fa- 
crilego , e temerario fpreggiatorc 
del l’Amor Diuino, farelli afiaipiù 
guardingo, di quello, che lèi in (li- 
marlo . Spira il mio Giesù l'Anima 
in Croce , e di baleno tutte le Crea- 
ture fi commouano,e il Mondo tue. 
to fi conuoige.Vaccilla la Terra_,^ 

* H + aabal- 
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traballano i PoIi>fi fpezzanò le Sel- 
ci,fi diuidano* Veli>s’ofiFufcala Lu- 
ce, s’intorbida il Giorno,e dalle lo- 
ro tombe efcano fdìierati i Dcfó- 
Lut.e. tj. Tenebra fa£i£ sìa in vnittersa ter- 
' ratobfcuratus eli SolyVeluTeplifcifsu 
Mani, eft . Luca! 2 j . Terra mota efty Tetra 
fciffa funi , & monumeta aperta funt. 

Ma donde nafcono quefti inudi- 
ti,ed inafitati portenti ? Da doue 
procedono quelli ftrani fconuolgi'- 
nieti delle Creature tiittePLo fprez 
zo , che faceuano gl'Hebrei di Dio 
coll’hauerloalfiflb, come Reo ad 
vn tronco , era cagione di quelle 
portentofe rilblutioni.Come Iddio 
danoiè vilipefo, quando il liioA- 
more , e i fuoi fauori vengono da 
noi abufati, tutte le creature d no- 
ftri danni s’vnifcono, tutto il Mon- 
do alle nollre rouine fi congiura . 
In riguardo, diche diurnamente 
dilTe Leone Ser.17.de Palfione c.i* 
^dijciebatuY ijs elementorum treme* 
dacdmotio,&au6lorih* Crucis Chri* 
fiiipfa fé natura, officia fubtraHiehant* 

Odafivn latto auualoratore di 
quella verità, nel i .de Reg cap.id. 
Va Samuello , così confegliato da 
Dio in Bettelemme, pervngero, 
cd acclamare Rè d’ Ifraelle vn de 
Figli d’Ilàì . CiafeunO de qrtali,vo. 
gliofo d’incontrar con le tempia il 
Reai Diadema, fi prefentò d Sa- 
muello, per clTere da quello coiila- 
crato , • e preconizzato Regnanto 
del Giudaifmb.Md notate llraua- 
ganza , mentre il Profeta airauui- 
cinarfi di ciafeuno de loro, daua di 
piglio al Vafo dell’Oglio , per ver- 
»rlo Ibprail di lui capo>quafi il pre 


tiofo liquore fofie congelato,nega. 
ua di dilfottderfi. Allapparir non- 
dimeno di Dauidde rollo coìi gra- 
tiold prodigalitd fpargendofi , Io 
conlàcrò,onfe,econtrafegnò Ré, è 
Monarca d Ifraelle. 

Md d’onde è, cfie foprailcapo 
degl* altri figli d’Ifai Idegnò iifa- 
cro balfamodilpargere, e verfare 
il fuo licore? Erano quelli poco ac- 
cetti,e^ati d Dio,poco meriteuo, 
li del di lui Amore, e fauore, quin- 
di ricufa il làcro vngiiéto di còmu- 
nicarfegli,auuégache le cofe crea- 
te , hanno per natio collume d’ab- 
bandonare, e congiurarli córro di 
colui, che dell’Amor Diuino priuo 
fi vede , ò di quello poco conto , e 
poco llinia tiene. LodiceRafilio ' 
Seleue.Orat.14.ecco le fue parole 
Fluxa natura jursu detinebatur, grò* B*/a. 
Ùa legibus objecuta , caputquè , à quo ^ 
refiliebat amor relinquitur aridum , 

Appena vn battone cade dalle 
mani di Mosè,che ficagia inSerpè- 
te,e che fard di colui,che cade dal- 
le mani dell’ Amor di Dio.Appena . 
Sanile hd perduto l’Amor Diuino, 
che diuiene il ludibrio de Popoli , 
l’odio delle Géti,il berfagliode ne- 
mici, e il trattuHo di Satanaflb . 

Deh noi,fe nó vogliamo farci fog. 
getti di quette,e maggior feiagure, 
llimianio l’Amore del Cielo, e fot- 
to i di lui, felicillimi aufpici , tétia* 
mo col mezzo della Pet>ité»a l’uwf» 
prelà della nottra fakte , ficuii d - . 
vltimarla col di lui fauoreiiole pa- 
trocinio, giutta quell’oracolo dell' 
Apott. Omnia pofsumineo, qmme 
confortai* Amen. 

.IL 
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IL TRIONFO 

DELLA PENNA- 

PANEGIRICO SACRO." 

PER LE GLORIE 
Del Gran Padre delle Lettere 

AGOSTINO 

. . . . . ' • 

Si delttiojh cupitis ^abtélo /àginariy Beati Augufiini opu/cuU 

legite ) O* aàcomparationem (imilaginU illtus nojirum 
furfurern non quaretis . Greg. mor. 4. 

■jS^a^V antico litigio dipre- laccio d’ Amore. Nei Tempio delift 
H cedenzà,e di palnia>fra-- bocca mobile Idolo p Fra le fiepe 

S Lingua ) e la Penna . delle labbra nalcentc fiore : nell > 

Mà vaglia il vero, quai arco delle Fauci velocillima faet* 
citol i gid mai furono inueftici alla ta , nei larghi campi dell’ Aria au- 
Lingua , che alla Penna più alta- reo rufcello, fi-d gl’ondeggianti Po. 
mente non s’a^iuftaflero ? - poli , Beata mente nei tumulti del 

Penna del cuore vien chiamata Volgo Celefte Alcionerfrd le tene- 
ia Lingua, che i più interni cócetti bre delle menti lucidiffima face » 
d fenfi defcriue.Tromba della Vo- nella notte dell’ Ignoranza for- 
ce»che con fonerà armonia l’orec- gente Aurora. 

<hie Infinga) fprone ,e freno d gl’af- All’incontro la Penna è Lingua 

letti, che d fuo modo li raggira, o della Mano , fe la Lingua è Penna 
fpinge . Chiaro lampo alle menti , del Cuore . Tromba delle parole , 
fulmini d i cuori , che li fcuote , e briglia, e sferza de voleri,fulmine, 
gl’accendc, nuntia de pefierLmef- md non volantci lampo, md noiLi 
fiiggiera de deliri , Pennello ddl’A- fugace ; dipfrtlrice,md non aerea ì 
ria', delitia dell’vbcdito, magica-, catena , md vifibile ; melTaggiera» 
verga, diamantinacawna,fegrcta md più auueduta verga; ma noiu, 

men 
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men potente? flrale, mà veramen- 
te alato. Nel campo delle Carte 
veloce corfierojne’ folchi de Volu- 
mi • fecondo aratro fra 1 onde del- 
le Linee jbep ricca Naue, della Sel- 
■tia de penfìeri»limpido Fonte > pe’l 
puro de Fogli > benché nero il ro- 
llio canoro Cigno . Nella caligine 
de Tempùluminoro Fanale»e nelli 
horrori della dimenticanza vnico 
Sole . Scnue in vn certo modo la 
Lingua j come anco parla la Pen- 
nato non lo niego.Mà fe la Lingua 
ferine , hi l’aria per Carta > oue la 
Penna/e parla, ha per aria, non fo- 
lole Carte, ma tali’ bora anche i 
Marmi . Di grandilfima viuaciti d 
graffetti,& alle parole la Lingua,è 
vero ? Ma le la Lingua dd viuacitd 
alle parole , la Penna le dd la vita , 
con la quale eternamente rifuo- 
nano , trionfa dell’orecchie la Lin- 
gua , che non fi la Penna, trionfa 
desl’occhi la Penna, che non fd la 
Iàngua,e come lenza proporttone 
precedono gl’occhi airorccchie,e 
fri i fenfi della villa è li Palma nó 
d^’vdicoT? così d ragione fi deue 
^éLingue la Palma, ed il trionfo 
alla Penna. 

Md qual Penna più fublime va 
tp_ i'Vjgduodo, di quella d'Agollino 
Santo? cjuai mai con più viui lam- 
pi, con più fonoro tuono, illuftrò 
de Mortali le menti , con più forze 
maneggiò le voglie , qual delle 
Scienze con più lumi dipinfe l’im- 
magini? Delle queftioni con piu 
arte iananellò,e coiismefe i nodi, 
ordì gl’articoli ? Volò alato ftrale; 
md con ale di fuoco, cangiò cele- 


fte verga degrerrori i Moftri ; Md i 
raggi di luce , fola interprete di 
quei Diuini Decreti . meflaggiera 
di quei Arcani configli , quafi in- 
ghirlandato Caduceo di verdegr 
giante Olino, corfe velociflìmo de. 
ìlriero d’ infinite carte il campo , 
rouerfeiò inuitto aratro delle dif- 
ficoltà, le più dure glebe, varcò 
delle Queftioni 1 più profondi Pe- 
laghi iTcoperfe delle verità, non 
piu conofeiuti clima? Difletòcon 
Tacque, dilettò col fuono,fugòc5 
la luce,aggiomò con raggi lucidif- 
fimo Sole le notti, e riportò di tut- 
te le Lingue le Palme, e gl’Allori. 

Di quella Penna . iodiuifaròlc 
glorie,e pennellcggiarò g.’honori. 
Efe ben ella hd albamente ftabili- 
to il Trono alle fue grandezze . 
Voi ( N. ) fatti Dedali pietofi , fa-' 
bricdte col voftro ingegno Tali al 
mio ftile , affinché pofla fcguirlad 
volo. E tutto, che io non potrò 
inalzarmi al Cielo delle fue mera- 
uiglie, godrò alme no di cadérti 
Icaro nouello nel Mare de fuoi in- 
chioftri . Cominciamo . 

Trionfo di tutte le Lingue la-. 
Penna del Padre delle Lettere. Có- 
feflb N. che immenfa èj a potenza 
deH’humana Lingua, non mai ba- 
fteuoli di quella le lodi,inarriuabi- 
li i pregi, incomparabili i titoli, in- 
finiti gl’cnconu,non è imprefa,chd 
d prò de Mortalnella non adempì, 
trofeo,che non riporti:Onde diui- 
namentc difle di lei il Sauio,ilin^*<l 
fapientum fanitas. Md d’altra paw, 
negar non fi può , che non fiano il. 
più delle volte inffiuidue compa- 
gne ' 
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gne della Lingua» Tabbondanza lo. chi>fi ella tutti ftupire;md nò tutti 
uerchio delie parole»iI poco amie- perfuade ; ma folo quelli < clvo » 
dimento, la molta leggierezza, bà prcfenti, e nel mede fmo tempo 
rimportunitàila bugia>Ia doppicz- s’afcoltuno . 
za, li milantarit.il venderli. La Penna d altra parte bd pre- 

Non Tempre corrono a! pari la Tenti tutti i Secolbafcoltatrid, tut- 
Lingna» e Io Sapere, proprio è del- te TEtadi, per Difcepoli , tutte le^ 
le parole prima germogliare nella Méti,per Teatro,rVm‘uerro.Corre 
bocca, che lìano feminare nel ctio- breuiflima linea , mà non le faitno 
re , e prima, che fiano concepute, meta i Secoli, ne meno fponda , 1© 
naetter Tali, e volare. Stelle, naiuga picciol foglio ; mi 

Non cosi la Penna ella qual fé- varca l'Eternitd.è tenuiflimo ftile : 
condiflimo Stelo fida nella mente mà ilei appoggiandoli ciuafì à fal- 
la radice , e trahendo da que lla_. , didimo bartone la Virtù, corre , ne 
quali da douitiofa terra gl’humo. teme di rimanere dietro allo lidio 
ri, digerendogli prima, e ricuoren- Tempo , 
dola in doicii^T frutti li conuerte. Mi àquallaltra Penna , che i 
Sia qual rapido Fiume la Lingua, quella d’AgoHino Santo quelli 
fembrano qual Torrente le parole. Trionfi, quelli Preggi , e quelli En- 
ruota feco,e legni, e falli, e nella fui comi aggiullar li debbono ? Ella li 
piena, ciò che fe gli para auanti velocilTima Aquila vien chiamata, 
impetuolb Fiume : d ogni parola , vince nella rapidezza l'Aquila . Et 
d’ogni m'òtiuo, che àllhora gli fbur irittxtenfio alarum eius impkns U*- 
uéga , s auuale,&appaga la Lingua. titudineterrftuf,d £»ww«»«e/.Efa.8; 

La Penna all’incontro,folo il più Se armoniofo Cigno vien detta_,, 
puro de penlieri , inlieme collTn- vince nelle dolcezze il Cigno . I» 
chiollro diftilla quall’Oto aiutata fermoneeiusfiluit ventus cofjtnt, 
da viuaci raggi della raggione , fe tione fua placauit abbiffum . Eccle- 
parando ne concetti le parti meno ffafl. 4 ?,Se àimmenfo tuono fomi- 
^iritofe, Tempre il più fincero , il gliafi,cheal pari infuocato auanr- 
più puro,il più lottile à filila à fiilla pi , firepitofo rifuoni , precipitanti 
quai purgatiflìmo lambicco in sù romoreggi, vince nell'impeto.e nel 
le carte grandeggia . terrore il mono; f^ox flagelli & vox > 

E miniftra della Lingna la Pen- impetusrotf& Equi fremtntis , ^ 
najmà le parole, che quella Madre quadriga feruentis , & equitis afetn* 
crudele all’Aria cfpone,quefta nel. dttniSt & mieantis ghdq , & futgU'- 
le Carte in vn certo modo , e quali rantis hafle, Nabum.? . 
in fafeiepiù amorolà Nutrice rice- Se ricca miniera lì ftima d’onde 

ue,e nei Volumi auuolge fttlmine è eterni fgorghino d'oro, i torrenti , 
la Lingua, e qual fùlmine à punto , fupera nelle ricchezze ogni minie- m <s. 
che attcrtifee molti , e férUce po- lOiSmne pretto (um viditoeulitseiurg 

• &ab. 
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CJr abjconditaproduxit in lucem.Ioh. • ftiotii con piccioi pottto di breaif- 
2 8.Se lucidirfìino raggio s’appellaj fiine lince , fa si » che fìcuro trat- 
vince nella luce il raggio . Sub ìpfo figgiamo dairincettezza alla pro- 
erunt radij/olis, &fternetfibi aurum babilità , anzi dairopinione alla.-# 
quafi /«f«w,Idcm 43 .Se vailo Ocea. Scienza . 

no rafie mbrano quei inchioilri. Non fi preggi del fuo filo la fa- 
à fi vallo Oceano fornianoil lido , nolofa Ariadne, ne vanewgiante la 
qiiafi dorate arene le Stellò . Grecia , Celelle Corona fne confai 
Excelftor Celo eH , & fupra Cdorum cri. Io fi con fentimento più verit- 
verticem fublimatur . Idem 2 2 . Se d tiere dir poflo , che la Penna del P. 
cijiarilllftio Sole pareggiali la Tua Sàt’Agollino ne fiioi Volumi con le 
Dottrina, vince nella fottigliezza, e linee , quali con più certo filo , da 
nellefficacia Io llefi'o Scie. Bfl enim più cieche difficolti ne dillaberm- 
fplendidiorSole , & luci' comparata ti 2 & vccifidegrerroriiMoftri re- 
ittuenitur purioy,Sap,7 SiCì(SignoTÌ) chi infieme'nelle fue linee col filo 
Tola; ma più d’ogn altra rapida , è la Face, col fenderò la Luce . 
luminofa fiammeggia ; ma con più Nel nafeere di Pallade dal capo 

Diuina luce: trionfi mi con pom- ùi Gioue,piouerono pretiofa tem- 
pa aliai più illullre di Agolliiio il pella, e fi disfecero in pioggia d’o- 
Santo la Penna;mentre ftendardie to prodighe , non che benigne per 
ra laV eriti, fonerà con mille trom- allegrezza le Stelle , & al rinalcere 
be la Fama, riccad’immenfi fregi la dal Capo di Sant’Agofimo la Sa- 
Scienza d’infinite fpoglie onulla la pienza , in sì illullre parto piouè in 
Chiefa, trahe feco prigioniere lo sù le carte, alfai più ricchi tefori 
Lingue, conguife le Falliti, difeon- della dellra la Peniia,& i prò di tut. 
uerte le Bugie, fciolre le Q^ellioni, ta la Chiefa inondorono sù i volu- 
ammaeftrate le Scuole , ledati i mi di quei beati Inchiollri via più 
Tumulti, illullrati i Licei , auui- pregiate le Stelle . 
natala Fede , conhifi, anzi fom- Sorgeua nei tempi andati ip« 
merli nei fuoi Inchiollri della fede, prefib i Bracmani vn fonte prodi- 
i nemici . giofo , delle cui acque bcueua,uon 

Taccia hormai la Perfia , ne più mai potena in falfe opinioni,ò in-, 
fi vanti d’haucr lotto al giogo do capricciofi entufiafmi inuiluppar- 
Ponti domato il Mare , e congiuri- fi , e chi colle labbra deirintendi- 
^endo Sello , & Abido inceppato mento grinchiollri della Penna del 
con la muldtudine dell onde . Le* Dottor delle Lettere Agollino San. 
giu . Io sì con lode più verace dirò to attigne , non corre mai pericolo 
che la Penna del gran Padre dello ò di perfidia,ò d’inganno. 

Tettare Agollino Santo, domando Mi fapre fri dir(Signori)con qual 

ondeggiante le Sette, 8 c inceppali- luce quei poueri Ifraeliti per fi fol- 
do i efilpareri sù Fonde delle Que* te tenebre in notte ofeura, in fi fof- 

chi 
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chi horròri> per ftrade fi mioue , & ti) di morte,marnadieri,e camfe&i 
inufitate. Cete sì innumerabi le af- de miferi Egitti; ; neirhora ftefla_»» 
irettafle i palfi>pcr quel Mar rofib> quafi fciidieri , portauano auanti 
forfè anchora del fangiie Egittio> ^’lfraelitilaFace. ; ; : 

& vrna pur troppo degna di fi fii" Ecco N.vn Idea della Pedna del 
crilega Gente ? ' Padre Sant Agoftino>delIe fue Sen- 

Biua era fa notte, e tenebrofo il tenze, de fuoi de tti>erano ombra-» 
Cielo , prefago forfè de Ila futura quelle fiamme, quei baleni,ella fo- 
ftrage, quando al rumore delle ne- la è quella Penna, che con tempe- 
miche (quadre, impaurita fi fpinfe fia d’argomenti , con diluui; di ra- 
auanti fra’quelle tenebre la Gente gione fcoccando tuoni,e vomitan- 
Hebrea;ma con quai lumi,có quai do fiamme : ' Mentre fegna à noftri 
• lampadl per vòftra fè ? Del Sole » piedi la ftrada , ed apre à glocchi 

non gii, che non haueua anchora-, noftri il Cielo , fin neirinfèmo at- , 
riportato il giorno alfOriente > ne terrifce,e fpauéta i nemici del Cat- 
mcn della Luna, ò delle Stelle, per- tolichifmo.Horreimpre(èfonque- 
' che dal Tordo rumoréggiar de tao- fte,che i ninna Lingua conuengo- 
ni, e da Ile feorferie de lampi, cho no, & alla fola Penna di Sanf Ago-, 
tutta quella notte negrArfenali (lino s’attribuifeono , s'afcriui con 
del Cielò, per la futura batteria, e ragione d lei di tutte le Lingue il 
ftragge s’apparecchiauano , quafi T rionfo,e la Palma, 
intimoriteneipmH^ Md non fodisfarei d pieno d me 

fuggite fe ^ 

dunque,edd qdà*liuni bfnoqeci^BPipila piena delle lodPi^i^^^^ 
^haetic. i paflì? /» fagittàrum tHdru tifiti r luftrimma Penna , non dicefti ,' che 

3. DiceAbacnc. 5 .CóqueiIumismoI- ella non pur di tutte le Penne; Md 
trauano gfifraeliti, per quei ondo- anco di tutte le Penne ottenne il 
fi fentieri, che nel vibrar de tuoni, e, pregio, e’I vanto, 
de folgori fulminaua il Cielo.Quel- Oflèriiaft i mai per auuentura-,, 

le'medefme faettc , quei medefmi (Signori) il Cielo di mattino.Mira-r 
fùIininLralkgEauano gl’Hebrei,c6 fi nei vafti campi di quelIo,airhora 
la luce atterriuano gfEgitti; , coi lunghe fchiere di StèIIe,non per an- 
. tuono dauano agl’ vni, col chiaro che licentiofe dall’Aurora precori- 
lampo la vifta toglieuano d gl’altri, trice del giorno nafeente ; E la do- 
cci fumo,col folfo la vita fegnaua-, ue tutte Taltre con vn tremolo ba- 
lio d quelli col lucido balenolaftra- lene, da quei balconi fcintillanti, 
da del Cielo , la fcrrauano d quefti hor baldanzofe fi moftrano, & ho- 
coll’acque , e colle fiamme mifera- ra ritrofe s’afcondoiio,hora s’apro- . 
mente nel Mare • Q^i medefini no, horfi riferrano, e del medefmO 
tttoiu, que lampi, quei fulmini, che lume, hor liberali io danno,& hora 
miniftri della Giuftitia,eranó nun^ auare Io negano, vn’alcro alfincd- 
V,,.. ~ ' - trò 


T 26 II Trionfi) defU Penna 

tro fi vagheggia > chiamato Lucife- d errore ,ò da tenebre d’ignoranza, 
ro, che da tutte all’altre diuaria,ne ò d’inganno de fenfi , ò da girar de 
fcintUla, ne tremola , ne s’afconde, luftri.ò da luce ad altra Penna fu in 


ò fogge; Md Tempre vniforme, & à 
le ftcHa eguale , quafi prodigo , e 
perpetuo fonte di luce , Tempre ri- 
luce, & egualmente rifplende. Stel- 
le lucidifsime , chi non lo si , fono 
le Penne di tutti gl' altri Scrittori . 
dm.ìi Itqui iidiufUtiam erudimt multo s t 
quaft StclU in perpetua s eternitates . 
Daniel. 12. Mi che ? Stelle tremo- 
lanti di luce , hor mancante , hor 
chiara : Stelle > che bora rifplendo- 
jio,hora s’ccclifiano, bora muoio- 
no, bora riforgono,auuenga,chc nó 
fu mai Pena nei Tuoi inchioftri cofi 
felice , che in qualche errore ò fal- 
liti non fdrucciolafl'e , giufta quell’ 
EXtch. Oracolo d’Ezechielle j 2. Nigrefce- 
J** refaciam Stellaseius . NegòTAri- 
ftotelica Penna laProuidenza, la- 
fciò fcritto , eh’ Eterno era fiato il 
Mondo: Ammefl'e potéza nutritiua 
nelle Stélle Platone. Chel’vltimo 
Ciclo folTe di materia, c di forma_> 
tcrreftrc, dille Anafsimenc . Epicu- 
ro, e con Epiairo Lucrerio nel li. 5. 
de Naturis rcrum , che tante volte 
fi prodiKCua, quante volte appari- 
ua nell’ Oriente il Sole . Aicefila_» 
Autore de Stoici , che il tutto era 
incerto,edimprobabile.Hcraclito, 
che quante Stelle fivedcuanofilTe 
nel FirniajTiento,tanti erano Mòdi. 

Mi la Penna del Padre delle Let. 
terc,qual Lucifero al paraggiodel- 
l’altre, mai Tempre fiammeggiate , 
cluminofa, per ogni tempo inua- 
riabile : E viuace fi diè i vedere, ne 
da Occafo de peccati , ò d’EccliTfe 


patte alcuna (colorita, e lafciòdi 
Te ftelTa auuerrato quell’ Oracolo 
dell’Apoc.2. Qui vicerìt cujìo- 
dierit omnia mandata mea 3 dabo illi 
StelLtm matutinam diuinarum burna- 
narumque rerum feientiant. 

Dell’Ifola del Ferro , vna delle-. 
Canarie, riferifceilMetello, che 
auara in quello , di fonti la T erra, e 
dipioggieilCielo, vnToIo Arbore 
la Natura produce , che i Campi 
inaffia, e la Tete efiingue,e la T erra 
feconda,e gl’Habitatori pafcc.E la 
fola Penna di AgolHno il Santo, 
data dal Ciclo al Cattolichifmo, 
col Ciclo aguagliàdofi nella piog- 
gia, e con torrenti nella piena della 
Dottrina, inaffia le menti, e diifeta 
gl’iugegni , refrigera i cuori , pafee 
gl’affetti . 

Sentirono , c peralati corrieri , e 
per ifeoprirei più interni fegretià 
Decio Bruto degl’Augelli le penni. 
L’ale de medefmi fculorono belli- 
co firatagemma à i Rè di Dania_», 
portando feco il fuoco , 8c intere 
incenerendo le Cafiella, e le Citta- 
di. E la Penna del Padre dtl'e Let- 
tere Agofiino Santo, fù nó pur ala- 
to corriero , mà vnico firatagein- 
ma,chc có Eterne fiamme d’Amo- 
re rVniuerfoaccefe. 

Furono in tanto pregio, e riue- 
renza le Taette apprclTo i Popoli 
Malabarici , che beati iUmauano 
coloro,chc frà’lnuuolo delle flet- 
te, che per gioco fcagliauano , ri- 
mancuano eflinti.ElaPéna d’Ago. 

ftino 


Panegìrico "Duo decimo . 1 2 7 

ftino Santo » anche nelle ferite de Quante Penne, ( Dio mio) fono 

glargomcnc!, con cui punge altrui allaface di Prometeo fonii^Iianri , 
da vita, e Beati rende coloro, che chcpoitandoàioiiina del Mondo 
dalle ragioni di lei,quafi da punge- dal Cielo l’ingegno, c il fapere folo 
te faetta cadono trafitti . di quello s’aiuiagliaao, (degni di 

Era in molta fti ma apprelTo A- mille Catene , e di miiic Aiiuoiiovì 
fclcpiadc l’Erba Etiopide,che qual perappeftar l’V’niuerfo . Salì pari- 
chi, ane, le più chiufe porte dilTerra. mente Sant’Agoftino di la dal Cie- 
L’Achemenide , che col corno lo , ed inuolò dal gran Padre de iu, 
d’ Amalrea nell’ abbondanza gar- mi colla Penna d’iufìnite veriti la 
reggia il Latice,che qual fortifllma luce , furono Fiammequelle, che-» 
guarnigion c è bafteuole d’intimo- qua giù traile ,* mà tutti innocenti « 
rire i più generofi cuori . Di ftiag- furono raggi,mi d’ogni parte vitali» 
giore pregio è la Penna di Sant’ A- cheanimandoleCathedre,auuiui- 
goftinoa:hc intimorifee ogniScola- do le Scuole , Igombrò dal Cielo di 
iticoà lui contrario d’opinione , e SantiffimaChiefadegrerrori lete- 
verfando di fottigliezza,ed argtitie oebre, imprigionò d’Auerno i Mo- 
non più intefe, i tefori della Natu- ftri, e chiufe del cieco Abiflb le Pe- 
ra, e della Grazia, apre gl’Arcani ftifere Voragini, 
più fegrcti . Furono tutti celebri, tutti famo- 

Fù iHmato portentofo prodigio fi i Scrittori profani: nò v’hà à que- 
dagl’Antichi, che il fapiencifiìmo IV hora cofa nel Mondo , chehab* 
Abaride à gara della fua medeima biasfuggito daU’intutto il loro fa- 
faetca,volalTe dalla Grecia ài Mon- pere. Già penetrati, & elTanfti veg,- 
ti Hiperborci . Più famofo,e mera* gonfi della Natura i più occulti le- 
uigliofo prodigio fi è il vedere la_> greti, fuifeerate homai delie caufe i 
Penna d’Agoftino Santo , che latta più intinìi feni : non hanno più al- 
pennuto Arale , fi Iblleua Ibpra !e_» tezza le Sfere,alla quale l’Huniano, 
Stelle , ne v’è clima fi lontano, nè fi ingegno,ardito non foruoli, non hà 
perduta pendice ritrouauafi , oue abifii, coli cupi il Mare , che teme- 
no n giunga il fuo volo . rario non tenti , non centri più ac- 

Dell’Aqiiila narra Eliano lib.io. così la Terra, che curiofo non fpij » 
che le fue penne , etiamdiofueltc giàmifuratoà palmi veggiamo il 
dalle fue ali,fe alle penne deglaltri Cielo , non vdite col fuo Nome ad 
Augelli s’accoppiano ,qual accelb vna ad vna chiamar k Stelle , rego- 
carbone s’incenerifce; Eia Penna lati addittare de Pianer^nei loro 
del Padre delle Lettere , impallidì- Epicicli, & auentrici gl’afpetti , i 
fee ad ogn’altro Scrittore gl’inchicK. moti,roppofitionì gl’crrori^Ne có- 
ltri, ammutolifce ad ogn’altro le-» tento di volar pergl’Oceani,difco- 
Lingue,ediftempraadognigran_» prire paci! non più conofeiuti di 
Macftro le penne . ricercar nuoui Mondi , gii vi c ine-» 

moftra 
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moftra le pili lunghe diftanze i più 
eleiiati Poli non teme precorrere 
prefago i tempi , computare auue- 
dato i Secoli» diuidere i minuti gl’- 
anni, tentare de gfatomi , il conto 
dell* arene il numero » dell’ onde le 
ftille. 

Invnacoiàperòèforza, che le 
Penne de profani abbaflìno il volo, 
e fi confeffino tarpate quando d’- 
entrar rifoluono in quei Laberinti 
delle cofe Diiiinc,qual’occhi,qual 
intelletto profano osò con le pro- 
prie forze à mirar la Maeftdjl’Efsé- 
za,egrattribnti, e le proprietidi 
Dio , che d’efi'cr fenza lingua è cie- 
co non s’aunedcfle? Quall’imprefa 
ncllcDiuinc Carte del fupremo Re- 
gnante fi regillra , che tutta quafi 
nelle caligini non fi veggia inuolta? 

Mi douc non volò Penna profi- 
na,la Penna giunfe del Padre Sant’ 
Agofimo, ella folafù quella , che 
l'cielta dcosì alte ofeurità penetrò 
con i fuoi raggi , e diuife tenebre fi 
folte.La Penna del Padre delle Let- 
terequal Augello della SeluaHer- 
ciniik colle lue luminofe piume pe- 
netròjcome gcnerandofi ab Eterno 
il Verbo , ò fpirandofi l’Amore , fi 
commiinichi ad intra l’effenza non 
communicate la relationcjcome in 
tempo;& ad extra; termini l’ Hipo- 
ftafi la Natura , non variata la per- 
fona, proceda dal Padre, non fo!o ; 
ma anche dal Figliolo Spirto, ed il 
principio fia V no.La Penna di Sant’ 
Agoftino chiaro faiopre , come li- 
beri di quella prima caufa fiano i 
decreti , e immutabile il volere, in- 
fallibile la feienza , contingenti gl’- 


eflfetti, efiìcace laGràtia,iIlefa la li- 
bertàjcome pietofo predeftini, con 
giuftitla riproui,con la volontd an- 
tecedente niuno rifiuti, con la con- 
fcquente alcuni condanni, come 
odijbontd fi immenfad tutta for- 
za il male,& all’entità premuoua,c 
concorra . 

Euui,Dio immortale, più ango- 
lo, che alla luce di quefta Penna nó 
fi ricerchiPSi trafeura nelle Catedre 
nodo,che non fi tenti al fuo lumePfi 
pretórifee motiuo,che non fi veda. 
Olle vadi finalmente à ferire ? 

Lucidiffima Penna, già in tua_Ì - 
compagnia nè più ne fgomcnta dif. 
ficoltà , nè più ne atterrifee argo- 
mento, nè più ne sfiigge rifpofia., » 
che quanto à creato fapere quà giù 
fi conuiene , non fi fpieghi , non fi 
tocchhnon fi additi .Sparifeano aL 
la tua fiamma le più denfe caligi- 
ni , s’aprono i tuoi fplcndori le più 
intricate vie, in delicie fi conucrto- 
no quelle profonde notti, quello 
cicche difficoltà, che tanti Secoli 
oppreficro,e tante ScnoIe.Già fap- 
piamo,chc è Celefie la Dottrina^,, 
che hai infegnata,che era di Dio la ^ 
Delira, che ri guidaua,chedaqucl- 
liOceani feorgano, quegrinchio- 
firhche di luce la sù tràBeati impe- 
tuofi ondeggiano . Già illuftrata co 
fi gran Lampo la Chiefa illumina- 
te le Géti, difeouerti i Mifteri,riue- 
lati gl’ Arcani , aggiornate le Scuo- 
le, felicitate gl’Ingeoni, tacendo 
tutte fola nel Teatro dell’Vniuerfo 
fauelli . Diuorò del Duce Hebreo 
fatta Serpente la verga , colà nella 
Regia d’Egitto di qùei Maghi , lo , 

ver- 
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verghe. Tà diaorate di tutti gl’altri 
.Scrittori, e con Diuinamctamor- 
foifi teco inunedefimate le Penne» 
fola per tutte fuccedi. T acciano al, 
la tua prefenza degl' altri Autori le 
Deftrcjgii fuperara ogn’inuidia_.» 
porti vedo à tutti piedi degl’ altri i 
Volumi.Solpendcuano gl’ Antichi» 
aH’Arcoj& allo Strale di Diana de 
Cerili l’amiofe cornai de Cinghiali 
i TefchijdeLeonile fpogliejC fpar- 
gendone de fiori l Altare, ed inghir- 
landando 1 Cani» ed inuocandola.» 
tutte intorno all’ara riponeuano 
nelle fue fefte le fiaccole , e le fare- 
tre . Sacrificauano d Bellona , & à 
Marte, come à Numi tutelari delle 
battaglie , quant’ armi nelle loro 
Vittorie,e Trionfi da nemici ripor- 
tauanoi Romani . v 

Sofpenderanfi d tè fottiliflIma_» 
Penna,come d più verace Nume-», 
Madre delle Scienze , Maertra di 
quelliVche veramente fanno, quati 
fin bora fiirono mai, mercè di te » 
atterrati Moftri,& errori.Gid lega- 
ti innanzi al tuo Carro » panni di 
vedere, quanti ofaranno mai còtto 
del vero vibrar le lingue, profanar 
le carte , che cantando le tue lodi 
liete fieguano le più celebri Vni- 
uerfitdjle più famofe Academie. 

A tc confàcra»& inchinali d’ogni 
Scrittore fa Dertra,date riuerente 
inuoca l’ingegno , afpetta il lume , 
Se al tuo lume i fogli ingemma, e fd 
che corrono d^oro gl’Jnghiortri. 

. Al tuo Nome faranno /calai Se- “ 
coli , T rono il T empo, e formaran- 
no d te di tutti gl’aitri Scrittori , fu- 
pprate le Penne» d’infiniti raggi»lu- 
. Il Sacro Elijo , 


minofà corona : Accrefeerannoe- 
glino della tua Dertra» immortali 
le Palme . 

Merita ti T rionfì , proprijflìmeJ 
Glorie , che non potranno mai in- 
torbidare l’inuidiajofcurarè le fai» 
fica ifminuire gl’ Anni. 

Ma freniamo N. la corrente del 
dire , che troppo pericolofo è l’in- 
golfarfi nella piena delle lodi di Pé- 
na coli fiiblime, doue quanto più fi 
uauiga, fi fd naufragio. Bjpofiamo, 

S E C 0 N D V \ TE, 

E d ecco N, che vn altro Ocea- 
no di lodi mi s’ajpre inanzi. 
Vedo quanto mi fia fàcile d per- 
dere in sì gran Pelago il Polo . Voi, 
in tanto compatitemi ( Vditofi ) fe 
nel cumolo di tanti Encomi, andrò 
raccogliendo per il lido » mifero 
naufrago fenfi,e parole. V 

Trionfa delle Profànembn folti j 
Md delle Sacre ancora quertaillu- 
llrilfima Penna del Padre Sant’ A* 
goftino. 

Negar non fi può N.che le Péne 
de Sacri Scrittori, così Scolaftici co- 
me Morali,non fiano fiate per ogni 
tempo feliciflìme nel Volo, Celefti 
nella Dottrina, inuariabili nella lu- 
ce , potentiflìme nell'infegnare, ef- 
ficaciffime al perfuadere . Sgorgò 
ciafeuna di loro fotto nere linee » 
fiumi imraenfi di miele , e di lat- 
te» fembrorono Torréti d’Oro, edi 
Gemme, queglTnchioftririlufl'ero 
fempre , c lenza mai tramontare » 
quafi perpetue Stelle quei Volumi; 
Rifuonorono»quafi àltifiime onde, 
ì fenza 
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fcMizachc in vna rpumafrangcflero 
quelle Qille;SaldiiIimo icoglio furo- 
no le loro carte > nelle quali béche 
ferrate di nemica fchiera le naui> e 
bé corredate dell’ Heretico fapere, 
i Legni niiferamentc diromponfi , 
fallì immenfi » benché piccioliflìmi 
apparueroiloro fbgli> che in tanti 
SecoliiC da continue tempede>e da 
perpetue procelle di contradittio- 
ni battuti) le medefme tempede) e 
procelle ne i loro Autori ributto- 
rono . Purilfimo Oro furono i loro 
detti > e le fcnteiue) che non potrd 
mai*) ne arruginire l’Inuidia, ne at- 
terrar il Tempo > Scudi di Pallade 
furono i loro Libri) che colla fola». 
Luce ) poterono lo ftclTo Marte ab- 
bagliare , auree catene fìirono le 
loro Linee)Che pendenti dal Cielo» 
la Chicfafecódorono. Che più? Pe- 
netrorono iTnfcrno > trapaflbrono 
leNuuole, acchettorono i Venti) 
dilli porono le Tempefte ,tranquil- 
lorono rOndc) iflupidironoi Vele- 
ni)illuflrorono le métLfolleuorono 
le voglie ) tralfero i cuori > e beati 
relèro d’ eterna inuidia » loro Se- 
coli . Ma vaglia il vero ( Signori) è 
forza ) che tutte in qualche manie- 
ra cedano delle Sciéze al Monarca 
de rottili del Padre delle Lcttero 
AgolHno Santo alla Penna . 

Le Stinfalidi prodigiofi Augelli» 
deirarcO)deli'aIe»rcoccaiianofpade» 
mifurando col volo le loro vittorie. 

Nfc mihi credibilis ferrata fabula 
pinna - 

Fila dii* : datar 3 eccefides . 

Le Penne degl’altri Scrittori del- 
la ChiefafUca Republica» fono 


tcfolamente Penne» che hanno i 
merauiglia caratterizzate erudi- 
tioni; Ma la Penna d Agoftino Sàto 
è fiata vna Stinfalide prodi giofa». » 
cioè i dire è fiata Penna»e Spada»»; 
Pcnna»che d rigati i Fogli di mera-; 
uigliofa)e non più vdita Dottrina 
Spada ) che conia finezza » e fotti- 
gliezza de fuoi argomenti » d recifl 
al pari di quella d'Aleflandro , i più 
difficoltofì Gordiani del Scolafli- 
co Areopago. 

Fù chi difl'C) che Occhi, e Pupille 
erano i Libri de gran Perfonaggi , e 
nel fapere veramente illuflri, edd 
ragione . Fonnò la Natura con tal 
maeflria,& artifìcio gl’Occhi, che 
concorrendo nel di loro centro , di 
quanto gli fi fàauanti, perpendi- 
colarmente le Linee » piccjoJiflimo 
rapprefentano ogn’oggetto,minu- 
tifiìma ogni figura : Mirateui l’vrv-, 
l’altro (Signori ,) c vedrete di voi 
flcfsi negrOcchi altrui» così impic- 
ciolita l’immagine » così riflretta » 
ed epilogata la figura » che d pena 
in quegl’ occhi vi parerà d’effer 
Huomini, d pena d haucr membri, 
c corpo in quello pupille. 

Occhi 3 e Pupille d punto fono 
( come teflè io difsi ) de gran Mae- 
flri i Libri ,chi mai mirò fé llefibin 
quelli)Che ammirando il loro fape- 
re,la mae(ld,Ia grandezza,non vid- 
de disèia picciolezza» e’I niente. 

Che fe Occhi, e Pupille fono dc- 
gl’altrj Dottori i Libri:Occhi,e Pu-- 
pillC)C5 maggior verità dirò io,chc 
fiano quelli del Padre S. Agoflino. 

Ditelo voi,(ò Padri T eologi)chi 
mira i faci Scritti » c non flupii'ce ? 

Chi 
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Chi legge le fue Opere» e non am- Lcggioni fiilminanti,contro gl’- 

mira? Chi entra fra quei Laberinti auuerfarij rascbrano co le loro Pè- 
di fottigliezza > e non refta attoni- ne gl'altri Scolatici » quali’ hora.j 
to? Chi s’itmoltra in quei Sacrari) tuonanti le Lingue » fulminanti le 
di diftintioni » e di termini pregni Delire» quali congiunte» e confufe 
di merau jgliofo fapere » e non s’a- fi veggiono nelle loro mani le Pcn- 
natomifee ? ne»e i Fulmini,Ie Fiamm?»e i Voliu 

Abafla ogni Penna>alla villa del- mi»e fi può di loro òkc.Qjiid videtU 
la Penna del Padre delle Lettere il in funamitide,nifi eboros caiirorum. 
volo ; S’impicciolifcc» ogni ftile pa* Md quello è vero » che non mai 

uenta»ogni Dottore fi confella ato- alcuno di loro fi cimentò con tutti» 
mo» e niente ogni Scolallico » e da e con tutte venne al paragone. Solo 
meno dello ftsflb niente» per mera- Agollinofù quello chepiud’ogn’- 
uiglia ogni gran T eologo » e Dot- altro valorofo tutti i Teologi chia- 
rore . mò i duelloii tutti intimò la guer- 

Commouea à merauiglia tutti i ra»e tutti nell’aringo delleCatedrc» 
riguardanti l’Arco di Traiano» che e nel Palladio de fuoi Volumi » con 
per la finezza delle pietre , de quali le fue fottigliezzcjv’è piu de fulmi- 
era machinato»lèruiua di Teatro, e ni»e delle factte pungenti aaerrò.e 
di Specchio» in cui chiunque s’alfif- vinfe.Facciano fede di quella veri- 
faua coll’occhio » miraua in vno la riti gl’Henrichi , i Varroni, gl’AleP- 
maeftd di quella gran Mole»paflcg- fandri» i Tornali» che dalla punta», 
giara daUa^lnaiiri ffi lapiftìMUiitaa (qa Penna feriti cedettero d 
di fe fteflb . ' . - ,jv - lufilpMggiodeUa disfida» c delle 
Teatro, e Specchio dgl’occhid'- Vittorie la Palma , 
ogni gran Scrittore è la Dottrina», Era perpetua cerimonia apprefi 
di Sant’Agoftino: Teatro, che rap- fo i Romarfi Imperatori » quella», 
prefenta mcrauiglie : Specchio » in dell’aurea fortuna, che d colui tras* 
cui ciafeunovagheggia la balTezza» feriuafi» che fuccelTore douea elfe- 
la picciolezza de fuoi volumi . re nell’Impero , 

Furono tra le Romane Squadre » Somigliante proprietd campeg, 

Leggioni» che portando su le piu- giar vediamo nella Penna d Ago- 
me» che nel cinsero fuentolauano» llino» che come Imperatrice di tut- 
per imprefa il fulmine » & accop- te l’altrc augura certifsima gran- 
■piando il candore delle Penne di dezza » e Ibpra gl’anni » e fopra gl’- 
queir infegna le fiamme fulmini- animi»d chi di lei s’impoirefia,a chi 
trici appeUauanfi . di fuoi Periodi » fi fa delelifsimo fè- 

• CunÙa Tbalanx infigne louh re- guace : Onde di lei fi può dire . S/- 
latquegeiiat . gnum vitd & bis, qui apprehenderint 

. Tegmtne difperfos trifidis ardori-' eamj , 

bus ignee, ‘ Ponga cold alle riue dcll'Atlan- 

la tico 
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tico Oceano termini degl* altrui Oracolo, Et qui fuHentóntt 
viaggijTrofèo dellaltrui fatiche, le fulciunt eam Beati, 

Tue colonne Alcide . La fola Penna Perche haueua lattato Gioue_, » 
d’Agoftino fatta infieme nell’ im- ancor fanciullo finfero, che fri Io 
itienfitidelle Scienze Abila.e Cai- Stelle rifplendentc Amaltea riluca, 
pe pofealI’Hnmanofaperelamcta Perche hauea condotti falui fri 
alle merauiglie degl altri Teologi fOnde la Nane Argo quegli Eroi, 
iI(Hon plus vltra) c rifguaidando <la differo, che nel Cielo cinta di raggi 
vna parte l’Oceano delle cofe Di- rifplende. > ^ 
uine:daH’altra dell’Humane le Val- Hai tu partorito , c crefchito col 
li fè, che da lei cominci , ed in lei fi tuo latte i i Chioftri alle Scuole,al- 
termini ogni volo . ^ le Catedre,à Popoli, alle Chiefe, al 

Ergeuafiaurca Colonna in mez- Mondo Maefiro fi grande, Dottore 
20 i Roma,d‘onde tutte comincia, fi eminente . Hai fri Tonde di que- 
uano del Romano Impero le vie , fto Secolo condotto faluo al Cielo, 
tutte terminauanfi le ifrade . Fini- ricco di tante fpoglie Eroe fi illii- 
feano in quella Illuflriflìma Penna lire, a ragione teco,e i Chioflri ral- 
del Padre delle Lettere di tutte lo legranfi,eleCatcdreapplaudano,e 
Penne le viejdi tutte le Lingue Tarn. le^icuole acclamano,c i Popoli Fc- 
bagi, di tutti gl’ingegni , di tutte le rteggiano,la Chiefa gioifce,il Mon. 
facoltd i fiefitiofi leandri, i fatico- do t'adora, e fi congratula il Cielo ; 
6 , &atieri hanno E vero che difprezzati i Scettri , 

dàléi prmeipiò, in lei finifeono , calpeftate le Corone i potentiflimi 
quantopria Scoprirono , e quanto Regi più il tuo pouero, e bruno 
dopo feoprirànt) nelle vigilie altrui manto, che I Regi llimorono. E ve- 
i Dottori delle future Scuole. Vede ro,che fenza numero i Pontefici da 
quali in cencroogni Circonferenza, tuoi Chiollri,alleMitre,alIe Porpò. 
chi più à lèi /acoofla fallì vguaP- re , alla Romana Monarchia follc- 
fnentetad -ógni fontaóanza vicino, nati fi viddero;md non mai t’hono- 
chidaleinons’aHontanna,elìpuò rorono cotanto le Mitre non mai 
dire con Gironimo. Etquiinnitun- cotanto t’illuftroronoi calpeftrati 
f*»r fuper tam f^liciter procedent , /?r-®6cettri quanto i Volumi di Agolli- 
Tnosgre^usregentt&quirecUnaiftur no Santo la Penna . 
fuper eam BeatL £ vero che penetrati gl’Indi,ab- 

E qui à temi volgo ò mia Serali- battute per tutto THcrefie, pianta- 
ta Religione, e reco amorofamen- tata,é di fcfà trà il Ferro, e le Fiam- 
te apoftrofando dico . O’ cento, o me la Fede , qual Perfeo recifb di 
mille volte felice, e fortunata, che Medufail Capo, quali’ Alci de do- 
rìportalliin forte dal Cielo d’elTer mata l’Idra, qualTOrione,minac, 
Madre , e Genitrice d’vn fi gran., ciate TOmbre nel Ciclo di Santa», 
Maefito.Ben giteli verifica quell'- Oiiefa»n 9 nSpadadiFqoco,tutta 
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di zeloaccefa fiammeggi,c fupera- /a,dico Agoftitio fra TeoIogi.Mer- 
to rinfernoj e trionfando del Mon. cè del Padre delle Lettere » il Vati- 
do> nella Celefte Gierufalemmc>ti , cano in te > .quali in Diamantina_» 
moltiplicfii le Corone . Sari però Colóna, il Tuo gran pefo appoggiai 
la più gloriofa fatica del Padre del- e l’Vniuerfo tutto di lodi t’inchir- 
le Lettere l’otioiil più illuftre viag- landa.e ti corona con grEncomi. 
gio d’Agoftino l’habituro, c corre- Felicillì ma Religioneidi cui non 

ilo per le Carte la Delira > rimnne- fono liinofinate le Glorie> ne men- 
rati faranno di quella Penna gl’ln* dicati! Titoli, ne fìnti gl’Honori. 
chiollri , c tù ne fuoi Volumi > più Feliciflìma in vero, che Figli tali 
che in altro ammirata . producili, eh e come Padri riuerifee 

Pensò Senofane, come nel 2. de il Mondo,conie Pallori i Popoli, ri- 
Placitis riferifee Plutarco, che na- ccuc , come Dottori la Chiefa,co. 
fcelTero da i Monti le Stelle , e da_, me Numi adorano le Scuoi e, & in- 
quei altilfimi giochi d’Età Ida , e chirlandano,come Semidei le Stel- 
Olimpo , fblTero quelle notturne,» le, fono tuoi vanti de tuoi Figli gl’- 
fiamme prodotte. Ergefi vicino al- Encomi , fono tuoi Pregi di tuoi 
le Stelle l’Atlante , onde credeua- parti le Glorie . 
no,che in lui tutte s’appoggialfero Profeguirei più oltre ne tuoi En- 
le Cclelle Sfere quelle Genti : Ma comi , ò fortunatiffima Religione ; 
non men feconda lèi tù d’Ida, ed’- Màmalageuolmcntepuò , chi non 
Olimpo in nulla , all’Atlante Infc- è Aquila fra gl’ ingegni , affilTarfì 
riore. Da te riconofceuion folo in* sé za periglio in vn diluuio di Luce, 
finite Stelle nclla^rita.c nelle Scic- ‘Le Farfalle fono abbaccinaco 
ze illullri gl’Aleflfandri , i Bonauen- dal lume , i Giganti fulminati da ^ 
turi, i Tartaretiji BaflblwMaironi, Gioue ; L’Aracne trasformate 
g" Aureoli , i Varroni , i Licheti , i Pallade j Le Niobe punite da Dia-‘ 
Bargi;,i Cadi;, i Faucntini,i Monti na; Le Pieridi caftigate dalle Mufe; 
Pelofi,i Maftri). Le Semelc disfatte da i Fulmini. 

^ da tc il tuo grà Sole la Ghie* Amciu • 

^ ... ■ 

' " ' - ■ * / ‘ ^ : * V - f 4 
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D* A M Ò R E- 

PANEGIRICO SACRO. 
PER LE GLORIE 

DI MATTEO 

APOSTOLO. 

, _ E Gran Cronifta della Moderna Legge . 



ytdit ìeftis hominem fedentem in telonio Mattheum nomine, 

^ • Et alt illtfequere me . Et furgens fteutus efi / 

eum, Matth.f?. 

qucfto fpatiofo Mó- la T efta»e gl'tiomeri ; I più vaghi 
do, che quafi vado membri, e le più degne parti; fono 
Palaggk) , h i per pa- gl’Occhi . 
uimento la Terra.., Non voglio qui riandare tutte 
per foffitta il Cielo i le ragioni j chepotrebberoauto- 
per muro gl’Elementi, per colónne rizzare quello Dilemma, che ciò 
i Monti , per pefchiere il Marc , per fora tròppo lunga ,edi fouuerchio 
falele Campagne , pertapezzarie rincrefceuole diceria all' orecchie 
le Piante , per cortiggiani gl'Ani- loro . 

mali; per mobili le Miniere,ei Me- Portare folo in campo , per au- 
talli; Il fupremo,cfourano Prenci- ualorarloal credito vna ragione, 
pe è l’Hnomo, e nell’Huomo , c^io , cd è , che l'Occhio frd tutte l’altre 
quali picciol Mondo hi per pictrò ittembra del corppiritiene vna pro- 
rOflà, perherbe i Capelli, per fonti ptieti merauiglii^iole d'efler Fon-, 
le Vene, per prati leCuancie,^r céiècViuaia,e Rigagno,eScaturag. 
elementi gl’Humori , per acqua il _ gine d’Amore . 

Sangue,per alberi iNemi,per valli Vanto pur troppo grande, Pre- 
l’Orecchie,permonti>e pcrcoUine rogatiua pur troppo celebre.» . 
^ i f Si- 
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CSignori ) Che quefto fànnofo Nii- 
ine.ch e miniftro delnarcer noftro> 
anima del Módo^armonia delle sfcr 
rcjPadre delle Creature jvincolo de 
gi’£kméti,Dnce della generatione 
edinuifibil catena ddl’liorc Innari » 
e delle Tctrfcftri cofe . Chequefto 
inuitto Gncrriero, della cui altiera 
delira > e l’Et< me Menti > e i liberi 
Morta li, e 'le feroci Belue»erinfen- 
fate Pi ante,ei pennuti Augeletti,e 
fin neirOnde gelide, i fcàgliofi Pe- 
fci pruouano il dardo,e fentono la 
Face, e per fua prima, ed orìgiriario 
Fontc,e Viuaia,folo l’Occhio di rP 
conolceie confefli. >rt-; </ 
Chiedete di quella veriti(fe ccH 
sì vi aggrada ) igrAmanti, che co- 
me tellimonij occhiuti ogni luogo, 
r ' di dubio togliendo de grinnondan- 
tirufcelli delle lor dolci amare pe- 
ne ,fqla cagione alTegnaranno gl’- 
Occhi 

Dà quelli principij nconcfibéj 
famorofo cuore Viigilio, > :> 
r»Vf. yt ì>ide yVtperij , vt me malus ab- 

ftuiit error . 

Da quelli l’amorofa fiamma Ca- 
tullo. ‘ ' tr '■ 

ruuU ’ -An fimul te Lesbia afpexitenuis 
-:i jubortmfiamraattmmat. 

Da quelli ogni amofdlà curaPro- 
pertio. ' ’ 

Trtfiru Crejcittttim affiduè fpeCfando cura 
Tueile, ‘ i 

Da quello ramotolanafcita Plau- 
to. < 

iSltuit, ‘ n jlmor exvideado^ nafciturmort» 
hbus. ' 

Da quello in fine la Fcdejl’Amo- 
xe verfo Iddiojle Grazie U Feliciti^ 


che quegli dilluuiò d difmifura fo- 
pta di lui ,riconofcc quella mano 
il noflroGloriofilfimo Apollolo,cd 
Euangelilla Matteo, lefusbo- Mani,, 
minem fedentemin telonio yMattheù^' 
nomine. Ecco gl’Occhi.Eccole Vi- 
qaie , e le Scaturiggini d’Amoro . 

Et ait illi Jèqitere mt,& furgent fecu 
tusefieum. Eccolo innamorato di 
Dio ; Ecco Iddio fatto Amante di 
lui; eccolo eletto Apollolo, fegua- 
ce amico,e famigliare del Saluato- 
re. Eccolo impretiolìtodìGrazie, 
di Feliciti, di Gradi, e d’Honori. 
Mtferieordiam volo,& non facrificiu. 

Non enimveni vacare iuflos,{cd pec- 
catores-. 

^E> qui m'apprcfló) à rapprefén- 
tarle (ò Signori) vn Sacro Panegiri- 
co , intitolatoLe Viuaied’Amore. 

In cui proueroiuii,cheil principio, 
fonte,rorigine,c la cagione de Ce- 
Idèi Amori, e delie Diuine Grazie , 

; Ocjtlifi nefeis 

funtioantorer Ducer. 

Voi intanto^ò miei Signori)mé- 
tre disi pellegrino, e vano fosgetto 
io,fauello , fauoritemi de vollri 
fguardi, e vi compiacerete del mio 
tozzo dire , anzinouclli Prometei » 
alla face della mia lingua , hoggi 
fauellatriec cf Amore, accenderete 
d’Amore la lèrula de vollri cuori .. 

Cominciamo. 

X Agar (òmieiSignorijquella, che 
varijlullri vifle ferua , e concubina 
d’Àbramo, fcacciata d’ordine del 
Cielo dalla Cafa dì quello Prenci- 
pe, come auuezza al ripofo, rincre- 
ftendole il caminorincrefceuolej, 
percolTa dai raggi dei Sole , andana 
I 4 fpar- 
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fpargendo fuderofe ftille > e perue- 
nuta doi^ò lungo girare nella foli- 
(udine di Bcrfabea> entro onibrofa 
felua tra faflì, c fterpi, one non iba- 
turiuano rufcelli d’acqua;ecco,chc 
pian piano s’auuede , che il di lei 
tanciullo arfe le labbra > & alTetta- 
to nelle fauci , con puerili accenti 
chiedeua il fofpirato humore > lì 
ftniggeua la pouera Madre>veden- 
do> che quegli ipocoàpocoman- 
caua;e tcmendo,che quel feno,che 
giàcortefe gli difpensò la vita>non 
gli diueniile horrida tóba di mor- 
te je quelle braccia>che pria gli feu* 
lòrono culla , non li fcruiflero di fè- 
reti-o; andò alle radi ci d’vu Arbo- 
re, e formata ini hinghiflìma ombra 
di (pelfi rami > e d’intracciate fron- 
de, {mie fotto quella il caro Fargo- 
Ietto, ^biecit pucrum/upervnufiLi 
arborei» i qHxibicrat. Gcn. 2.?. 

Ji mirando , che quegliconfumato 
dalla fetc , fi ftruggeua nelle vifee- 
rcjfi rinuecchiaua tic/ corpo,e mo- 
riua chinando il capo; riflblutadi 
non voler eflere fpcttatrice di cafo 
così penofo-, quanto può giungere 
ktntano vn arco, dal Ino amato be- 
ne fi dilungò ; S-editqne eft regioiieu 
frocul , quantumpoteii arcus tacere , 
dixitquejtion videbo pHerttm morieii- 
ter »^ Indidatafi cimi interrotti fo* 
fpin,con ioffogati finghiozzi,e con 
amare lagrime à fupplicar il Cielo, 
per la vita del lùo vnigenito : Ecco 
Iddio impjetofito di lei, le fpcdi vn 
Angiolorfl quale conl'olando Icfue 
iHellitic , gli molfrò vn fonte d’ac- 
que forgenci , con le qpaJi rallegrò 
il cuore à fe ftefl'a, &al fcmuiiuo 


fanciullo ritornò la vitaj* '• 

Ella intanto volendo ringratfa- 
re Iddio^l’vn fauore cosi /ingoiare, 
così prefe à dire . Cratias Ubi ago 
Domine ; quia vidiftt me. 

Signore io vi ringratio , che voi 
m’habbiate veduta. Mi eccoci fri 
dubbi) N.fe ò i gl‘occhi(ò Teologi) 
il tiittoè palefe, e prefente . Omnia Hrf. « 
aperta , ^ nuda funi oculis Domini, 

Heb. al 4. Come può dire quefta 
Donna, che Iddio l’habbia con vn 
fguardo fpeciale de fuoi Occhi ri- 
miratalo che bel miftero fri inuoK 
to in quefio fatto degl’ Occhi di - 
Dio, riconofee le fue felicità quefta 
Donna fconfolara, perche fapeua_> 
(come regolata dal Cielp,) che gl’- 
Occhi erano Viuaie di Grazie , c i ^ 
Ki^zpìià' Amori. Laudai Dornmum 
( dice Eugenio ) quod ipfam afpexe- 
rit,ocult enim Domini funtyqui gratias 
dijjundunt amores inlpirant. 

Gratio/ìftìmo rifeontro hàbbia- 
modi quefta vcrità,nclla Sacra Cc. 
nefi 2 1 . Ordina Iddio ad Abram- , t 
mo, che fopra la cima d’ alpcftre,ed 
ifeofeefe Monte , offra il fuo Figlio 
Vittima alla di hii Maeftà. Abrara- 
mo, benché proiialfc all’articola- 
rione di quefto feuro precetto l’ar- 
ticolo della Morte ; Con tr.ttociò , 
come quellojchc prendea legge dai 
cernii ^1 fuo Signore, fi condufl'o , 
col fuo amato vnigenito , fopra l’- 
altezza d’vn Monte > e dato di ma- 
no ad vn coltello , che gli pendcai^ 
dal latojalzaftbraeciojftaua in pii- . 
to di colpirlo; Quando d’iraproui- 
fo vede, che vn Angiolo gli tratric- 
ue il colpo, e con quefte voci alta- 
mente 


I 
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mente lo fgrida.f ne occidas pue- crudele tortorauanò afpramentc 
rum, eoijKodrimeas Dominum. So- Je vifcere alla Madre, per oprirfi 
{pende a qiiefte voci il colpo Abrà- per loro il varco alla Luce. La mife- 
mo, e volgendo le luci intorno, ve- rà Genitrice,trouandofi tri quelle 
de entro vn ccfpuglio vn Ariete , e anguftie,prefe partito d’vfcir di ca. 
d’ordine deirAngelo lo prende, ed fa , per andare d confultare col fuo 
in luosodel figlio, Io facrifica al Dio il rimedio d tante fciagure_>. 


Terrexit , vt confuleret Dominunu . 
Mdquinafce vn dubbio. Se per 
anche nó haueuanoi Mortali eret- 
ti Tempi) d Dio in quel luogo an- 


Cielo . Indi datoli d ringratiar Id 
dio , che con i foliti eccelli dello 
fue Grazie hauefle folleuate le fue 
mifcne,cosìdiCk. in monte hoc Do- 
minum vidit . In quello Monte Id- dò quella Dona per pregare il Cic- 
dio hd veduto : Che dici ò Patriar- lo , d far punto d Tuoi tormenti ? Il 
ca . Non è Iddio Argo noiiello, che dottilfimo Liranc ; poita parerò , 
con tanti Occhi, quante hà Stello che ella fi conducefle fopra quel 
il Cielo vede il tutto? Come dùque {lefib Monte , doue Abramino fuo 
tu lo ringratij, che ti babbi veduto. Suocero voleua facrificar d Dio 
forlè,che prima non ti vedeua? Ah, Ifac fuo maritojMd come pollo ere • 
non vi dilli io, che gl’Occhi di Dio dcre io N. clic vna Donna graui- 
fono Cieli animati, cheinfluifco- da,conpericolodifcóciarvndup- 


nolc Grazie,e generano gl Amori. 
Quindi auiiedutamente Àbramo, 
quelli (olo fù Autori delle fue con- 
folationhcon dire.I» montehoc Do 


plicato parto, calcalle i dirupeuo- 
li, efaticofi fentierid’vnaltilfimo 
Monte? In detto Monte N. llauano 
Ichicrati gl’Occhi di Dio. In monte 


minum vidit. E qud fi ix>rtò col pc- hoc Dominum vidit. E quiui d pnto, 
fiero rAbulenfe, con quelle parole, c non altroue , vd quella Donna d 
fatetur Dominum in monte vi porgere voti , e fuppliche al Cielo, 
difje; nam tota grattar um vis, & vir. per la fua quiete ; Poiché fapeua , 
tus in viftone Domini conftftit . come Academica del Paradilb,che 
Ethoraiolodo vnafagaciflima gl’Occhi di Dio,di ogni Grazia fo* 
rifolutione di Rebecca.moglie del no difpenfatori correli. Vergitin 
poco d’anzi da noi nominato Ifac. monte, in ^ho Dominus viderat, feie- 
Si trouaua quella Donna grauida, bat enim certò non aliunde ; quam ab 
neH’illelfo tempo di due figli , che oculis Domini gratias peti debere 


come quelli , che doueuano col té- 


po, 


eller frdloro diflbmiglianti di 


coflumi , difeordi di volere, e difu- 
guali di fortune, anche ncll’vtero 


Vn paradoflb per gratia.PalTeg- 
giaua vn giorno il Saliiatore per li 
fioriti, & ameni contorni di Gieru- 
falcmme , feguito da vna comitiua 


materno , quafi in campo di Marte di Genti , partialiffime del fuo No- 
battagliauano , e tenzonauano in- me , e diuotiflime del fuo merito : 
;(ìeme , c viè più dcU’illeffe Vipere Quando ecco venir egli incontro 
i Naca- 
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Natanaello » perfonaggìo di grido 
frd gl’Hebrei > per arrolariì alia Tua 
deuotione: Il Saluatore in vederlo, 
n rallegra,^ addiccan dolo col dito 
alle Turbe» dice loro: Ecco 1 Idea 
deHTnnocenza>ecco l’Epilogo del» 
la Bontà. Ecce perus I jraelita,m qm 
dolusnonelì. Stupifca Natanaello » 
fentendofi caiionizarda Crifto,ap- 
preflo à cui , credeua elTerc ignoto 
le fue conditioni , onde à quello ri- 
uolto àicc.ynde me nojìi Dominuiti» 
quia vocafli me? Io ti conofco,rifpo- 
fe Criftojò Natanaello: Anzi fappi, 
che prima, che Filippo ti chiamalTc 
alfuo l’eruaggip , io ti haiieuo ve- 
duto fotto vn arbore d’vn Fico. 

Entra qui di mezzo il Lirano,pó- 
derado il misero, che ftd macchia- 
ta in quelle ofeure parole, dice, che 
il .dire il Saluatore à. Natana^Uo 
d’haua|||2^^9to^i(p|t<^’à«^ dt 
vnJFicò ; eralo deflfo ,che il dirgli , 
che egli Thaucua predeftinato alla 
Gloria, lìn da quel tempo, che con 
fòglie d’arbore , fomigliante Ada- 
mo, haueua ricoperta la Tua nudità. 
' Mi fc queliò e N.pe rche non di- 
ce iiSàliiatore cThauerlo predefti- 
gaco^ màd'hanerìo/olameQte ve- 
nduto ► Vidi te fubHcu^ Vfa quello 
modo di parlare, pei iiillmird,che 
ogni Gratia , anche quella della 
PredclUnatione , che ogn’altra ec- 
cede da gl’Occhi di Dio, llraggc la 
Tua origine , e vanta il Tuo Natale . 
Dicit Dominusfe zidiffe non fredelìi- 
na§e Natanael,quia cum Dominus vi^ 
dittuncpredejliuatad gloriam. 

Vdite vh Farad olfo, non più pe- 
netrato in quello luogo, e lìa quelli 


TAtcide» che airirnmentb Oceano 
delle grandezze degi’Occhi Diuini 
prefcriualamcta. < 

Due Difcepoli fri gl’altri hebbe 
il Saluatore ,amiduc ribelli , e mi- 
fcicdenti ; l’vuo fù Ghida , l’altro 
Pietro : L’vno lì ribellò alla fua Fe* 
de , all’hora che ftampò nellHorto 
de Gctfemini, sù le Tue labbra vtL» 
bacio,che fra la pioggia dei sàgue* 
poco d’anzi da lui fudato , quafi 
tuono fcheppiando gli predice la 
pioggia di quei martiri ),che frà po- 
co gli doiieanofoprauenire L’altro 
cH'crcitò atti di ribellione , quando 
interrogato in Cafa di Caifallò,deL 
le conditioni del fuo Maeftro , ne- 
gò perhdamente di conofcerlo . 
Honnouibominem^ 

. Mànotate capoi^ciofe ftauagan- 
ae*. Giuda in luogo d’at^oh rii al- 
laiùfla del Sangue d'vn Dio,di qud 
Sangue,che hebbe forza di fpezzac 
i fteìfi macigni.‘P«r^/fij(fìe/«wf.Fat- 
to piu mai pcrtinace,appefe fe ftcL 
fo ad vn Albero, votò alla difpera- 
tione , e la doue Adamo colle Ib- 
glic del Fico vedi la nudità dello 
fue carni , egli con vn tronco dell’r 
idelTo, cadigò i demeriti della fua 
ribellione. 

Pietro d’altra parte, rimirato da. 
Crido , quali nube faettata dal ful- 
mine > Icoppiò in vna pioggia di 
pianto, ed in mare di lagrime, fep.^ 
peli le dilbrmità del fuo fallo . Ext- 
m foras, & fltuit amarèi . > ; 

Qui vi voglio Padri Teologi* tH- 
temi fe gl’OcchidiChrido hebbe- 
ro talento d’intenerire vn Pietro . 
Perche non hanno fofze cLimpie.. 
■ tolir 
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to/ìr vn Giuda>che nella ribellione Quindi le notte fte{Te,chc ei nac. 
d Dio era à Pietro fomigliante ? que ai Mòdo fece vedere in fogno » 

Io per me direi 1 che oprano gl’- allo fcriuere d’Eufebio lib. 4. do 
Occhi di Chrillo in Pietro > ciò che Hift.EcclefialKàciafcunodeSena- 
non fece il Sangue in Giuda » per tori di Roma cento SoIi>per allude, 
dar coli vn faggio d’noi jche gl’Òc- re, che gl'occhi fnoijche prima nel. - 
chi di Dio nel difpenfar le Grazie, l’anticaLegge,fembrauano due So- 
e fufeitar Ardori, vi è però del San- li, al nafeere , s’erano cangiaci in.* 
guc Tuo ftcflb fono propizi) , e cor- cento Soli, per fpatgere à mluuio,e 
Ttrt»i. tefi.IiPenfieroèdi Teitulliano../<’rf fenza mifura in quella vltima età 
iutuitum Chrtfìi furgit Vetrus à lap- del Mondo,! raggi delle Gratie, c 
furgii ad ta£lum/anguinis Tro- degl’Amori. 
dicor , quia fortaffìg oculus Domini , Il che molto prima preuidde in 
fanguine Domini eSl in beneficando Spirito Ezechielloal i.aIlhora,chc 
propenftor • . le parue di vedere vna ruota fopra 

Ogrà Virtù degl’Occhidelmio cuiftaua fedendo vn Animale or* 
Pietòfifiimo Giesù , che poflbno lo nato di quattro fàccie . ^otam in «<£**•* 
Ipirto mio difornaco infiorare, e fe medio I{ota , ^ .Animai pUnunu 
incadumeritofofle rauuiuarloron- acuii s. 

Stti-i, 1 de a ragione Stobeo lib. i . Egloga^ E che altro fembra la Croce, che 

rum.Thyftcarum, diflc, che le Stelle vna ruota comporta à punto a gui. 
erano Occhi di Dio , poiché come fa di ruota di due circoli ; duobu» 
que Ile influifeono Virtù , in quefte circulis compofitaAiCQ Agollioo * 1 ’:^ 
bafl'e cofe , così quelli diluuiafio Animale fopra di lei artìflo,rappre- 
Gratie nei petti de Mortali . sétailSaluatore oràteper i pòco di 

E à me fe fbfle dato d’imporrcL» quattro faccie, difàccia d’Huomo 
altro nome alle cofe, gli chiamarci ncirXncamatione,di Bue nella Paf- 
Ailgentilfimi Soli, che nel Cielo del lione , di Leone nella Reforrettio- 
Vilo del mio Signore balenano le ne, e d’Aquila neli’Afcentionc.E e- 
Gratie,efcocconoilrifo, o pur fi- gli poi pieno d’ Occhi limboli di 
gurettevezzofedeH’Eteme bcllez* Gratie in quella ruota della Croce. 
ze,Faci,Lampi,c Vaghezze del grà. Ed Animai plenum oculititktiQ Oc- 
d’Orbe amorofo; Liparette focofe, chi aperti nel capo fatti dalle Spi- 
chiari Icnni d'ardori , in cui fon fa- nhnelle Mani, e nei Piedi fatti da_* 
bri ardor,pictade, Amore . Chiodi, nel Petto fatto da vna Lan. 

- Ma fe peraltro tempo gl’Occhi cia,c da tutti verfa le Gratie , e dif- 
di Dio fofl'cro pietolì in quert’eti , fonde i fauori,così à difmifura,che 
in cui egli fotto fpoglie Humano l’Huomo incapace di loro non può, 
ha ammantata la fua Diuinicd,più con mortai fencimento fortrirli , e 
che mai piouono le Gratie, edif- ciò volle accennarci Grifol.Ser.^4. 
penfano i feuori . T ellimoniate voi ò mio Serafi- 

. coPa- 
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co Padre la Veriti di quefto fatto , 
voi che iieirAluernia vifitato da_f 
Dio per mezzo d’vn Angiolo, ad 
vn femplicc tocco d’vna fol corda 
d’vn Violino, che ei tenea nelle 
mani, languendo di foauitd trai> 
boccando di gioia, inebriato di 
di dolcezza, tramortito nell'eftafì, 
fuperatoda voi medefmo, e non_> 
potendo con mortai fentimento , 
vn immortai godiméto foftrire, fof- 
fe conflretto à ruenire,e palpitante 
vi lafciafte cadere à terra , c ritor- 
nato in voi ftcflb con occhi filli al 
Cielojcosì gridafte . Non più, non 
più mio Dio . Ahimè tutto il Para- 
difo delle delitie nel mio cuore. Vo. 
rai cù feppellir tutte le beatitudini 
in vn vaio di terra ? Tu fei troppo 
dolce, troppo caro,troppo amabile 
mioGiesù,mia Gloria,mie Delitie, 
mia Anima. E troppo angufto il 
mio Cuore per riceucre tanti con- 
forti , frena, frena la corrente delle 
tueGratie, che ò per dolcezza , ò 
per tenerezza , che fia, fento , 
che il cuore mi fi fuena dentro del 
cnore. • 

Cosìdicea Francefeo. Ni sf<v 
gando in mille guife.i Sacri Mongi- 
belli de Diuini Amori rifufi nel fuo 
cuore , c dana così ad intendere , 
che gl’Occhi di Dio ogni volta,che 
in queft’etd faettano con i raggi de 
lorofguardi amorofi vn Anima la 
felicitano in guifa , che ella per ec- 
ccflìua dolcezza è forzata i languL 
jKt e pregiare il fuo Dio, che mode- 
ri i piaceri,e tempri i diletti * 


’C. 

SECOUD^ 

M a' come gl’Occhi di Dio fo, 
no Autori d'ogni nofira fe- 
licità;così la nòfira cecità, e cagio- 
ne d’ogni nofira feiagura . 

Di Cefarc ferine Suetonio, che 
hauendo ritrouato nelritorno, che 
ci fece vittoriofo di Francia alla ri- 
uadd Fiume Rubicone, vn Editto 
del Senato Romano, che gliprohi- 
biua fotto pena di ribellione il paf- 
far più oltre col fuo Effercito , egli 
dopò haner ondeggiato per buo- 
na pezza frà vn Mare di penfieri » 
alla fine fitibondo di Gloria calata 
la vifiera sù gl’occhi varcò il Fiu- 
mQ.EtiaSa galea flumen tvaìecit; e 
giunto d Roma sù le rouine deJl’- 
Impero di quello fiabilì le fu&> 
Grandezze . 

Arrcftò parimente Iddio nel 
Fiume della Legge i palli dello có. 
cupifeibile ad Adamo fui terreno 
Paradifo, vietandogli il cibarli del 
frutto dell’ Arbore della Scienza.» 
del bene , e del male;egli d'altra.» 
parte, nouelloCefare ambiciofodt 
Glorie , dopò hauer freneficato vn 
pezzo fra mille cntufiafmi d’ambi- 
tiofi penfieri, fi calò la vifiera sù gl* 
Occhi , & alla cieca varcò il fiume 
dell’obedienza, pafsò'i confini del- 
le Le^e,e recò colla fua cecità ro-, 
ninofo efierminio à tutta la fua 
Pofierità , e che egli folle cieco 
quàdo tracciò dai precetti di Dio, 
e apertamente ce lo infinua la Sa- 
cra Scrittura, mentre parlando d’- 
Adamo> dopò che egli centro i di- 
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uietidi Diohebbe dato luogo nel- 
le fuc fauci al Pomo vietato dice > 
che fubico gli s’aperfero gl’Occhi. 
Tutte aperti) untoculi eorum . Dun- 
que prima egli era cieco; c folo all- 
hora, che egli votò i Tuoi arbitri) 
alla ribellione , vidde le proprie 
membra ribellarfi contro della fua 
volontà j vidde Tinlidie del Demo- 
hìOj la maluagità del peccato j e la 
vicinanza del caftigo> vidde per fi- 
ne la propria confcienza» che ar- 
mata di zelo lo riprendeua , e lo 
condannaua Reo di Icfa Maeftà 
Diuina . 

Lifimacoaftutiffimo Guerriero 
condànato allo fcriucre di Plutar- 
cojdiè ordine d’Aleflandro alle Fe* 
rcjvedcndo vn Leone, che có fauci 
aperte s’inoltraua verfo di lui per 
dinotarlo , chinatoli à terra , prefe 
vn pugno di polue indi gettandola 
nc gl’ occhi del Nemico aflalitore 
l’accecò I e con fomiglianti Arata- 
gemma gli fi difimpegnò fefteflb 
dalla morte, di punto in puntogli 
fouraftaua. Di che ftupito Aleffan- 
dro gli concepì nfpetto, e l’arrolò 
nel numero de fuoi cari . 

' E vnGiufto.N.vngenerofo Leo- 
ne , che tiene di continuo gl’occhi 
folleuati al Cielo per far di lei , e 
delle fue grandezze alte rapine-» . 

DduiJ. Oculi mei ad Dominum. Diceuail 
Profeta . Il Demonio d’altra parte , 
nouello Lifimacojgli getta tall’ho- 
i:a ne gl’occhi la polue de piaceri 
terreni , da quali egli miferamente 
accecato , refta dolorofa preda del 
fuo fiero Perfeguitore . Di che con 
dapeuole à pieno il nominato Pro- 


feta, pregaua ogni trattoTddio.che 
voLeiTe tenere mai sepre gl’Occhi 
aperti, llluttiina oculos meos: ne DahU. 
quam obdormiarn m morte y ne quan- 
do dieat inimicus meus ypraualui ad- 
uerfus eum . 

Signor mio dolciflimo, ecco che 
io cangiato volere , non farò piu 
cieco,nc più frà l’ombrc dcgl’erro- 
ritrafcuratòivoftri fplendori. S’è 
mutata feena : Onde gfatti della 
mia vita , non più rapprefentando 
fccleratezze, ò ceqtà, ceflarano di 
far ridere Satanaflb,e gioire l’Infer- 
no . Ecco, che io aprendo gl’occhi, 
raiuiifb in quello punto la mia de- 
formità, e conofeo eflcre fiato fin_. v 

qui vnMoftro,che nò haueua altro 
dell’Humana Natura, che l’eflèrne 
feomo nella viltà de mieicoftumi . 
Conofeo hora,che non fon più cie- 
co il fine del Mondo mio nemico , 
efere Talettanni per vccidermi , 
Taddefcarmi per legarmi : Onde-, 
non poflb códurmi a Voi, non per- 
metterò per tanto, che egli fi glori} 
più di quelle infidie, non più darò 
campo alle fuc frodi.' 

Ecco ò mio Dio , fcnotcndomi 
da fuoi lacci ,' fottraendoml à fuoi 
tradimenti , à voi me ne vengo , iti 
voi fiflfo gl’ occhi de miei penfieri , 
per hauer nido, otte ficuramentc-, 
ripofi . Son vofirofò mio Signore.) 
Auueduto finalmente mi fono^ 
che da Voi folo, hò riceuuto i prin- 
cipi) deH’eflèr mjo . Da voi folo an* 
cor prctcnderpoffo la continuatio, 
ne . I miei fguardi , per finanzi à 
guifa d’ Aquila s’ amfTaranno mai 
fempre Sole della yofira bosd 

CCCOj 
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ecco bora /ch’io-fpicco il volo» per Infondete dun^iie voi , ò mio 
vnirmi con voi, e per dar principio Gicsù,in me Io Spirito della vollra 
d n(|oua forma di viuere . Mi non_, volonrdiGrazia , con cui rinforza- 
poflo riforgere,fatto fetente cada- tala mia pofla continuare nella»* 
ucro nel lèpolcro del vitio,non per traccia delle voftrc Glorio, 
giorni ; màjper anni, e perluftri,fe 
non in Virtù della Yoftra Onnipo- loDiceuo, 
tenza_>, , - 

IL RELIGIOSO 

C L A V S T R. A LE- 

PANEGIRICO SACRO, 
PERLE GLORIE 

DI S NICOLA 

TO L E N T I NATE. 


SignAy O* monflrafcìo : Prof o fui ergo hac adducere mihi ad 
conuìuendum eji y els* hahe^ pro^ter hoc honorem apud 
femores , <^r* a^usinueniam , Sap. 8. 



i ALLE contrade delfln- 
die, che i primi, e piu 
fecondi raggi del Sol 
nafcentc , accogliendo 
n el feno , arricchifeono di prctiofi 
p arti di Perle , il Mare ; D’Oro la_, 
Terrad-’Aria di vaghiflìmi Vccellii 
Il p iù leggiadro, il più merauiglio- 
(o , il piu Diuino Moftro v’arreco , 
nel giorno d’hoggi, (ò Signori) che 
mai , da che infe medefmilìriuol- 
gaao i S ecolìidi Id da i confini d’.^ 


cole,AbiIa,e Calpe,al noftro Mon- 
do venifle. Non è Iride tanto vaga. 
Tutto che allo fpecchio del Sole» 
di mille colori abbellita,che dàgl’- 
innumerabili freggi del mio Cele- 
fte Prodigio vinta,ed ofeurata non 
Ila , Non è Fenice tanto dal conta- 
gio dell’Huniano Mondo lontana, 
che la Bellezza, la Grazia, la Noui- 
tdil’Odore dei mio Miracolo foura 
humano pareggi . Non formò la 
Natura*nonotnò l’Arteinonriduf- 
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fe i perfettione rinduflria opera fi mà vi entramon eflcndo(per auifa- 
pregiata > che al paragóne di que- méto del gran Citaredo Salm.ioj J 
Ita vile»e difFormCj d i prudcti Giu- quello Mondo altro , che vn fortu- 
dici delle cofe > non fia à vedere. nato , e pcrigliofo Eurippo , Hoc ’’f> 
Onde , fc i più famofi Dicitori > mare magnum , eir /Patiofum nimis , 
aiiuennendofi in foggetto abbon- doue l’Huorao innn da fanciullo 
deiiolejl’eloquenzadVn Tullio, ò incomincia ad ondeggiare nella 
dVn Dcmollenc , e talfora cento culla fouente agitata , e per tutte 
Lingue , e cento Bocche , con vita le feguenti età procellofa vita paP 
voce di ferro , dicano di bramare ; fando,ò vrtato dalle diigratie, ò al. 

Io alfincontro del Gran Nicola Iettato dalle Sirene allettatrici de 
Tolentinate prendendo à difeorre- fenfi come da fiati marini corre à 
reconnuonoefiempio, della mia dar di petto in vn Scoglio, che è 
rozza,e mal compolla fauella con- quanto à dire nel falfo della fua 
tcnto,non inuidio altrui i Fiumi d- T omba . 
vna felice facondia . Imperoche al- Dicalo Giob il Patientifsimo, ii 
le colè mirabili, ch’io fon per dire , quale nel felice corlb di fua prima 
torrebbe in gran parte la Fede allo Fortuna , qual Nane carica di dro- 
Stndio de gfingrandimcti Retori- ghe Orientali , e d’oro , ingolfatoli 
ci,e pcrrapire gl’animi de g’vdito- fra Fonde di quello inganneuol E- 
ri in femplice racconto dcll’attio- geo, e per buona pezza corteggia- 
ni Eroiche del Gran T olentinate è to dal vento con piene vele , gonfie 
bulleuole . £ che io fin hora non.> delle lue prol^erità , nanigò la fua 
habbia, come debitore d’incerta lièta rupcrficic: c tutto ch’egli folle 
Fede, promelTopiùdiqnello, che Nauilio ben proueduto di Ciurme 
pagar pollo, per voi medefmi (Si- per li fuoi tanti famegli, carico di 
gnori) l’intenderete, diuifando nel merci per lo pollcdimento di fue 
prefente mio Panegirico intitola, ricchezze , tutto che nauigalTe in 
to. Il Religiofo Claullrale , come il pollo, -poiché il Signor li fece intor- 
tcnor della vita di Nicola, vn conti- no Molo, e Recinto , mmquid non u.t. 
nuo miracolo può giullamente r«iw.Iob. 2. Nulla dimeno 

nomarli. Cominciamo, in mezzo à tante Salme pati fubi- 

T racciò dal vero Anafimandro tamente gruppi di vento,che gli at* 
antichifsimc fra Filofofi ; mentre terrorono le cafe, vdi vn doppo Fal- 
fgiullalerelationidi Plutarcodo tro i tuoni delle tante fiere amba- 
Placitis Philofoph.) vergognandoli fciatedelle fue perdite, foffèrlè i 
di riconofccre l’Huomo per vfeito lampi del fuoco llruggitor delle.» 
la prima volta dal Fango,dilTe,che biade ; nè frà tanti colpi di torbide 
egli vfcì dal Mare . mareggiate ,mancorno i Corfari de 

Non efee, non efee l’Huomo N. ladroni Calde i , che dier bottino a 
d.il Mare,quando fpnnta alla luce ; gFarinéci,e tanto imperuersò la té- 

pella* 
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pcfta > che con mille aperture di 
piaghe à fiàchhqiial Nane fcafina- 
ta , c fcómcira in vn mucchiodiJe- 
tame arenò, ed alla per fine, fenza 
hauer purevn cccio d’intorno d gufi 
fa di quegli, che ifpogIiatofi,e get- 
tatoli d nuoto campa dalle tempe- 
M.i. ftefolpirofogridò. Nudus egrejjhs 
sii de vtero matris medi , & nudus re • 
uertar illue . lob 2. Onde ben diflo 
Cipriano Martire ad Damnatum , 
CiprUn. cap. 2 ,ìib,2. Tati lif per te crede in md‘ 
lodmnf ’tJerticem excelfi a 6 la fpeculari , 
e.a,/».a. inde neque infra te iacentium facies $ 
& oculis in diuerfaporreClisflufìuum 
"Mundi t urbis intuere , ' 

Di tutto ciò imbeuuto d pieno 
Nicolò il Sàto per fchiuare in tut- 
to! naufragi) di quefto Marepro- 
cellofojpaìsò sii la primauera do 
Tuoi anni dal Mondo alla Religio- 
ne d’Agoftino . 

Filicifsimo paifaggio , lodeiiolif- 
fimarifolutione. 

La Religione N. è vnà faggia 
Pallade * che guida i Promethei 
dalle turbolenze del Mondo allo 
sfere inaccefsibili del Cielo . Que- 
fta è rOrfeo , che la bella Euridice 
dell’ Anima Humana ritoglie dalle 
loci della dannatione . Q^efta è la 
Scuola delle virtù , Scala all’Empi- 
reo,Ponte al Paradifo.Quefta in fi- 
ne è quel Autumedonte di lunga 
pratica , che gli jda la Nane dell’A- 
nima al lido della Salute, che fran- 
camente calca l’Oceanò , che di 
quello Secolo fortunofo,non teme 
i flutti di Cocito , e le procelle d’- 
Acheronte . 

E che douea dire il noftro Eroe 


fra Calcinate mura di folitaria , o 
pollerà Celletta nella Religione 
Agofliniana ricoiirato*, là doue ne 
rumore d’Efferciti , nè borbogli de 
Popoli gli rapprefentaua il fragore 
di queftoMare adirato? 

Nauighi pure,diceua egli, tra le 
tempefte del Mondo , chiunque hà 
defio d’imparare come fi facciano 
voti, che à farne vn per mométo im, 
parerà séza indugio;Che io in que« 
fra felice calma della Religione, 
vuò farne vn folo , di non partir già 
mai più dal Porto.Odel mio piccio. 
lo habituro pretiofe pareti , tutto 
che nude,pouere, e rozze , bella mi 
sébralavoftra pouertà, métte riflet- 
to à i precipiti) , che portano feco i 
ricchi adobbi de Palaggi di quefto 
Módofpauéteuole.Sonopur(iaDio ^ 
mercè ) campato dafne tempefte, 
ed in luogo mi trono, doue non mi- 
ro altri ondeggiamenti, che de pen- 
fieri dinoti, coni quali, quaficon 
tanti efierciti fonnidabili battaglio 
la Rocca del Cielo . Non mi chia- 
mate più amici alle delitie del Mò»- 
do, nè mi atterrite con dire, che io 
vino in mezzo à Moftri, che fono le 
Penitenze Clauftrali,che à brano, à 
brano diuorano i corpi Humani ; 
Perche la Grada Diuina è vn codi- 
mento , che l’amaro delle Peniten- 
ze, rende oltre modo dolce, e foaue. 
Guardateui pur voi mefehini , da 
voraci gorghi di quefto Pelago , nel 
quale voi |medefmi adornate gli 
fcogli del voftro neceflitofo nau- 
fragio , fabricando con ricca fpefa 
le tombe . Io viuerò qui rinchiufo , 
doue non vedrò altri naufragi), che 

quel. 
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tjnello delle mie colpe fommerfe auari.airhumiltdgrambitiofi, alla 
nelle mie lagrime , e così fatti naii- continenza i lafciui , alla pietà gl’- 
fragijjiaranno conferuatori della_. iracondi,alla parfimonia i diifolnti, 
interna mia Calma: perche à dirii à volontaria nudità i ricchi, à duro 
vero la Religione fola, è il vero Ino- feruageio i tiranni, poi che qiicfte_> 
go d 'Ila bonaccia , e douegfHiio- Virtù ìono communi con molto 
mini Secolari per quanto fiano fa- cofe con il nollro Scmideo . 
uoriti dalla Fortuna, efolleuati da Porterò folo per Epilogo delle 
gradi , ò riparati dalla protettionc fue Glorie tre merauiglie partico 
de Prencipi,foffionoalcuna impro- lari in campo , con le quali fopra_» 
uifa fcofl'a di vento , fAnime Reli- ogn altro Santo léce tumultuar la 
giofe ne meno vn fiato d’Aria poi- Fama, e ftiipir fin Io ftéifo Cielo . 
fono temereronde altamente di lo- LVna fi è la cópaflione , che egli 
fo filofofò Lorenzo il Giuftiniano hebbe de Defonti : l’altra la Parfi- 
de VitaSolitar. Tdonafìerioru fece/- monia.con cui alimentò ilfuocor. 
fuspetunt in CetluUrum fpeluncis U- po,laterzalamortificatione,con 
tibant feeuro > & [hchIo videntur cui imbrigliò la carne licentiofa» 
ignote . che fono quelle tre faldiffime ritor* 

Equi N.(per non tener coiu. te con cui fi legò à Chrifto , formò 
quefto prefontuofo abufo di fouer- di tre anella vna catena , che noru, 
chio d bada l’orecchie loro)m’arrc- feruile ,mà regnante lo concatenò 
fto di ridire ad vna ad vna le mera- con Dio . 

uiglic,che Nicolò oprò neiia Rfeli- £ per cominciare dalia compaf- 
gione d’Agortino. Lafeio à bello fione, che egli hebbe de Defonri; 
Itudio d’ingrandire il zelo, ch’egli Che fece, anzi che non fece quefto 
'hebbe della fallite altrui , l’eflem- gran Seruodi Dio,per beneficio di 
pio della vita , con cui a dilnuio te- Defonti?Oi ò,fudò,pianfe, digiunò, 
forizò Anime per il Cielo, è fpogliò pellegrinò, patì catene, e cilicij.in- 
d’habitatori l’Inferno , il fèruoro contro difaftri, e con vn viuere pie- 
dclla Predicatione con cui fudò gl’- noidi ftrane antitefi , fece di quella 
■Animi , correfte i Senfi , intenerì i vn Inferno per clu'ainare l’Anime-» 
Cuori, prouocò i Sofpiri, commof- amiche al Paradifo.E quàte,ò Dio, 
fe le Lagrime, e’ldolore,alIe voglie ò quante ne ifprigionò dalle car- 
licenriofe, porfe ilfoccorfo alle.» ceri tormétofe del Purgatorio, oiic 
prccipitofe determinationi , diede dalla Diuina Giuftitia erano fiate 
le leggi, deftò il Zelo ardente ne te- confinate, per pagar le pene doiiii- 
pidi, ruppe il duro giaccio nè gl’o- te alle loro colpe.Dicalo lui ftcflb, 
ilinati, diftrufle le Machine della-, che le gode, levede.elediftingue 
Dia'oolica mafitia, atterrò gl’idoli nel Cielo,ch’io per me, non hò aric- 
dejla vanità Mondana , ridufi'e à metica bafteuolc per numerarle, 
•modeftiai diflb luti, alla carità gl’- .Ed hora io lodo l’ingegoo d’vn 
Il Sacro Elifo . K mo* 
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moderno Dicitore» che di quello gnarcbbeperrinimìco»erhumido 
noftro Santo fanellando , Tinuerte non baderebbe i rintuzzar Tacutif- 
titolo di Luna .Tàes luminare [tcM~ fima attiuicà di quel vorace eleme- 
dum emanationem ftc pieni beatumà to» che dopò hauerfì diuorato le 
prima luce,quòd patrocinatur animai Sclue intien.» Tempre (ìmuor di fa- 
bus adunfus iyitm Turgatori ) , Ag- mej quello,che à guifa di rapaciflì- 
giuftato Titolojingegnofo Paralcl- mo Girifalco, librato sii Tali delle 

10 per mia fc. La Luna fti creata Aie fiamme alTora, che dalla Diui- 

dal Superno Facitore a l't praeffet na Vendetta, gli furono additati i 
no6Ii , Soldati di Acab » le Cited di Penta* 

E chi non sd > che notte ofcurif^ poli, i Padigliooid^Abiron,fi lanciò 
fima , e lo fiato del Purgatorio j raptdiflìmo à diuorarli : Quello » 
Quello , di cui d i flè Giouanni. ch‘hora da noi in terra nelle lumic- 

•venit nox , quando nemopote[Lopera- re , ò fiaccole magramente pafeiu- 
« , ed à punto operar non poftbno to > e lafsil con dieta lunghiffima_> , 
TAnimedi Ugni, chegid fonoin aflbttighato,all'aggia appena quel- 
temiine.in quanto al me ntoancor, le poche eCfalationi, che per Io pri- 
che non vi fiano per la Gloria_. ; mo cerchio dell’Aria vagando, gli 
Notte torm€tofa>chc non amraet s’auuicinano > tutto mcrcèdella_» 
te, Tonno ò quiete, nella quale,* Lunarf:heCconieinTegnaArift.)Terue 
quelle ponete Anime cruciate To. di luminoTa tutela al reftante de 
gnanoTenzadonnirc ; Impero che gTElcmenti, inferiori al fuoco di 
d detto di Nazianzeno» fogno del- forze, ma non di fito, poi che ad 
la Beatitudine è la Speranza. efpugnarlo ballanti fiati non hau- 

A quella notte fti Prefidére Ni- rebbe l'Aria, con gl’Aquilom,foffi.- 
colò. Lunare fecundum, {crcàto dalla cientì acque non aprirebbe l’Ocea- 
Diuina Pietà ) vt prseffet noRt , à no , balleuoli giacci, e neui nò tro- 
ricchiainare le melliifimc tenebre uarebbe la Terra,e cadendo ancor 
di quella afiftunicata magione , à egli liiperaco,cd crtinto, perno ha- 
temprar gl'homei di qucll’Animo uer chi più vincere , lafciarebbe in 
Ipauentatc . vn gran mucchio di cenere,la pallL 

E che farebbe di quello Mondo da llrage di quello Mondo . 
più baflb fò Filofofi) quando della Chiamati per tanto con ingegno- * 

Luna il làluteuol Luminare , le in* lo attrouato Nicolò . Luminare fe- 
folenze del fuoco nò raffrerta(Te,te- cundum ; Polche con pietofp vfficio 
ncndolo nel Tuo grembo , in coll di Luna patrocinò T Anima de De- 
firetta prigione > d finche non elea fonti,che frd grineilinguibili ardo- 

11 famelico d farli in breuc tempo ri del Purgatorio, miferamentear- 
palhira de fottopolli Elementi? denano Égli trd quelle fiamme vé- 
Poca refillenza farebbe l’aria al tilandoralifionte dellefueOra- 
fuocoipoichcilfuocaldpmdoptt* doni volanti, deità à quei fpiriti 

tor- 
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tonnentatì» iure frefclie di Paradi- 
fb > versò cpn lunghe confolationi 
torrenti di conforto in quegli abif- 
(Tdi pene. Tanquam luminare fecun- 
dum fatrocinabatur animabus aduer- 
/US ignem , 

£ noi ) e noi come imitiamola-» 
pietà di quello noftro Santo > verfo 
i noftri Defonti ? Ah Dio è pur for- 
za > ch’io’l dica . Ntfi in vece d’efler 
pietofì con Nicolò verfo quelli > 
veniamo lungamente à grand’agio 
per eflèr iui eflènti di ricordare co- 
me è prouerbiof i Morti à tauola » e 
pure ne gl’antichi argenti» vengano 
ad eflèr fe pallide memorie dc no- 
llri Defontì > ci follazziamo nelle 
Ville > coltinate dalla loro indu- 
llria y quando erano viui> e mentre 
le loro fatiche nè danno frefco nè 
tépi eftiui » noi trafcuriamo di rin- 
frefcare co’ fuffragi > gf ardori delle 
loro fiamme. Per fidolo dinolha-» 
gola fi fcannano tante Vittimc.per 
Ibccorfo di quelle fìamo fcarfi d’- 
vn hoflìa fola.Se langue fotto i rag- 
gi del Sole vn fiore pellegrino» fac- 
ciamo caminareiriuolià rifiorar, 
lo: Mà ne gfincendij del Pngatorio 
fi lafciano da gringracifiimi Eredi » 
l’Anime Paterne languire . Siam 
generofi co’foraflieri accogliendo. 
li>auari già domeflici» cacciandoli 
prima di cafa» poi di memoria>pie - 
tofi à cani > cani àgl’Huomini» ne 
puntovi cale di tormentare f Ani- 
me amiche, defraudando così em- 
piamente le fperanze jch’in voiri- 
pofero. 

Mà dalia pietà del noflro Eroe» 
verfo i Defonti tragittiamo» fe coli 


vi piace N. al rigore > con cui cgl* 
domò » dal fectimo anno fino al ce r~ 
mine fatale di fua vita il fuo corpo» 
con infolita merauiglia c5 digiuni . 

Era cofi grande la Parfimonia 
di queflo Santo» con cui anotomiz- 
zaua fe medefmo » che quella gli 
fcruiua di concinuo»come di fcalco» 
e viuandieroi appreflandogli i cibi 
benfpeflb dalla cenere infipiditi. 
L’acqua chiara che diramaua da_» 
fonti fcufauaglibeuanda » la quale 
fc bene da diuerfi rigagni fdruc- 
ciolando precipitaua» e lènza velo 
kfue nudità difeopriua; non per 
quello era daiui»come già di Hebe 
ferono i celefli» quali à ìomigliantQ 
vfficio»come inhabile riputata. SO- 
ìo pancy& acqua contentus . 

Poche volte fi cibaua di viuande 
cotte deteflando à tutte l’hore la.» 
facrìlega collumanzadel GentileL 
mo»che fopra niuu altro altare mà- 
tcncua il fuoco fi viuamente acce- 
fo»che fopra quello de Lari» flimà- 
doli aH’ori^iù riuerid» cheteiLi- 
uano più affumicati . 

E quando vn giorno mentre egli , 
fiaua ammalato per configlio del 
fuo Medico»e per commandamen- 
to del Priore» gli ftì prefèntata viu 
Starna cotta per riltorar le fue di 
già indebolite forte »c pregato eh' 
hebbe il Signore » che gli concedef- 
fe grada ch’egli non mangiaflèdi 
quello TCcello»e che non conjinec- 
teflè il peccato della difobedienza» 
per non trauiare dal Tuo mollume 
legandolo col fegno deUa Croce 
gfimpennò Tali > e viua la fe volare 
^fuo nido. 
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Il fuo reale bachetto a lo cibarli 
cotidianameiite della viiianda fa- 
poritillima dell* Altare > e facendo 
continui apparecchi colle altincn- 
ze de gl’Anacoreti più feroci d co- 
sì breue conuito mangiaua fol tan- 
to, per hauer lena da portarli all’* 
Altare , ed in tal giiifa viiiendoper 
quel tempo > che viflfe frd Chiortri 
(poi che miraua allVltima follcn- 
nità della Gloria)di tutto il tempo 
di fua vira fece vigilia . 

Alla Parlìmonia del viuere ag- 
giunfe il noftro Eroe , l’afprezza de 
Cilici quali portaua notte , e dì d 
fianchi , per far con elTi fprone alla 
pigra carne , d fin che d palfi di Gi- 
gante s’incaminalTe vcrfo il Para- 
difo. Oltre i Cilici portaua fotto le 
vedi afpra cinta di ferro , per ripa- 
rarli da i colpi del fenfo > ed imbri- 
gliare, e frenare il fuo orgoglio. 
jtffero veflita verberibus . 

Sa pena il noftro Semidco, che 1’ 
Huomo, e porto m quefto Mondo , 
come in vn irteccato tolto in mez- 
zo da sì gran calca de fuoi nemi- 
ci; poiché TafTediano le difgratic,!* 
alTalgono 1 fortunoli accidenti, lo 
combattono iDemonijjle tétatio- 
ni l’atterrano, Militia efi vita, homi- 
nis , dice il Patientilfimo . Quindi 
<gli da pratico foldato contro d 
tanti affalitoris’aggueriua con af- 
pri,c rigidi ammiri intellùti di pù- 
gcntilfimi velli , hauendo apprefo 
dalla Bocca d’oroHomihzp. in E- 
pift.ad Hcbr.Chc quelli armano, e 
fortificano i Guerrieri , la doue ì 
molli, e delicati .rendono elfeniina 
ti gl* Alcidi più forti, molle velli mé. 


tre,Etiam fortem diffoluit, &frangit 
animum-.dice licitato Dottore . 

Haueua relTcmpio di tutto que. 
Ilo nella battaglia di Dario, e d’A- 
leflandro. 

Guidaua il Rè Perdano Gente-» 
più torto adornata à gioUra , che d 
giornata,haueiiagrElmi,che lam- 
peggiauano d’Oro,lc Spadelliceli, 
ti per le Gemme, di cui erano Té- 
pellate.md ruginite dall’otio, i Ci- 
mieri, che ondeggiauano sù le bar- 
bute, mi i cuori, che tremauano in 
petto, i Caualli, che come quelli di 
Sibariti d fuono di trombe fan la_» 
gagliarda , mi rollo faranno con-, 
fugavitupercuolc la corrente . 

Per altra parte la militia d’Alef- 
fandros’aggrauauail capo diroz- 
zo ferro.mà fodo, copre il petto d- 
Vsbcrgo non lauorato fuorché dd 
colpi , impugna Lancie pouere d’- 
ornamento , ma noderofe di tron- 
co, hi Spade arrubinate non sù 1’- 
elfe, mi sù la punta , i Caualli non 
addertrati al palleggio ma d gl af- 
farti; non porta ricche fpoglie , md 
s’incamina ad acquillarlc , hi fol- 
dati nqn torti come quelli di Per- 
fia di grembo all' Afiatiche agia- 
tezze, md accimentati co'pericoli, 
ed incalliti ne’ patimenti , è con_. 
gente lì rozzamente vellita rima- 
ne vincitore Alefsidro; poiché, V*- . 
ciìè efl(comc infegna quel eloquen- 
te AnonimoinPcreg.Conrtir. ) vi- 
uere timidos , & imbeccillis vix leue 
pallium & Jericos ftnus vitando Jolc-t 
tolerantes , & fi quando in periculum 
yenerint libertatis immemores , vt 
feruire liceat orantes, AU’afprezza_» 
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de cibit e de cinti di ferro accutnu- giati d'impròuifo con infolita mei 
na per meglio domare la carne il tamorfo/ì i fuoi tormenti in godi- 
nollro Eroe le punire delle sferze , menu>per fei mefi continui auanti 
concili ditformaua in guifa le mé- la Aia morte> con vn lluolo nume- 
bra> che quefte hoggimai gli feriii- rofo d’ Angelici Spiriti , fceA à bella 
uano come di tanti Specchi de for- porta dal Cielo in T erra.rattemprò 
mi per ilpecchiarui dentro, non che le Aie pene » troncò i fuoi atfannij e 
l' olla anche le virtere . yerberibus rirtorò i fuoi tormenti. Sex ante obi- 


carnemdoimns i e fe tall’ora il cor- 
po languente » da tanti tormenti 
lacerato prctendeiia qualche fol- 
leuod tante pene. Corpo empio 
gli diceua, Inferno funerto dell’ Ani. 
ma mia, e che pretendi f Ch’io ti 
perdoni fcelerato , e qual cagione 


tummenftbusftngulis nodibus angeli- 
cum concentum audiuit . y 

Ed erano così fmifurati, e Imo» 
derati i piaceri,che quelle Angeli- 
che Schiere rifendeiiano nel di lui' 
Cuorcjche parendo d quegli Ibué- 
te di goder troppo, con gl'occ hi fif- 


me ne porgiPGradiAri le mie rifólu. A nel Cielo, gridaua con l’Apofto-r 
tioni carnefice crudele de miei af- lo . f «pio dtffolui , & effe cum Chri- 
fctti, t’ar mi d miei danni, e pur at- fio , pur come volefle egli dire. Noi»' 
tendi da me la compalfione . Ah può,nonpuòvn’Anima,quaH’ellafi 


dirteale conofeo le tue Aodi, coale 
quali cerchi d’inuolarmi alle mie 
feliciti,md ben hot hora te ne darò 
conueneiiole ricompenfa . In que- 
llo dire fatto vn fafeio di pungen. 


Aa immortai velo auuolta, e nelle 
angurte Carceri del corpo impri- 
gionata, goder con mortai fènti- 
mento i contenti del Cielo, Ararce- 
ratc dunque , 6 mio Dio,da quefta. 


tiAime Verghe pióbauano le sfer- corporea mole l’Anima mia» dAti^ 
zate sù quegrofli, che nudi di car- che volddo d voi, porta fenza olla-, 
ne parca impietoArtèro gli rtertì colo pienamente godere i vollri fa- 
flagelli , fpillaua i 1 fangue dalle ve- uori. Cupio diffòlui, & effe cum Cbri— 
ne in rufcelli, & in denfa pioggia.» fio . E voi ò Cortigiani della Corte, 
finaltandoil terreno , parca accu- Immortale. Voi che qui fchierate» 
farte la crudeltd di chi non fapea_. n’ innondate di giubilo , moderate 
trattener le lagrime, che ne torme- vi prego i piaceri, die ò dolcezza « 
ti rtanca la mano , non farlo il vole- ò tenerezza che fia,fento che’l cuo. 
re , all’ora finalmente cefsaua dal re mi fi fuena dentro del cuore. Cu~ 
percuoterfi, che dirtefo per illan- pio diffòlui. Nonpiù, non p'mzmo. 
chezza d terra, non hauea più lena rofirtìmi miei, confortatemi , ch’io 


da follentarfi . 

Md Iddio, quell’iddio , che con 
immenfird di giubili guiderdona-» 
gli eccelli degli aflFanni,chc per fuo 


vengo nieno.C«j ><0 diffòlui , 

Ahimè , vorrete voi fcppelliro 
tutta la Beatitudine in vn vaiò di 
terra ? Ahimè, tutto il Paradifo nel 


iunore (offrono, e di lui feguaci»cà- mio cuore.^hi come troppo^ran- 
II Sacro £lifo, k ' j de " 
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de per riccucre troppo ftretto per 
dare.Deh dolcezze, giubilijbeatitu- 
dinijfc voi non fiere altro , che l’A- 
inor ond’io amo,riempitemi pure > 
innondatemi , fommergetemi, mi 
fe fiere forfè altro che l’Amor mio, 
ite, itene pure , che altro Amore io 
vuòjche per me fiate, chedolcez- 
7.c,chc giubili, che beatitudini. Md 
non fi ponno , non fi ponno Giesù 
mio godere quHnTerra le tue De- 
Iitie,le tue Feliciti .Troppo angu- 
fto vafo per loro è il mio cuore. Ah 
tùfci pur caro, tùfei pur dolce, tu 
fei pur amorofo, ò mio Reparato- 
re.MiaGloria,mie Delitie , mia A- 
nima. Ahi me Beato, Ahi te Pieto- 
fo,ahi languire, ftruggerfi, arderò, 
ahi troppo, ahi poco, ahi troppo 
poco. 

Così sfogando in mille guife i 
cari Mongibelli de fuoi affetti, di- 
ceua Nicolò, mentre gl’Angioli d 
Ruolo d Ruolo, garreggiauano per 
confolarlo : indi languendo di foa- 
uitd,traboccando di gioia, vbbria- 
catofi di dolcezze, tramortito nell* 
eRafi, e non potendo con mortai 
fentimcnto,vn’immor»al men- 
to foffrire , diede in vn delKjtiio a- 
morofo, e palpitante , e tremante 
lafciofR cadere d terra, ^ipofiamo. 

SECONDA T^B^TE. 

E Cco ò N.coireflcmpiodcl no, 
Rro Eroe , doue vanno d ter- 
minare le penitenze,! martirij,e gl’ 
affanni, che i RèligiofiClauih'ali 
incontrano di buona voglia per 
Amore dcUoro Signore . 

*■ 


Fiora fi che io non mi meraui- '' 
glio , che Alcide per condurli al 
Cielo, foffriRe mille difaggi inter- 
na, e Tefeo, per portarli d i brama, 
ti ripofi della beatitudine, paflaflè 
ben cento tortuofi intrichi;poi che 
le felicitd fono gioie,che d contan- 
ti di fudori , e con monete di Renti 
fi mercano da mortali. Odilo dallo 
Reffo Salii atore. P^egnutu Cflorum 
vim patilur, & violenti rapiunt illud. 
Onde è forza confeflare,che l’Huo. 
mo è vna vite > che ofFefa dal fèrro 
de trauagli,vdeternàdo la propria 
vita,vn mettallochetralc percof- 
fe de martiri prède forma , vna Sel- 
ce,chc col picchio del focile de tor- 
menti,fcuopre le fcintilledel meri- 
to, vn oro, che dal vomere de con- 
traRi lacerata fi moRra più Iplen- 
dente,vna Fenice, che tra gl’incen- 
di delle torbulenze fi rinuoua, vna 
cetra , che colpita dal plettro della 
penitenza, rende più dolce , e piu 
Ibaue ilfuono,vna palla,che fofpin. 
ta dTerra dalle mortifica tioni,vcr- 
fb il Cielo faggiamente s’inalza_> , 
vna penna, che tenta dalle punture 
delle difcipline, ferine i caratteri d’ 
eternitd, vna Stella in fine, che non 
fa pompa de Tuoi fplcndori , fe non 
nel Cielo della Rcli"ionc,oue fem 
prec notte per le continue Peni- 
tenze, cheiui fi efièrcitano da_, 
ClauRrali . 

Fior rinedeci(ò Mòdano) tù che 
parli-de MonaReri, come de Cimi • 
ceri, delle Celle de ClauRrali,come 
di Tombe; Tù che hai per couRàte 
che dentro al giro delle mura do 
ChioRri Jian i corpi Humuni dino- 
tati 
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rati dal dìgiiuiOjdiftruttid brano à ra>fù fognata maninconia, poi- 
brano dalleligidiflìme difcipline. die impetrandogli S. Bernardo vn 
Alijche qiiefte fono foggeftioni log. fogno confolatore,non coli torto fc 
gerite da quel fcaltro foinmouito- nefucgliò> che ripigliando affai 
re di Satanarto> perinuolarci alle contraria canzone» repeteua ogn- 
felicitàj che nella Religione fi prò- hon, Nunquam ampUus mplìus ero . 
nano. A voi dò qiiefta buona nuoiia»ò 

Così fece con Galfìrido Nobile Religiofi» chechiufineMonarteri 
Cauagliero di Francia>chediuenu- in grembo alla Cittijgodete la fo- 
to feguace di S.Rernardo j poiché litudine, che porrete ripetere il bel 
hebbeperalcuni giorni in Chiara- moretto. Nunquam amplius mefii 
ualle habitato>così dolete rùnafe, erimus . 

che ina tratto tratto diccndo.N««- Amare, e funerte fono le gioie del 

quam amplius Igtus ero . Mondo, alle cui menfe fedefi appe- 

A’ Dio allegrezza del mio cuo- na,che fi apparecchia;mi nellaRe- 
re,diceua egli è da miei occhi fpar- ligione fi fplendidamcnte fono l’A- 
tita,ouc ti hò lafciataiouc ti troua. nime banchettate , che ad vnadi 
rò?qui non veggo fe non H uomini quefte paga,c sbramata fento dire, 
disfatti dall’aftinenzc , che nemici Satis eli Domine, fatis ejl . 
di quella terra non rabbandonano Siete chiufi,e vcro,doue i Moda, 

mai di vifta,come fel’amafferofaor ni liberi,girano per lo Mondo , c bé 
di modo; ondeioviuoquifeono- diffe di loro il Profeta , Tane ilio s 
iciuto,non mirandomi alcuno ùi 

tolto . La menfa oflèrifce mal con- mueiugado piaceri, che come ruo- 
diti legumi , e veggonfi fempre i te non li toccano fe non in punto » 
capo di tauola horribile conuitato ed il loro gaudio ,èad injìar^un&i \ 
vn nudo tefehio di morto, la Cella mddivoi, òClaurtrali , fitruoiia.» 
è così angurta , che non tien aria., [critto, Faciam lUum columnam ; poi 
badante per miei fomiti , ed il mio che come colonne immobili, fenza 
pianto bada per inamarla, il letto girar per lo Mondo, pofsedete fta- 
così duro * che addormenta le mé- bile allegrezza , non di punto , non 
bra,non col Tonno ; ma col dolore , di momento, mi di lunga duratio- 
lafciandole intormentite » i fogni ne.Semper gaudentes. Come da. Pza. 
vi giungono;mà vegghianthperche lo fù fcritto,e non fi turbano le vo- 
attcndono il fuono dinotturn^_» lire gioie Spirituali, dalle cure del 
fquilla,come rigorofa voce di l^n. Mondo;poiche refeindendoui i ca. 
do; fi che non veggo qual cofa pof- pelli nell'ingrdfo alla Religione , e 
fa rallegrarmi, Nunquam amplius perciò fègno,che la vortra è allegri 
Iptus ero . vita lènza penficri . 

Ma credete voi N. che qiiefto fof- lo Diceuo . 
fe mertitia vera; Ah nò fiì imagina- 
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^CoUaudamus yenerantes emnes Cali milites , fed pracipuè 
Primatem Calefits exercitus 3 Michaelem tn 
'pìrtute conterentem Zaùtilum , 

i 



[R A tutti i Gùcrrieri 
de Secoli rinomati, il 
più gloriofo per fa- 
ma , e per valore > fu 
Alcide . E fri tutte 
Timpre(è,che quello gcnerolòMar- 
te tentò, ed vi timo con Tuo inuitto 
ardire,la più degna, ed ammirabile 
iì è quello dell’Idra.Con cui venuto 
i fingolar certame , quando la vid- 
<le con fqualido fembiante, con lu. 
Jbrici volumi, conflefl'uoro feno,có 
liuidi onde,ricca di camelee colo- 
re^ d’acute fquammc,e có le fìam. 
mede glocchi annebbiar l’aria.,, 
feccarl^crbe, fpirarvelcni, erger 
raette,lanciar fette linguc,eda ben 
fette bocche fcoccar alici grani d\ 


aura tartarea , ed infèmal vapore » 
atterrito perii periglio, ed audace 
perii bifogno , non Teppe rinuenir 
fcampomegliore,rimedio più Ecu- 
ro,ed armatura più pungente, che'I 
Eioco , con cui gli tolfe l’indegna»^ 
vita, e nè riportò Topima fpoglia» 

£ di che altro fi veduta Satanaf. 
fo, che d’vn Idra crudele, e fpjuen- 
tofa . Non efl caput neqmus fuper ca- Etcf.ts 
put colubri. Ecc l.i 5 . Idra,che fpi- 
ra veleno. Fenenumafpidum(ubla> p/-n> 
bijs eorum , Pfal. i j. Che arde con 
^l’occhi . Oculi eiust vt prima arden- dm.is 
tes , Dan.i o Che apre le profonde 
voragini. Foueaprofunda. Pvon.2^ Pr«,i 
Che allenta (frali epitimiofi della 
^cca^ da denti , Jìentts eorum ar- 

ma, 
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ma,&fdgìtta.PCi6. Chearruota brione di quefta mia Sacra Di(^* 
Tarmi della lingua. Lingua eorunu ria. Cominciamo. 
gladiHs acutus . Pf. j d . Che fpuma Vltimata » che hebbe il Sourano 
fiele. Fel Bracone infanabile. Fabriciere Iddio la gran macchina ~ 

Mi ecco Michele Duce dello dcll'VniuerfojaccumunòconLu- 
Celefti Squadrejchc piùGloriofo,e cifcroPrécipe delTAngeliche Schie. 
coraggiofo d' Alcide , trafciirrando teda rilblutione fatta da lui>di ma- 
a ferro,e’I fuoco delle catene s’au- fchcrar la fua Maefti , con le fpo- 
uale>e con efla, ligatajc vinta la có- glie, c diuife delTHuomot e di ren. 
duce dietro al Carro dei fuo Trion- dcr fe medefmo lotto le fembian- 
fo . Et vidi .AngtLm defcendenteou ze di quello adorabiie>cofi nel Cie. 

*®' deC«lojbdiHemclauemabif^,&ca- lo, come nella Terra, i tutte le 
tenam magnam in mann fna » &ap- Creature.Lucifero vdita quella de- 
jnrebendit Draconemt&ligauit eu»La termina tione , tutto fi Iconuolfe 
fer arnios mille , nelTanimo,e concentrato in fe ftef- 

£ qui colToccafione della Fella , fo,cofi fcco prefe d diuifare.Io duo. 
che hoggi Santa Chiefa follenniz> que dourò curuarmi dinoto ad vna 
za di quello Gloriofiflimo Antefi- Creatura, che meco pauenta il pa- 
gnano delle Celelli Falaitgi, vengo ragone,ed al mio paraggio Icmbra, 
à fami vede re , come egli, e gi*An- qual Formica fra gTfiiefanti , qual 
gioii tutti inlìeme fono bellicofi, e Virgulto fri i Cipreflì,e qual ^'lano 
auimofi Alcidi,che d nollro fauote, fri i Giganti ? Ahnò,nonfiamai 

' mTd* , che Iddìo vuoi© 

della nollra vita , e nel punto della "turbar le mie feliciti , ed epurar 1^ 
nollra morte, combattano, e da mie grandezze, col farmi foggettw 
ogni loro colpo, quali gelofi ama- ad vna Natura, ime inferiore di 
dori ci francheggiano,che fatino i gradojio tenterò d tutto mio pote- 
duc Poli,fopra i quali s’ aggirata il te , di funellar le fue gioiei d’impc- 
picdol Orbe di quello mio Sacro dir i fuoi difegni,di fcócertari fuoi 
Panegirico. ** amon. ^dfeenda in Cala, fimilis ero ip,, 

A ali altro non rella per eflcr ^ltif}imo.lo mipprtarò nell’Anima 
dalTintutto perfetto,e riguardeuo. delTHiiomo, eletto da lui per fuo 
le , che l’Anima della perlèttione . Ciclo , qui flabilirò il mio Trono, 
Quella tocca d Voi ò Sourano quimiréderòcoimiei llratagem- 
Gucrriero d’ infondergliela . Che mi , oggetto degno d’ adorationi , 
fete vn Nume frd i Cortiggiani qui mi farò formidabile d tutto il 
della Corte Immortale > elTcndo T- Mondo , c nouello Encelado, inno- 
Anima vn alato di Dcitd . Ilvo- uerò temerario contrailo allolleir 
Uro Patrocinio fard l’Orfa, che da- fo Cielo. .Afcendam in Calum . • 

^ riforma, e bellezza al rozzo Em- Cosi ^ofpirando perfidamente 

■ lero- 
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le rouinc deirHuomo, controdi la fua bocca igorgan fiumi di titr- 
quclloGuerriero formidabile s’ap- bolenze, per machinarli rouinc. 
prefentò , e con mille ftratagemmi La Terrajche apre voraginofo il fe« 
Infernali, procurò d'cfiiminarlo no,è rHumanità di Cn1fo,che nel. 
dell’ intiitto . Mà che ? Se Lucifero le Beate voragini delle fuc Santifsi- 
s’arma a noftri danni:Michele dal- me Piaghe, fcpelì l’orgoglio di Sa- 
tra parte s’allcllifce per fchcrmir- tanaflb. Vrinceps bum Mmdi eijcie- ju 
ci da fnoi aflàlri. Giulia qneU’Ora- tur foras, 

colo. Super murostuos 2eru/aUmcd~ Mà chi fù il Celefte Alcide» che 

{litui cuflodes , tota die,. & noSfe bu precipitò in feno alla fuga il fpaué- 
, perpetHumnontacebunt . tofo Serpente, e lo imprigiono vin- 

Eda qui mi fi rammenta d’vna to,e confufo nell’ Abiflb? Odilo dal 
mifteriofa vifionc di Giouanni A- Sacro Tello. Etvidi.Angelum de- 
poc I a . Qiie/lo foUeuato vna fiata {cendmem de Calo , habentem ciane 
in fpirito colà nella foh'tudine di abyfjì, cSreatenammagnaminmanu 
Patmos>viddc vna Donna, auantag- Jua , ^apprehendit Draconem, & li- 
giante di bellezze il Sole, che di lu- gatut eum per annos mille . Michele 
centifsimi Piropi, inghirlandata,frà fu l’Èrcole, che Io vinfe,e lo rilega ^ 
doIori,e gemiti partoriua alla luce nell’AbilTo, e Io fe iui ligio delle fu- 
vn Figlio,à lato à cui (lana vn fpa- ni,e fchiauo delle catene;Oitc fe ne 
ucntofifsimo Drago, che vomitali- llaràfinaH’vltimogiomodelMon- 
do dalla bocca vnFiume,fiicea for- do cadente, 
za difepelirla col fuo parto fri le Mà tutto che per ogni tempo 
di lui Onde : Quando d’improiiifo quello Gloriofo,e Celelle Alcido 
fuifeerò il fuo vallo feno la Terra,e pugni, e tenzonià prò di noi , per 
diuorò,ed inghiottì il Fiume , ed in ogni tempo con Satanaflo, contro- 
quél punto fùda vn PerfonaggiO qucllo,nondimeno nell'vltimo pc- 
Celelle pollo in fuga l’horrendo riodo della iiollra vita, più fiero, c 
Drago» che minacciala l’vltimo formidabile fidàà vedere. Fiero- 
eccidio à tutto r Vniucrlb i Ipettacolo, Hagrimeuole oggetto. 

Quella Donna ( Signori per co- riefee à chi mira giacete infcr mo > 
mime fentimento de Contempla- che dal lungo male opprclfo, ango-' 
tiui^ figura la Chiefa , freggiata di feiato nelfaiiimo , trauagliato nel 
Stelle,che fono i Santi, agguerita cuore , affannato nel corpo, tragge 
di Sole, ch’è la Madre del cominu- gl’vltimi fofpiri » e con alternati 
ne Reparatore . Partorì quella fri moti » precorrendo il fegno della_» 
dolori , ed vlulati vn Figlio , che fù mano il polfo .perche quali indoui- 
il Cacolichifmo, nato ftà. le perfe- no Oriolo, al l’Efpero della fua vita» 
cutioni de Tiranni» ed allenato col l’vltime fiore ne liioni . Quindi noa 
fangue de Martiri; II Dragonc,chc fai,le pi ù cibo di morte> che rifiuto- 
le fu à iato è il Demonio, che dal- di vita , fe più efea del morbo , che. 

pre- 
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preda del tertipo > all’vltmio lb/pi« 
ro s’affrctti> fofpira fenza fpcranza 
il cuore> anela fenza rillorola boc- 
ca, s’aggirano tome le luci, ed ac- 
cefa picciola facellaiquaH cócagio- 
fa Come ta, doloro (à morte n'auifi. 
Quando mancando il fiato, e lo 
fpirto , torbido fi vede Io Iguardo , 
profonde le tempia, concaui gl’oc, 
chi , pallide le gnancic , agguzzate 
le nari , liuida la carne, fcolorato il 
volto, vaccinante il capo,trcmanti 
le mani, lottile il collo, arriditelo 
membra, fi che al morire ,altro non 
manchi, (blo, c he morte. E mentre 
TAnima con tutti li fpiriti fi ritira 
alla fortezza del cuore ; quiiuella 
entra vittoriofa, e fpiegido la gial- 
la infegna de fuoi trofei , mnouo 
raflàlto,ripiglia la batteria,che pe- 
rò vèdefi anfar il petto , intirizzar- 
fi, e goJarfi le membra, crollar i dé- 
ti, gonfiarli le jabbra,incatciiarll la 
lingua, riempirli d’humorc la boc- 
ca, ed il corpo tutto alTalito da fie- 
ri tomienti, rimanere alla fine pre- 
da della Morte , e fpoglia del tem- 
po . Ah Dio , c chi potrebbe à ba- 
llanza ridire l’infelicità, che prona 
in quel puntola pouera Città dell’ 
Anima? 

Corrono all’ora à fchiera le Dia- 
boliche fuggeflioni , per le vie do 
Senfi, entrano nella Rocca del cuo. 
re , predano la Reggia della volon- 
tà , occupano le T orri delfintcllet- 
to,s’ impadroni feano deU’Arfenale 
della memoria , e quali , vinta per 
forza , par che cedi l’armi, e per le- 
gno di vallallaggio, nell’entrata gli 
doni le chiaui. 


O mifera, ed infelice Città, che 
farai homai? Se l'Armi de fanti Pé- 
fieri fono imbelli , i Guerrieri delle 
fante Virtù impauriti , le forze più 
gagliarde efpugnate , dal commu- 
ne nemico Satanaflb. La voce in- 
fiacchita, non ofa chieder dal Cie- 
lo foccorfo , rintellctto op}>reflb 
dal timore del la Morte,non Irà mo. 
do di ritrouar rimedio , le voci do 
Santi Sacerdoti non giungano al 
cuorejgl’Amici poco fi aitano del- 
le tue rouine , i Parenti, folo atten- 
dano al refio del corpo , e già altro 
non s’ afpetra , che delle cueenor* 
unità il douuto cafiigo . 

Mà qual peniate (Signori, ) fiaJ. 
l’Alcide , che in conflitto fi acerbo, 
in pugna fi fiera, in battaglia fi 
atroce,francheggi Tinfelice Agoni- 
zantePMichele (dirò io,) egli è l’Èr- 
cole , che fortificando le porte de 
Séfi, animando i Cittadini de Pen- 
fieri , rinforzando i Guerrieri delle 
Virtùjfouenédo la Rocca dei Cuo- 
re, rincorando la Reggia della Vo- 
lontà, armando la Torre dell’Intel-' 
lctto,in vn tratto la Città dell’Ani- 
ma rinfì:anca,e rifiora. Se l’inimico 
infiéra l’odio, e gli adolcifce la pa- 
ce , fc quello arma lo fdegno , egli 
rinforza l’Amore , fe quelloaccrc- 
fee la difperazione, egli rincora la 
fpeme, fc quello ingrandifee l’Ido- 
latria, egli fortifica la Religione, fe 
quello innalza la Superbia,egli ho- 
nora rHumiltà; Ed alla fine , doue 
pria fi feorgea , che l’inimico infer- 
nale delia battaglia hauefie à ri- 
portar il prendo , e la palma . Feli- 
cemente quello fortifiimo Alcide, 
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dal Steccato del Letto > al Campi- erano aIbergodiVirtù,mdnidodi 
doglio del Cielo, con la preda dell’- Venere.In fine quéfta gran Metro- 
Alma, di lei trionlante,e vincitore, poli dell’Afia , era data in tante ri- 
Gloriofamente s‘inuia,Quindi Sa- lafatezze , che Iddio non potendo 
ta Chiefa neU’OfFertorio de Morti, più tolèrarla , s’accingeua ì placar 
prega ifpccialmenteIddio,che ma- la Giuftitia del fuo furore , con le 
di quefto inuitto Alcide d prender vite de fiioi Habitatori . 
il tutelare incacco , de moribondi Quando Michele , fatto canoro 
in T erra . Con quelle pietofe paro- Alcide, có gl’altrui Mufici del Sou- 
Ic. domine lefu Chrifle libera animas rano Choro , de quali egli è Rego- 
omnium Fidelium DefmRorum dc-> latore,e gràMaftro»Xrffitfgc/«f Tkfx- 
pxnis Inferni, de profmdolacu: libera cbaelTrapofnus Taradifi, quemho- 
eas de ore leoni s : Ne abforbeat eat norificent ^ngetorum Ciues, conmc^ 
T artarus, ne cadane in objcurum ; fed Iodico fuono , di ben temprate Ce- 
Signifer San£ins Ttlichael reprefentet tre , e con fimfonica melodia , co- 
eas in lucem fan£lam , quam olinu minciadlufingare •& addolcire lo 
jtbraha promifiiii , & femini eius . fdegno dell’ Eterno Giudice . Cla~ 
Nè pure da i colpi di Satanaflb mabat alter ad alterum , ed affinché 
ci difcnde,quefto generofo Alcide; egli non potelfe portarfi d danni di 
mi anco da gl’aflalti del Diuino fu si bella Metropoli , con l’ali li trar» 
rore. Ecco vn abozzo di quefta ve- ticne,Duobus velabant pedes eius. E 
riti in Efaia al 6. Era la Città di perche non potefle mirar le fue dit 
Gierufalcmme, non meno grande folutezze, con l’ iftefl'e gli vela il 
per gl’Edifici, de Marmi, che fuper- volto, e gl’occhi, Et duabus velabat 
ba nelle machine de fenfuali defi- faciemeius ed acciò che,ciò ch’egli 
ri; Non tanto altiera per ilnumero s’ingegnaua di nafeondered gl’Oc- 
de fontuofi Palagi , quanto ambi- chi di Dio, la voce d’Efaia,che gri» 
tiofà per la fchiera de lafciuiPen- dauanon palefaffe; ecco, che fi 
fieri ; Città, i cui Regi,crano altre- fpiccar vn Angiolo dal Cielo , a_, 
tanto Vaflal li della libidine , quan- chiedergli la hocc3L,Etvolauit ad me 
to Tiranno de Sudditi , le cui ma- vnus de Cberubim, & tetigit os meu . 
ni , in vece di foftenerc del Scettro Si sì , è vn Alcide Michele , che 

l’honorato pefo,trattauanodifoz- conia Ciana della fua intercefsio- 
zi giochi, vitupereuoliinftrumenti, ne, e colla Spada affiliata del fuo 
i cui Miniftrijin luogo di difpenfare merito, e da gl’incontri di Satanaf 
a Vaflalli della Giulfitia,i douitiofi fo, c da gl’impeti del Ce lede Rigo- 
tefori : Nelle facoltà de Sudditi,có re ci fchermifee . 
atti d’impictd,reforizzauanod Re- , E garreggiaodo d prò di noi, d 
gi,i cui trattenimenti, non erano prona con Crifto.Altretante pugne 
confegii di guerra , mddifeorfidi egli intraprédednoftro beneficio; 
profano Amore, i cui Teatri, non.* Quante fi intraprefe quegli per no. 

ftro 
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ftra fàlutc.Se Crirto pugnò col Mó- col porre in tne2zo i loro vn Rui- 
do: Michele pugnati con l’Anticri- ciiillo , domò la loro alterigia» efie 
oj».m ftojgran Tiranno del Mondo./» tè- pretendeua i primi poiH nel Regno 
pare ilio confurget Michael Vrinceps de Beati. Qui putas maior e!Ì in 
magn* qui Rat, qui fìat prò filijs ijrael. gno Cdorum, & Hatuens paruulunu 
Se Crifto pugnò con li Profanatori in medio eorum,dixit.hìifi efficUmmi, 
del Tempio, allora» che iantaméte ficut paruulus iiìe , non intralntism 
z<Mra.to;Fecit fiagellumdefunicHlis. ^egnum Cdorum . Michele pugnò 
E Michele pugnò contro Faraone » nel Cielo,con quel fuperbiflimo Gi 
e tagliando a peazii faci Carri, o gante di Liicibello,c con generofo 
fepelendoifuoi Guerricti fri l’on- ardire fiaccò, ed imbrigliò i fiioi 
***^’'^ de. Currus Tbardonisj& exercitunu ambitiofilllmi defiri . FaQum efi fi- 
eius proiecit in mare . Se Crifto pu- lentiumin Cdo : Dum committeret 
gnò con la curiofiti degl’Apoftoli, bellum Draco cum Michaele oirebà- 
quando difouuerchio curioiì vo- gelo, jiudtta eSlvoxmilliamilliumt 
letiano falere l'hora dell’ Vnincr- dicentìum , Salus , Honort& Firtut 
fai Giuditio . No» efi vefìrum nofee Omnipotenti Deo. 
tempora,velmometa, qua "Pater po* Daireflèmpio di quefto Sacro 
fuie in fua potefiate. Michele pugnò Alcide , inferuorati verfo di noi gl’- 
col Demonio , quando tentaua d’- Angioli , de quali egli è Duce , che 
ifcuoprire il corpo di Mosè ; Acciò fanno, anzi, che nó fanno,per fran- 
gl^ffraeliti ridolatraftero. Cum Mi- cheggiarci, cpftodirci»e difenderci 
chael ./frehàngetUs cum'.D/abdoltf- d^iqa rt fi u e gHa -iftgòatto ? Qjiefti» 
fputans altercaretur ie M^fi corpo- fatti Arghi gelofi;Erantplena ocuU^ e<£f*.x 
re , non efi àufus iudiciuniinferre bla- ante , & retro , cento,e mille òcchi 
JpbemitZifed dixihimperet tibi Domi- aprono à noftro beneficio . Totum Zdc.j. 
nus. Se Crifto pugnò con la fenfiia- corpus erat plenum oculis in circuitu 
lità degl’Apoftoli , quando non vo- ipforum . 
leuano , che egli gl’abbandònaire ; Aprono occhi allEtemo Padre, 

z*4».x4 (;^on dirgli. Expedtt vobis,vt ego va, per pregarlo . .Angeli eorum femper M-tti,. 
dam. Si enim non abiero Taraclitus, vident faciem Patris mei , qui efi in 
non i/en/fr Michele pugnò con l’An. Cdis. Alla Diuina Giuftitia , per 
gelo de Perii , che impediua la li- placarla. Dele^abiturin multitudiné jg 

berta de gl’Hebrei,tiranneggiati in pacis.Aìh Mifericordia,per diipen. 
z>4».io Babilonia.1 Pr/Hcepr regni "Perfarum farla ; Et miferia eius miferebuntur . 

refifìit mihi viginti,cSrvno diebus,et Alla Potenza perdimoflrarla ../f»- f/. ,48, 
ecce Michael , vnus de Vrinctpibus geli eius potentes virtute. Alla Sapié- 
priwis venit in adiutorium meum, & za,per'infegnarla. /«)?>•«<*»» te in via l’A/.j 1 
ego remanfi ibi iuxta I{^egem Terfa- hac qua gr<idimj.Airintelletto,pec 
rum . Se Crifto pugnò con l’ambi- illuminarlo ; Et erit lumen ifrael in 
rione de fuoi Seguaci, aIi’ora,che^ igne . Alla Volontà, per infiammar, 
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*oi- h.Slui fjcìs ^ngelos tuos Spiritus,^- 
Miniiiros Juos ignem vrente. All’Ira- 
^j»'f.7-fcibilc» per mitigarla. Ira i{^is 
^uieuit. AllaConcupiicibile» per 
j* ifmorzarla . Ignem ardentem extin- 
guit aqua. Alla Confcienzaiper pu. 
rifìcarla. Emundauit confcienttam^ 
noflramab operibus mortuis Deovi- 
Hthr ,). ««irt. Al Cuore, per cuftodirlo; C«- 
Sìodite in Jan£I:ficatione corda vefira. 
Udì. Alli Trauagli,peradolcirIi. 5ùl~ 
labftnt montes dulcedinem AU’Infci- 
ho, per atterrirlo. Habeo ctaues In- 
iMm. ^ Morte,per vincerla. Ha- 

beoclaues Thiortis. Al Demonio,per 
conionderlo,c battagliarlo, ànge- 
lus Domini perfequens eos . 

Facciano fede Agar, che le Bea- 
te Menti i noQro fauore , Tlenat 
Junt oculis ante,& retrò ; Quella do- 
pò hauer fauellaco con l'Angiolo» 
cd epilogato tutto il ragionamen- 
to,conchiufe, dicendo. Trt^eRà vi- 
di poSieriora videntis me . 

Màicome può e{Tere,chc hauen- 
do queiià Donna ragionato d Cic- 
cia d faccia con l’Angiolo, polla di> 
re.f^ idi pofterior a videntis me^ Eco- 
alt efler può, che mirando le fpallc 
Angeliche, le fcorgelTe occhiute? 

Ah , sì : T utto occhi fono gl’An- 
gìoli à nollro benelìcio:P/r»acad/x 
antCt & retrò. Portano non folo nel 
volto ; Md nelle tetga,ed in tutte le 
parti occhi , per cullodirci, e difèn- 
chri;.fl, derci .4nteoculosbabet(gcidìil Boc 
ca doro) cum procedimus per viam.» 
imquitatis, (equi tur autem ipfe. Et re 
tro oculos habet, quia non dimittit} cu 
peceamus . Se taluolta la volontà è 
corotta, l’Angiolo la ratifica,fe l’in. 


tclletto è ottenebrato, fAngìoIo 1 - 
illumind : Se le forze fon deboli,! - 
Angiolo l’inuigorifce : Se la camo 
recalcitra, TAngìolo raffrena . Se li 
fenficiftimolano, l’Angiolo lido- 
ma. Se i perìcoli ci fpauentano» 
l’Angiolo ci difende . Seie tribula- 
tioni ci affrigono, l’Angiolo ci con- 
fola.Se ci affaltano i dùbò.ci confe- 
glia.Se le tentatiom pugnano, fAn» 
giolp preuale . Se ci disfida l’Infer- 
nod’ Angiolo combatte. Se il Cielo 
ne chiama, l’Angiolo nè guida. Si 
chcu^ntCi & retro oculos habet» quia 
non dimittit, cum peceamus. 

Vdite iipreflìoni più merauiglie- 
uoli dell’ Amore de Celefti Cortig- 
giani, verfo di noi . Non folo fono 
occhi, che ci guardano, difendono, 
e cullodifcano ne perigli , e nelle.* 
turbolcnze,che il Cielo,e Tlnferno 
d nollri danni dilluuiano:Mà(ò (lu- 
pore, quando noi taH’ora>fatti Tal- 
pe, chiudiamo gl’occhi,per non di- 
feemere ì benefici, eh? ci fommini- 
Ilrano , e il bene, che ci procaccia- 
no , eflì lì fanno occhi d noflro fa- 
uore. 

E qui Ibuuienunt vn ctuiofo rac- 
conto di Plinio lib 4 . Scorre (dice 
egli ) entro i liquidi fmeraldi di 
Nettuno fquammofo pefee , Con- 
ca Marina, da Pefeatori nomata-, . 
pefce,che d modo di rotonda sfera» 
non diftinguendo in lui ne capo» 
ne piedi la gran Madre Natura, sc- 
za volto, e fenza lumi, d foraiglian- 
za d’animata palla, al giòco, o 
fcherzo di quelle mobil oride , più 
da fortuna , che da fapere guidato 
con gran fitticailleliì alberghi ri- 

troua. 
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trouà. Quindi, come priuo de lumi, 

' e dallo prouedimento del necefla* 
rio alimento, dairintutto iiihabile, 
dVn Pelce, e Squilla appellato, co- 
me di guida amorofa , vien dalla». 
Natura proiieduto . Sta querto 
guizzante alla cudodia di lui tal- 
mente attaccato , che per guida», 
nel camino , per conlèglio ne bi fo- 
gni, e per fido proueditore nelfop - 
portune occa/iomio ferue. E men- 
tre dalla pungente f^me , il cieco 
Pefce moledato, apre nel mezzo del 
petto due larghe,e (quammofe fàu- 
ci, cd in quelle la femplicetta turba 
de natanti ( fumandola vna cauer- 
nofa voragine , ed vn profondo pe- 
lago) per delio di preda , frettolofa 
corre,il fuo vigilante occliio, con», 
fottiliffime vepre , la cieca caccia- 
trice pungendo, della ricca caccia- 
gione Taiiifa , la quale à si oppor- 
tuno auifo,i*aperta bocca chiudeii- 
do,neJIa prigione delle fue fauci la 
: rinferra • 

Dite (S ignori,) che pretiofa Ca- 
ca fìa l’Anima Humana . Staflene 
quella nel perigliolb Oceano delle 
mortali pallìoni.Cor impijiquaft ma* 
nferuens* Cieca, e priua dell’intur- 
to di luce. Lumen oculorum meorum 
eir ipfum non mecum, E coli cieca 

fri le tenebre di mille colpe corre- 
do , ne fuoi feruori tutto dimenti- 
cata, non riconofce più il vero fen- 
tieredel Paradifo, ed ingolfato in 
vn durtuolb pelago di Iceleraggini; 
Parche ad altro non badi , ne altro 
afperti,che il meritato calUgo: No- 
iuerunt videre , a^rauauerunt aures 
fttas , feiant > quoa^ra efl in proximo • 


Mi che ? La pictofa Madre della», 
fuperiore Natura,(che Iddio) d’vn 
occhio amorofo,e pietolb nella Tua 
ecciti, l’hd prouednta, con cui feli- 
cemente ogni bene rimira . 

E che altro è glfocchi , che l’An- 
giolo ^ Quella , quali’ ora TAnima 
peccatrice , famelica della Diuina 
Grazia fé ne giace , e con labra d*- 
amorofo delio , il fofpirato cibo a- 
nela , nelle fue filici le Diuine In* 
Ipirationi intromettendo , amoro- 
lamente la punge, e facendola di 
quelle auuedere , fi che con dolce 
preda, lietamente le apprenda, on- 
de di fe Hello può dire,con il Patié- 
tidimo . Oculus fui epeo pescUudo, 

Occhio veramente è l’Angiolo, 
airHuomo. Occhioal Popolo d*- 
irraelIe,perleguitato da gl’Egittij; 
Occhio i Giacobbe, nella batta- 
glia della lotta notturna : Occhio 
all’ Ancella di Sarra , cui nella fieri- 
liti del deierto difoiippre il fonte . 
Occhio i Danielle, che lo guardò 
nel Lago de feroci , ed affammati 
Leoni : Occhio al vecchio Lot,chc 
Io fottragge dallnicendio Gomor- 
reo- Occhio i Tobia,che Io proti id- 
dedel necellario cibo; Occhioa 
Giiidit, chelaprcferuò dagrofee- 
ni abbracciamenti d’Oloferne.Oc- 
chi ad Elia, che nel fonnolorifue- 
gIia,eIo conforta ‘.Occhio al Giu- 
da Machabeo, che fecoi fauore de 
gl’Ifraelifi, contro Antioco com- 
battè . Occhio i Maria , e Giufep- 
pe , che dalla Galilea nelfEgitto li 
conducé.Occhio à Pietro, che dalle 
carceri , e dalle catene lo dillimpe- 
gna ; Occhio i i fanciulli Hebrei , 
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che dalle fìamme della Babilonica 
Fornace liprefetHa. Occhio à Sita 
Agnefe > che da gl’afl'alti di libidi- 
nofoAmadore la difende. Occhio 
in fine al mio Serafico Padre , che i 
difagi dell’Alaernia j co rarmonio- 
fo fuono d’ vn dolciflìmo Plettro 
riltora . Oculus fui caco, pes claudo. 

Vna cola mi confifca lameraui- 
glia nel petto>ed è, che fe bene gl’- 
Angioli fono tutto Occhi per no- 
ftracuftodiai Diuengon nondime- 
no, tanti Polimeni , e tante Talpe, 
quando hanno da e(Tcr(per Dinino 
confentimento) Miniftn de noftri 
caftighi , fabri delle noftre tonine . 
Eccovn Idea di quella veritd in_. 
Efaia 6. Quello Sacro Fatidico,vn 
giorno collo Spirito raggiiardato- 
re venturofo delle bellezze incom- 
prenfibili del Paradifo,riputandofi 
indegno di fomigliante fanorc , gri- 
da, ycb,mihhijuia tacui.f^ir pollutus 
labpjs ego fum. Ed ecccbfinite quelle 
VOCI fi {picca di baleno vn Angiolo 
del Cielo,con vn Carbone ardente, 
K purga le labbra. Et volauit ad me 
vnus de Seraphim,& tetigit os meum. 

E lafciandofi in quel punto iute* 
derc Iddio , che egli haucua bifo- 
gno dVn foggetto , che raccordane 
à Mortali i loro oblighi , verfo il 
Cw\o . ^Audiui vocem Domtni,dicen- 
tes : quem mittam quis tbu nobisi 
Auuedutofi Efaia,clic niuno de gf- 
Angioli alfillenti , s’efibiua pronto 
d tal faconda , fi fè con fouuerchio 
ardimento innanti,e dille , Ecce ego 
mine me. 

Md fe gf Angioli , in tutte le loro 
rifolutioni, prendono Ic^ dai cen- 


ni di Dio» come in quel punto li 
trafeurano? Confiderate meco (Si- 
gnorij la qualitd della carica del 
Predicatore , di cui voleua proue- 
derfi Iddio, e cell'ard in voi la mera- 
uiglia di quello fatto . Exceca cor 
populihuius, &aureseius aggraua, 
nefortè videat, (Ir audiet, & c<j««er- 
fatur. Sono Talpe cieche, e mutole, 
e fe glAngioli , mentre Iddio di vn 
Predicatore vuol far prouedimcn- 
to,che deue ell'ercitar rigori, e calli- 
ghi, auenga efsi , come Partiggiani 
amorofi della nollra falute, uon sa- 
no , ne ponno,clie oprar benefici jn 
nollro riguardo : All’incontro non ~ 
richielli,aprono gl’occhi,e fciolgo. 
no il piede , per volar pronti, alla_,. 
volta d’Efaia , poiché lo mundaro 
di quello l’immondo labbro, cra_» 
opra d’Amore , ed apunto nel be- ' 
ncficarlo fono glAngioIi , tutt’Oc- 
chi,tutto Mani, e tutto Piedi.Il pé- 
fiero è di Robcrto.Odanfi le fue pa. 
role . Quomodopote^ .Angelus opus R,k„t; 
iuHhia praflare,cnm fit femper inten- 
tus incolumnitati, acfalu!Ìl>ominum^ 

.Ad Jfaiam occurrit citius, quia opus 
mifericordiatsiàlabelabia Tropbe- 
ta purgare. 

E quando pure talJ’ota fono fot- - . 
zati del commandamento di Dio » 
ad efler minillri de nollri callighi » 
neponno impeditela Giullitiaef- 
fcciitrice del Giudice Sourano.’Alv 
che non fanno per animarfi,ed au- 
uertirci, affinché potiamo guardar- 
ci fchiuare le pene , che fouralla- 
no ài noftri errori j Hi callighi ap- 
parecchiati alle nollre proteruie? . 

. Demetrio» per far confapcuplo 

fami- 
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ramico Mitridate dellavicina mor- nè più di Michele > ed;: 5 I’ Angioli 
tcjche AiirigoiK) Tuo Padre gli pre fuoi Compagni, e Guerrieri fauetli. 
paraua ,xon vn batta, quelte noto Sono le proroga tiue di quelto Ce- 
nella polucre fcritte. fuge Mitrida- Ielle Duce, al pari di lui alate, die 
US . Per lo che, Mitridate portatofì appena il ponfiero , non che la Hn- 
fuggiafeo in Capua , Timminente gua le può fegiùrc in traccia . 
pericolo delle me vltime rouino Pindaro, per cantar le lodili’ vn 
eccitò. Huomo mortale , pregò Gioue à 

Lo fteflb fanno gl’ Angioli con mandargli dal Cielo vna lingux_, 
noi , quando vedono la Diuìna., di fuoco,e come potrò io con fred- 
Giuititia, fchierata d noftri danni, da parlatura , colie iodi idiiciar ii 
E pictofi Demetri) parc»cheintuo- merito d’vn Celcfte Duce , cd’vn 
nino ail’orecchie de noftri cuori 1’- gran Priuato deila Corte Immor- 
accennate parole. F«gc Mitridates. tale? Lafciate dùquc,chc io nouel- 
Faccia fede di quella Angelica pie- lo Arpocrate , mi chiuda colle dita 
cà verfo noi * quel leelerato di Bai* della riuerenza la bocca , e pafsi 
tafar,che dimoràdo nell! banchetti dal dire airammiratione , dalle io< 
ebro di vino,e di larciuia,dellinaco di al lUenzio . ^ipofianto . 

^lla Dim'na Sentenza alla morte , 

non potendo l’Angiolo con la boc. S ECOti T E. 
ca palefargli il penficto del Cielo, d 

guifa d’vn altro Demetrio,ncI mn- T T Or fe Miche le , e gl’AngioIi 
ro della Regia Sala, col dito Icriflè ITl tuoi Compagni fono Aloidi 
il certo Decreto della fua morte . gcnerofi , che ci fernanodi fcher- 
In e*dem bora apparuerunt digiti , ma, e di ^ada contro leminaccie 
^uafi hominis fcribentis ? Quali li di- del Ciclo vendicatore, o dcirinfer- 
celle. Ah,Baltafar,che fai?Guarda, nal Perfcguitore . Ch’altro ci refta 
c contempla quelle Scritture , che di fare , che con vicendeuolezza d’- 
altro non fono , che tante bocche , Amore , e nuoua corrifpondenza-» 
che ti chiamano,e t’inuitano à Pc- di gratitudine amarli , e riuerirli,e 
nitenza.Ah,nonriconofci,enonra. darli tributo di lodi , ed offrirgli 
nifi in quelli funelli caratteri , gl’- Vittime di riuerenza , e Voti di di- 
aiiilì della tua morte ? Non com- uotione . 
prendi da loro , che quella notte Mà(ahimè)quali fono l’occalìo- 
appefo , farai palTaggio dal Trono ni,chc lo pungono , perche babbi 
alla Bara, dalla Reggia al Feretro , con noi à dimorare? E l’Angiolo di 
dal Trionfo alla Morte. Fuggi, fug- tutte le Macchine carnali perpe- 
gi , e per mezzo della PenitcnziLj, tuo inimicò?Dunquc fe il tuo ciio- 
ichiua il meritato (^alligo delle tue re làrd albergo d’horride fozzure,e 
licentiolità,edetuoiracri]egi. di Iporchi penlìeri contaminato. 
Ma taccia homai la mia lingua , come farai di lui degno ricetto? E 1' 
Il Sacro Elijo, ~ L Angio- 
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Angiolo liberale > perche i tcfhri «/M/m^eletentàtionilbnoNfforte. ' 
del Ciclo abbondantemétc dilpe Et ineoparauit vafantottis.VAn^e. » 
fa j hor come nel tuo cuore machi- lo, è la Vica>chc le rauuiua . Et mt 
natorc di rapine, c dmterelfipo- v/r 4 a»/»rftHf»jelecencationilbno 
tra fermarli ? E J’Angeto amatore Arridezza ► ^rruit tamquam tiftoji f/.u. 
della paccjonde E &cct^ngelis px- vtrtui mex ► L’Angelo è la Riiggia- 
crs:hor conae nel tuo cuore à gKo.- da , che rinfertililce » Et feeit qu<^ d*u. }. 
dij, &alle vendette pur troppo in- ventum rorisfixatemSe lecencacio. 
clÌ!iato,potrà dimorareJNe mifta- ra fono Sette, Exxrdejcet cantra eunt r«* is. 
re à dire , che l’al&lro deUe diabo* fui* L’Angiolo è ilLtquore> chef’!- 
liche fuggeltioni ti renda inabile r clliitgue.Si#ic»ft de fontCtaqup. 
poiché, vagliai! vcroiqualmiglior Se Ictaitaciionifono Venthcheiur. 
armatura , potrai prendere per di- banov Facies, eanm qnafi veutmt*- 
fenderti da quelle, quantola cullo* r«if. L’Angelo è la Serenici, che la 
dia Angelica ? Se le tentationifon racchetta. M Sermone iiUus/Uuit 
iivM. rictre.EepidesofferfwtistVAngclo ; Hói^qtìalfcattipo rw^^ 

/‘r.jK èilMafcdio, chelafpezza. ^x(i fi potea ritrouare qual ftratagenr- 
maUeHsconterenspetras.Se.ìctcmà,. ma potea idacfi»ltiorcheoppc^Be 
p> 1 1*.. rioni fono Funi . Funes eircttmplexi ii y<auìla.ScrcntóaUa Setcilii- 
/«B^mc.L’Angiote,è]*Spàl&6léfacJ^ qubrc,all’Arride2sea la Ruggiad» ,. 
le recide»£ltriirfir<«rfiy^*^»* mani- allaMortc la Vita,alKAISàtóo il 
tiiu Mtele'’^ ^rinfimucà la Salute,, al 

VS4.. ^brt^Et^niexewnp me tettebra. L" Fuoco l’Acqua ,. alle Saette lo. Scu- 
Angiolo è Loeciche le difgombra . do»allc Tenebre il Lume, alle Fune 
Spindopeinsittthxerit;Selc.teiìttu la Spada,alle Pietre il Marte llo-i. 
f/io. tàottì,fow» Saette. ‘ParaMcrm/àgic- E quìi voi mivolgof ò; Spirti B- 
tas,fkas.m Barata. L’Ai^iolo è Scu-^ tcrei , ); e con efli voi Apoftroiando- 
le reprime. Scw«y»nie«fit,e^ dico>. a 

tomo fdmis me p. Scìe tcntxtionij Benedicauf per lenire la Mano» 

pfsì. fono Fuoco . Swperccf/rftngw'r . L’- Eternaivilodino per séprc le lingue 
‘ Angelo, è l’Acqua, chelo lmorza-,. nTOitali(Cr6amrebclle)Primogeni* 

G,n.i6. cì^e cmtenifsa ea jingtlapDomi- ti di Dk),Stdledcli’Empirco , Lópe ' 
ni iurta ante acqua . Se letcntatio del TempioEeliee»Gig|idèlGiat^ 
nifonalnfintìiti , dinoCelefteySpecchiodcll’Incrca- 

<w^Mtftrwr«j«X’Angelo,èilMe- toSole,ApidelSemptcmo Apri- 
T,i|. dico,cheleguarilce«£r/4Mim<lKCd,> le ,■ Cigni dell VcccUieradel Para* 
eìrfanum tibi reducam 0ium tu$m ^ difo,Sirene. della Mufica Superna 
difiel’Ailgiolo iTbbia.Se le tenta- Salamandre del Diurno Amore , A- 
rtrrn.j tiooi^^no Aifentio» Inebriauitme caldi del Paradifo». j 

abfcmtio.V Angelo è il Mielcidie 1 ’- Voi, voi fece iPrcncipi della Lu- 

£«/. ,4 addolci fcc . Sfiritns em Mei cc,i tuttori dégl'Huomini , i difen- 
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fori dei Regnògl’amatori della Pa- tcllctto,rifoIuti di volenti , dillin(i 
ce,glirapprefentatori delle Vifio- di perfona , immutabili dopò la 
ne.i domatori dei Tiranni , gli raf- eletdone, confirmati nella Oraria, 
frenatori dei Moftrij i Gouematori Voi , Voi inuochiamo nei noftri 
degr£lcmenri,i vjllctti del Diuino bifognùchiamiamo nei noftri tra- 
Minifteroji Motori delle Sfere. uag!iti voi re corremo nelle noftrc 

V'oi,Voi fete virtù fublimi /piri. miferie . 
telli licubintelletti ignudi,menti fe. Mi fe volete(Signorij) che velo • 
ptarate • fiamme lucidi > folgori ar- cernente ci (occorronodtene voi i 
denti iche operate fenzafàtica»fer> recarli tributo di vicendeuolc A- 
uite fenra trinagli > contemplate more:chc v'aflìcuroiche fidi Cufto. 
fenza rincrelcimento > gouernato di gl’hauerete fra gl’ inciampi di 
lènza errore > intendete fenza dif- quella vita > e ficura feorta nel ca- 
corfo, rottili d’eftenza ) acuto d'in- mino del Cielo. Amen . 

I FORTVNATI EROI- 

PANEGIRICO SACRO. 

PER LE GLORIE 

a* ' 

DE I SANTISS imi APOSTOLI 

SIMON E, E GIVO A. 


Exuìtet Calum latsdibus , refultet terra glorijs A^/ìolorum > 
Gloriarne facra canunt folemnia \ 

giio di Cocito, Ogni lingua affetta 
di cangiarli in Mufa per cantar le 
loro Glori e. Ogni Mufa vorrebbe-» 
cflère Enter pe per varar i fuoi pre- 
gi . Ogni fonte brama elTer Hipo- 
c rene per ftillar i loro vanti . Ogni . 
Tilofofo rinuntiàil Tuo Stagirita* 
per poter ammettere in loro l’infi- 
nito in atto . Ogni Cantore fofpira 
d’ cflère vn Anfione per fabricargli 
L 2 ma 


On v'ha cofa nel Ca- 
rolichifmotche hoggi 
non fi lenta fuilcerar 
il cuore di fouuerchio 
giubilo>nel foUenni- 
zar le Gloriole memorie» di quelli 
due,GloriofiflimiEroi, Simoneje 
Giuda, eletti dal Cielo, Apolloli, e 
Campioni per vltimar fri le luo 
ruine,leroumedellormidabil Rc- 
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rna Tebe d’Hondri. Ogni Poeta 
afpira e(lèrc il loro Omero per fol- 
Jennizar i gefti di due più generofi 
Achilli. Ogni Scrittore ambifce ef. 
fere il loro Zenofonte, per delinea- 
re rimprefcjdi due più magnanimi 
Ciri Ogni Scoltoremira edere loro 
Fidia perinnalzar Simolacrh à due 
più maeftofi Gioui.Ogni Architet- 
to>premc edere il loro Tefìfone per 
machinarlivn Tempio di Meraui- 
glie . Ogni Pittore procura edere il 
loro A pelle, per adombrar le vitto- 
rie d'vn più vittoriofo Aledandro. 
Direi, ( fe non temefli inciampar 
nellTperboli ) che l’iftcda Inuidia 
adretta di fradicard la lingua per 
confacrarla i i loro pregiatiffimi 
Nomi. Amore fi ftd fpenacchiando 
l’Ale per caraterizzare i Trofei 
della loro Fama . La Fama hd traf- 
fomiatoin vn tagliente Scalpello 
la Tua fonora T romba per effigiare 
le fue Eroiche attioni . I Monti fii- 
danoimetalli,perfabricargliiCo. 
loffi.E l’oda medefme di quei De- 
fbntì , che in vita furono da loro 
addottrinati nella Fede , germina- 
no in lingne per tefierc Panegiri- 
che Acclamationi al loro (mode- 
rato me rito . 

Quindi non fia merauiglia , fo 
andj’io fotfuerchiato d’allegrezza, 
c tratto con gl’altridal grido della 
voftra Virtù (ò Gloriofiflìmi Cam- 
pioni ) fuolazzandoper lo Cielo di 
cncomoci Attrouati , co l’Ali de:^ 
miei penficri, tutto che deformi al 
volito grandifioio merito ofo va- 
glieggiante il Sole dclli voftri im- 
memorabili Honori. Ed vfficiare 


con vn Sacro ^Panegirico ( détto i 
Fortunati Eroi) ilvoftroincompa- 
rabil valore,ptouado, che le vollrc 
feliciti eccidino di gran lunga lo 
gioie d’ogn’altro Mortale . 

Sono entrato , io Io sò in vn La- 
berinto d’intricati penfieri , col piè 
innaueduto del penderò. Voi però 
C fette Arianne pietolé ) addittate 
col filo delle vollreGIoriofe, e non 
mai interrotte attioni,il dritto cal- 
le de gl’Encomi ad vn incauto Te- 
feo. Cominciamo. 

Fortunatirsimi, felicifsimi lepri 
tutti i morcali,fono quelli dueGlo- - 
riofifsimi Eroi , Simone, e Giuda y 
mentre fono fatti degni da Criilo 
di patire per fuo Amore , e di pro- 
palare il Vangelo per rVniuerlb, 
che fono due delle maggiori felici- 
ti, che polsino, e fàppino impa- 
radifarvn cuore . 

Felicità coli grande è patire per 
Amor di Dio (Signori,)che Tertul. 
Iiano,defùga perfecutionis cap.ia. 
dice parole, che mi fenno ilupire,fi 
trouaranno alcuni Crilliani carce. 
rati nella primitiua Chiefa,& altri» 
che dauano danari alli Carcerieri» 
acciò li liberafl'ero, dice TertulL 
che fate voi,fete SimoniacijSimone 
voleua comprare la Gratia di Dio» 
di fare miracoli i e voi mentre ricó- 
prate vn Huomo carcerato , com- 
prate la Gratia di Dio, c fete Si- 
moniaci , perche ficomprate vn 
Fluomo , nel quale ftà la Gratia di 
Dio,métrc patifee per Dio, e dice. 
f't quid ergodehomme ChriRum re- TtttuU 
dimis in bomine, in quo ChrifluseSi 
non ali ter , ac Simon facere tentauit , 

qui 

' Digi ^ 


r' ' 
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qui pecuniam'.yfpofìolis obtulit , prò portoli > e Ji differo . yiri Calilai ', 
SpiritHChrìfii.Simoncvoìciucom- quid admiramini afpicientes in C{- 
prarc Io Spirito di Crifto » e la Gra- lum, hic lefus qui affumptus eli d vo- 
tia di Crifto, voi ricóprate vno car- bis in Cflumfic veni et . Lafciano d- 
ccrato , il quale pacifce per Crifto , accompagnare Crifto, e corrono i 
venite per confequenza à compra- gl’Apoftoli ; ma perche(ò Angioli ) 
re laGratiaiC Spirito di Crifto, ve- ìafciate d’accompagnare Crifto vC 
dete s’ègrauGratia ,egran dono, corrette à conlblare gl’ApoftoIi . 
patire per CriftoK]iiefta è la Torto Ricordateui > Signori , che Crifto, 
de Santi . prima di falire in Cielo|, Exptobror 

E palla tant’auanti qucfte felici- «if incredulitatem eorum,eir duritiem 
tà , non folo fé vn Huomo patifce cordis . Riprefe gl’Apoftoli della lok 
per Crifto, miche habbia fole vo- ro incredulità , che gl’haueflcro 
lontà rifoluta di patire per Crifto , perduta la Fede , c fri le tempefte 
quella (bla volontà bada , ( c’è più della Pallione l’ haueflero abbati- 
gran cofa di tirare Dio da Cielo in donato ; gl’ Apoftoli mentre faliua 
Terra)poco meno, che innamorar- in Cielo, da quella riprenfìonccó- 
lo,e tirarlo. Certo è, che mai nefl'u- punti di cuorc,e pentiti del loro er. 
no potè da condigno meritare . che rore diceano , Ah fé mai ci venifle 
Dio s’Incarnafre;ne de congruo; fé occafione di patire per CriftoTcljc 
non qualche circoftaza, ancorché , errore lù abbàdoiiarlo, non douca- 
qualfìuoglia atto di virtù, c mento mo noi temere de Giudei) che viltà 
hauefl'c pollo in campo, e dopò In- fù la noftra ? Irà quefto gl’AngioIi , 
carnato, non potea fere alcuno , li quali accompagnauano Crifto 
che Crifto ritornafle nel Mondo . lo veggono , che fermatoli in aria. 
Ex fuppofttione . Che Crifto di fte , ftaua attendendo quella volontà, c 
che douea ritornare à giudicare, ad rifolutione degl’ Apoftoli di patire 
ogni modo ne diede fofpettionc à per lui , e mentre lo veggono fcr- 
gl’Angioli , che non ritornafte pri- maro, vedeuano dall’altra parte la 
ma. Hor per intenderlo, ricordate- forza, che hà con Dio vn defidcrio 
ui quando Crifto fc ne andò fopra di patire , onde frà fe Udii differo, 
del Monte Oliueto , dopò rifufeita- quelli Apoftoli con quell’atti d’A- 
to , hauendo difeorfo con gl’ Apo- more tiraranno Crifto da Cielo m 
ftoli, alla villa di quelli, cominciò à Terra, & il Cielo,e Noi perderemo 
folleuarlì in Cielo.Ef videntibus il. quefto teforo, hor corrono due, di 
lis ekuatus efì, & nubes [ufeepit eu»ij N oi à confolane confortar gl’Apo- 
ttb ochUs eorum . Hor mentre i Di- ftoli,e con quefto interromperemo 
fcepoli lo feguiuano con gl’occhi , que ft’atto; perche le troppo feguù 
dice il Tello, cheli fpiccorono due tano dubitiamo, che non tirino di 
Angioli di quelli, che accompa- nuouo Crifto in Terra , però vano, c 
guauano Crifto , c corfero à gl’A- h dicono. GaltUi, bic lejus , qm 
Il Sacro Elifo. L 3 ajfum- 
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alJìmptus efl à vobis in Cpinm ftc ve- 
mct . Vedete quanti forza hi vna_j 
fola volontà di patire per Dio- 
E quando Dio ha veduta tanta 
volontà , e rifolucione dtpatire ne 
griduoniini, non hà potuto fare di 
non venire à coronarli,’ Lafeio quel 
checantòDauid di GioU-fFo, che 
vedendolo Dio» che era ftato poffo 
in carcere , per non trafgredire il 
precetto di Dio , c patina per Dio> 
Iddio fteflb fcefe con lui nel car- 
cere, c gli fi accompagnò? Defcen^ 
ditquecum dio iufoueam , in vin- 
culis non dereltquit eum . Mà dico, 
che hà fatto qualche dimoftratio- 
iie di più. Ricorda te ni di quelli Fan- 
ciulli di Babilonia, riferiti in Da- 
nielle al 5 .quando ii Rè ordinò, che 
fofiero fcagJ iati dentro della For- 
nace accefa^dice il Tc(ìo.ConfeHim 
Viri dii vin£U cum manicis fuist e^r 
thiaris caUeàmentis , vt Slibus miffl 
funi in fornacem ignis ardentis . Che 
fofiero fiati pofii dentro della For- 
nace vcftiti , e come fi trouorono, 
bene,mà dirc,che furono pofii nel- 
la Fornace. Cum thiaris,Có le ghir- 
lande, e corone nel capo,queftomi 
da meraniglia,chi li pofe tali Coro- 
ne , & à che effetto. S. Giouan Gri- 
foftomo Hom.S. in Epifi. ad Ephe- 
fios,dicc, che quelli Fanciulli qua. 
do intefero,che doueanoefiere fa- 
gliati dentro della Fornace accefa , 
perche non haueuano voluto ado- 
rare la Statua di Nabucodonofor 
eretta, entroroiio con tanta volon 
td,come s’entrafiero in vn Paradi- 
fo,e notatc,(^e quando fi tratta di 
quelli Fanciulli, che doiieuano efle- 


re pafeiuti di cibo Regio nel primo 
di Daniel fono chiamati Fanciulli , 
*Pueri, quando fi tratta , che douc- 
uano entrare nella Fornace, dice il 
T elio. CenfeSìim viri i///;perche a n- 
chor che Fanciulli , ma con animo 
virile , e forte , e andarono non co- 
me al Supplicio,mà come in vn Pa- 
radilb, e quando poi chi.amati dal 
Rè ne vfeirono, li parue , che vfcifl 
fero dal Cielo , notate le parole dei 
5anto. Si fupplicij loco, quodinca» 
tninu inicEii fuerantb.ibuijjent moledo 
quoque amino aduerfus €urafuijfent,i 
quo in illumfuerant conieUi nunc 
re nibit tormn pr£fe tulerunt,fed non 
aliter progreffi Junt excamino , quarti 
fi ex ipjo cMo prodijffent- Hor lo Spi- 
rito fanto vede in quelli tanta vo- 
lontà di patire per Dio , dice ; non 
folo li voglio fare compagnia nella 
Fornace ; poiché efifendouene fiati 
podi tre Fanciulli , ci fi vedeuano 
quattro Giouani pafieggiare , e il 
quarto più de gl altri ri^lendentei 
ma prima , che entrino nella Porti 
fteflà delia Fornace, no tanto i Mi- 
niliri faranno folleciti à porli nella 
Fornace , quanto voglio efl'ere il 
primo i coronarlhe però li corona, 
onde dice il Tello. Confeflim viri lU 
li, cum veflimentis, & thiaris , Via_» 
fiate coronati prima d’entrare, per- 
che doue fi vede folo volótà di pa- 
tire perDio,innamora fopraniodo 
Dio , hor vedete fe ègra forte que- 
fia , e fe maggiore di quefta fi può 
ritrouare . 

E paflatant’auanti quefia feli- 
cità , che dopò , che vn Fedele farà 
arriuaco à qualfiuoglia grado di 
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memi il maggior premio , che Id- 
dio li può da e in quella vita» e lar 
lo patire per lui, e dopò,chehaurd 
dato tutte le (ùc ricchezze à poue- 
rij vn opra tanto meritoria » Iddio 
confarlo patire per lui la ricompé. 
fa, n>à bel premio dopò» che liaurò 
datolemierobbe perte.òDio.mi 
premiarai con carceri , flagelli» af- 
flittioni? Coli appunto comincia-. 
Dauid à ragionare d^viielemofi- 
nicre»e dice . Beatus qui intelligitfu- 
peregenum, & pauperum in die mali 
liberalfit eum Dominus. Chiè amico 
de poueri » che haurà» e fbggiunge 
pmid . Dauid. yniuerfum flratum eius ver- 
(afti in infirmitates eius • In tempo 
dcU’infirmitd di quello » o Dio , li 
lpumacciafti»il letto, yerfatr, L’an- 
dò commouendo tutto il letto; Mà 
che gran cofa era quella , Dio poi 
' altre grafie fa » d”altra confolatio- 
ne» che andar voltando ii letto iof- 
fbpra , qualche miflero dunque è 
neceffario, che in quella Scrittura 
fi rinferri.San Girolamo (opra que- 
fto luogo» dice aunertite , che ad 
altro letto fi parla di quello» che ti 
credi, fi parla del corpo dvnelc- 
s.cirtu mofiniere. Corpus quod projlrafo ac- 
ctpitur in diuerfis tribulationtbus iu- 
quietaflii Dopò che vno hauridate 
le fue robbe i Pouerbcon molti af- 
fanni, e tribulationi, l'hai inquieta- 
to ; Mà bel premio, tant c , e tanto' 
gran dono patire per Dio, che Dio 
fà queflo fattore , e Gratia alli fuoi 
più fauoriti. 

Il Surio in Vita Sanali Lauren- 
tij, oflcrua vna cofa mirabile, cho 
c^andq San Lorenzo haueua co^ 


rainciato a patire , s^intefe vna vo- 
ce . Vlura ubi debentur prò Cbrtfli fi- ^ 

de certamina-'N Olì dicc^hc raipct- uur. ‘ 
tauano»mà . Debentur; T i fi deuouo 
perche haueua cominciato d pati- 
re .Vi dimando»quale è il maggio, 
re atto di cariti» Se amore, quando 
vno fd ranco per altri» e patifee ta- 
to, chegiungeal punto» che non 
può più naturalmente conferuare 
la vita »perche. TiUiorem charitatem 
nettio babet , vt animam Juam ponat . 
quispro amicis fuie. San Lorenzo 
haueua cominciato à patire,& era 
giunto alli confini della carità ; fio- 
ra» chefei vciutwinviTcumolodi 
meriti , Tibi debentur.Ti fi deuono, 
e che. Tro Chnfiifide certamina. Di 
patire per Dio , prima c'afpcttaua. 
no adeiro»tc fi deuono»pcrche te le 
hai guadagnati , e per premio del 
maggiore atto di carità, folo fi da » 
che i’Huomo fi guadagni di patite 
per Dio»ò gran forte, 

Nc finifee qui; Mà è tanto gran- 
de , che la Gloria de Reati non è la 
maggior cofa , che Dio ci può da- 
re, ne ci puòda repiù di quella»per- 
che non ci può communicare vi- 
fione , e fruitione d’oggetto mag- 
giore di Dio» hor quando volclTe 
trattenere la Gloria in luogo di - 
queIla»non ci dà aItro»che farci pa- 
tire per Dio ; Se nc ftette Elia in 
quefto Mondo » quafi per tutto il 
tépojchc vific trauagliaco, poiché 
ardendo di zelcMie potédp foppor- 
tare tanti peccati» fiora s'incontra, 
ua co'l Rè Achat>,e lo minacciaua» 
fiora cóla Regina IczabeJle»e le di- 
ce. Ah Regina farai inàgiata daCa- 
L 4 ni. 
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ni, e poi Tugge tutto inquietato, iu- 
fidiato di qui, e perreguitato di la, 
troua li Profeti di Baal, e dice loro , 
Ah Idolatri, vile canaglia, non vole- 
te a dorare- il vero Dio; comincia—, 
ad vccidcre Sacerdoti Idolatri te- 
nie la furia di Donna adirata , che 
Jo voleua inorto,h volta d Dio fot- 
to vn Albcro,nicntre fuggiua , non 
pofìb piii,tìni|Uiiola . T olle animam 
jneam . Piano Elia. ( Non pofl'o Si- 
gnore haiier più \rj.QC,DercliquerÌ4t 
fa£fnm metminon c’è Huomo,cho 
faccia bene . I\€li6liis fum ego Jolus 
quxrunt animam meam , vtauferant 
eam . Hai da Ilare nel Mondo , mi 
non tanta furia . Non in igne Domi- 
ms. Oh dice EIja,non polfo più tan- 
to zelo, non fi può compatire con_j 
tanti peccati . Horsù dice Iddio ti 
YOglio confolare , voglio rapirti in 
Cielo , douc non haiirai più da liti- 
gare : buono dice Elia, afpetta vn 
giorno, e vedendo vn carro di Fuo- 
co, Ecco,dice, che fono finiti i miei 
affanni,anderò in Cielo m Carroz- 
za, entra dentro, quando e i mezzo 
<amino volgefi il Carro, e vi al Pa- 
tadifo Terre (tre. Ah, dice Elia,nort 
Ja polfo indouinare, vien fmontato 
nel ParadifoTerrdh e,c gli fi dice , 
<jui afpettarai fino al giorno del 
Giuditio . Entra hora Sant’AgolH- 
tio 9 e dice, Signore,che Giuititia,è 
fjjuefta, priuare Elia per tanto tem- 
p o della vifione di Dio , & in vece 
di premiarlo có la Gloria, farlo (ta- 
re fe.nza di quella: come vi?e rifpo- 
dc, chei Iddio eifendo giufto ricom- 
penfari /apriuatione della Gloria i 
che patifcCj 9 patirà£iia con farlo 


elferè martirizzato dall’ Antichri- 
(to, e con la motte , che patiti per 
Dio, gli fi pagati la Gloria, che bo- 
ra non gode . O Altezza di dono , 
che folo lèi ballante i contrapefar. 
ti có la Gloria de Beati, e in luogo 
di quella entra per vicaria quella . 

Hauea ragione; San Pietro di 
(limarlo tanto ò gran dono. Dice».i 
vn giorno Crifto i San Pietro Simo 
Tetre diligis me . Eh Signore , gii lo 
(apete;hor sù finiamola. Tafce oues 
meas, buono.Mi aiiuertifci Pietro , 
che quando eriGiouane da te mc- 
defmo, ti cingeui , hora altri ti cin- 
geri.C«w tras iunior cingebai te. Mi 
hora altri ti angcrl^Et ducet te quò 
tu non Wj.Mì Signorefdice San Pic- 
trq)non intendo quello parlarePCri- 
(lo comincia i ca minare , e dice , 
Pietro. Sequereme ; e nel caulinare 
gl’andaiia dichiarando la cifra . Si- 
gntficans , qua morte ejfet moriturus y 
Sarai legato per me in vna Croce,e 
col Capo in giù . Fri quello fi volta 
San Pietro, e vede San Giouanni , e 
dice . Domine hìc autem quid} E di 
quello altro Di fcepolo, che fari? 
Dice Grido . Quid ad te ? Che entri 
al fatto d’altri ò Pietro ? Entra San 
Leone Papa in Epidola, e dice, che 
SanPietrollimaua tanto il patire 
per Grillo, che gli patena far torto 
i San Giouanni ^ fenon gliprocu. 
rana , che eiitralTe i parte del patL 
re,vedete che altezza di dono,c che 
granSorte>' 

E da queftò cauo io , che non ci 
può venire maggiot/difgratia , che 
d’dlèrfattìellènti dal patire qual- 
che cofa per Dio. Quando Heiode 

fece 
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fece morire gl’innocenti » dice San 
Marrhia al lètondo , che in quel 
punto fi %'erificò quello > che hanea 
profetato Giercmia. Fox h j^ama 
audita cfj ploratus, & rlulatus mul~ 
tus I\^acbdplorans fìlios fuos , & no- 
fuitconfolari quia non funi . Quando 
patirono morte gli Giudei j Figli, e 
Defcendcnti della prima Moglie di 
Giacobbe chiamata Lia, pianfc l’- 
altra Sorella . Rachellejlononsò 
perche piangefle quella , douca 
piangere Lia i defeendenti, della 
quale furono fatti crudeimcte mo- 
rire. Mà confideriamobenc , che 
trouaremo, che fola Rachelle do- 
uca piangere , poiché eflendo flati 
vccifi gl’innocenti Giudei, difcen- 
denti,e figli di Lia , furono fatti de. 
gni di patire per Grido, e non ifi- 
gli,e defeendenti fuoi,e perche Ia_, 
pena s’accrefee alla villa del bene 
dcgl’altri , che non fi participa.per 
- quello piange Rachelle inconfola. 
bilmente.fr noluit confolari quia non 
flint, perche non ci fono cioè . Non 
flint in tormentis ; percha non fi tro- 
uorono in quel macello ; perche 1’- 
eficre fatto elfente di patire per 
Dio, quello è quello, che deue af- 
fliggere , e recare pena , coà dice 
Sàt’Agoftino in quellionibus o.i 2 . 
I dea filijs Li£ pafjis , & occifts in Dei 
c<tufa planSlum adimpletum {{achei 
Euangelifìateìiatur , quia lune plus 
piangere fiìios fuos cepit, quando filtos 
Sororis fu£in tali caufa vidit occifos, 
"Pt adv!fampvrtineat , quia cui ad- 
Ueffum ahqtiid euenit ex felicitate al- 
terius infaufta fua miferius iitgrt . 
fu accolto Giob,ilqualc vedem 


dofi venire addofl'o tant’affanni , e 
trauagli,c perdita de figli , e rob- 
be,fi fìracciò le vefli.Sc/d/r vefìime- 
tafua .Màfemiiamoci vn poco era 
impazzito forfi Giob,chc fi flrilccia 
le vedi, fono attioni quelle d’Huo- 
moSauio, e Paticnte, come egli 
era? Rifponde Origene libro pri- 
mo in lob, che quando Giobvid- 
de , che gli veniuano tanti trauagJi 
addofso fi dracciò le vedi per appa 
recchiare il corpo nudo adi flagel- 
li, e farfi più pròto à patire per Dio, 
e volca aire . Eccoui il còrpo nudo 
ò Birri , ò Dianoli , ecco il tempo , 
ecco il corpo nudo flagellatclo.S'c/- or.yaa.. 
dit vefli menta fua fine mora,fe ipfn»Lj 
ad ipfjs prpparans plagas , eccein- 
qiiiensyCorpHs nudum ecce corpus de- 
lcfhrm,vos flagellate inimici, tanqua 
Dei Sateilites,ego autem fufjeram vosi 
verberate , ego fujiinebo , dicens ciofL» 
leremia , corpus meum dedt ad flageL- 
/tf.Vidde che era gran fauore, quel- 
lo, che gli vemua dalla mano di 
Diojpcrò,dice,ò Demoni), non cau- 
to voi farete pronti d flagellarmi, 
quanto (arò pronto io à fpogliarmi 
per riceuere gli flagelli . 

I{ipvfiamo . 

SECONDA T ^ E. TE. 

N F pure il patire per Grido 
felicitò quelli Gloriofiflìmi 
Apodoli,Simone,e Giudajmd anco 
la carica , che hebbero di predicar 
la Fede dello delTo Grido gl’arri- 
chì di Sorti,e di Fortune. 

Mi che fortuna,fcliciti può ap- 
portar ad vii Hu omo l'eflèr Predi- 
catore 
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catore del Vangelo? La me dcfina» Ponef? nef pencolo del Mare Tri 
che porta Teffer Martire perCriftor trauagli della nauigationc>chc co- 
auenga la carica della Predicano- faè ò Giona» perche ti metri frd 
ne del la Fede è tormentolà al pari tanti aflànni? E foggiunge ► Omnia 
del Martirio» ed è la maggior Peni- ipft ficUia videbantur patri f priuor 
tenza > che pofsafarc vnFedelc in tio » maris perUuUmercediJque abic' 

T erra . ffio modo à moUJÌa, cSr gratti ilU prò- 

Ambrogio il Santo nel cap. j. di pbf tondi funiUone eripit queat^ Per 
San Luca» vd confiderahdo à que- liberarli da Predicare ogni cofa gli 
ilo propoiìto , che ragionando San pareua facilcje ibauc . Vedete ie è 
Mattheo » e San Marco della Peni- cofa faticofa ► 
tenza» che Iacea nel delèrtoSan E dopò rifufcitatoCrifto, appara 

Giouanni BatriHa » dicono» che uealliDifcepolhe rinfacciò loro T 
HaBebatvefhmentumdepilis Came~ incmdeìtà.ExprobrauitincredHUto- 
“T- K lorum , & ZonampeUieeam eircalu- tem eorum}& duritiam cordis; gli ri- 
bo$ fuosttfea auttjn eius crani IocuHa prefe de l mancamento dì Fede > it 
C^»»e////«f/Zre.MaSanLncanonfI quale era flato vn gran fallo ; infe- 
curò d’^andare deferinendb tante delràgranmale» hoc al maggiore 
Imc^ pcnitcnze,m3i Colo dike. Faffurn ejl peccato fuccede la maggiore Pc« 
yetbum Domini fuper loannernSoìo nitenza»vedetc»ehe foggiungCjCri- 
fu Predicatore. Entra Sanc*Àrabro- flo Euntesergo in Trlundum vniuer- 
^mir. gjo horax: dice . SanQus Mattheus». fum predicate Euangeliii emni Crea- 
€?• Tdarcua vefìitH, & cinCluy & cibo turi , che confequenza bcatirata ». 
Trophetam declarare voluerunt Ltt- ergojdunqiie Predicate» fate 

eas comnndio vfus efli, dicens faffum la Penitenza di fi gran delitto ; Pee* 
ad yeroum Domini juper Ioannemt dicate» perche quefla è la piùgran 
ynum dixity & omnia deelarauitr Penitenza, che flpuò fare.. Volete 
Difse vna cofa» la maggiore di tut- prona più viua ^ 
te>quella che contiene,rutto> balla £ Dauid non haueua fòtto quel! 

dire che la Predicatore » perche gran peccato d’àdulcerio»arquale 
quefla è la maggiore Penitenza.»» aggiufe l’altro dell' homicidìo dell" 
«hefìa nel Mondo ^ Innocente Vria; hauea(éguitatoi. 

Et io noto, che quando Iddio peccare »> hauea feande lizzato il 
commandò dGiona, che andafse d. Mòdo» Vedeteycbe cumolo dì pec> 
predicare d Niniue» determinò il caci, s’inginocchia » prega Dio; Si- 
Profeta di fuggirfene ,per nonpi- gnore»Miferieordia , Miferere mei 

S liarfl quello trauaglio della Pre- De*r» richieggo humìlinente per* ■ 
icatione,trouò vna Naue.che an- donooon c oflenderò più.,ACmplius 
daua i TarlTs,paga lùbito il nolo,^ I<UMme,Signore lauami»monddmi» 
piglia Tefllio volontario dalla Pa- pecche farò Penicéza rigorilìfljuna » 
tcia,&aggionge Teofilato^cdice» e quale fard^ I>oceb 9 iniquoi viat 
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ues^im^aAteeonmuntw. Pre- voorevtrhaDiaìrolicaloqueretur ,U 
^dicarò > e bafta quello * è che tì pa- Dianolo fi pigliò qiiefl'Huomo per 
re» c poco . auuocato»che J’aggiutafle ad intcr* 

Hoc vn opera tanto fatìcofaichi rompere 1 aP redica; canto» che xn 
la interrompeflc» ò opralTe con lo Huomo fece pnì del Dianolo; sì sì, 
fue vaniti , che non fofle afcoltata doue fi tratta » che s’impedifca la_jf 
con attentione»&rebbe gran male» ^rola di Dio è vn Htiomopeg g in, 
fiirebbc più male, che non può fare re del Dianolo fteflb . ' 
il Dianolo fteflb . In San Mattheo Feliciflìmi Apofloli Simone » o 

alcap.ia. Stana Criftopredican- Giuda» che cofi bene eflercitafté 
do,quandogiunfcvn’Huomo,cgIi quella carica della Predicatione, 
difl'e» che la Madre» e li Fratellilo piantando lo Stendardo delCro* 
ftauanodiimandando,OiAn>«y«/- ,cififlbper tutte le parti del Mon- 
**■ dam,ccceMatertuat&firatrestuif<h- do,con fpargifnentodel volito Èin- 

risfiant quxr^tes te: Con dire que^ gue » ed bora » che godete li frutti 
fto » ruppe il filo della Predi ca » ì'Ì à quelle feliiìiti» che portano feco 
Dianolo ftana molto rifentito'deF il patite per Crifto, e predicare al- 
la Dottrina Caldèe» che Prcdicana rrui diqnellolaFede»v’inuoco»hog- 
Crifto,roleainterrompere,nonpo- gi ad impetrarci da Dio gratia» o 
tea»che faìPiglio vn Hnoroq»acciò» fortezza i Noi» acciò» che animaci 
che 1 aggiutafle in quello » cheegli al pati re per Cri fto in quello Mon» 
fteflb non potea; così dice San Gio- do» potiamo nellaltroefler voliti 

Utiniii Grifoftofno • titit etii^nis 9 ^it#lo rÌ T^ 1 

quafi Diaboli adwcatus , qmlfma- y . > . io piceno . 
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Entre io acciglio la fron- fono quei Monti , che più felici di 
te > ed aguzzo lo fgnar- quelli,dc quali s’aimalfero i Tifei t 
dod farmi raggiiarda- percontraftanl CieIo;feruono>n6 
tore de gl’aipri > cd in- diTombejper fcpeJire l'altrui orgo- 
hofpitali Monti de Marfilia > doiie glio j ùid di Scale per poggiar alle-» 
Madalena ( fefteggiata dal Caroli- felicitdj di Ponti, per iftradarfi alle 
chifmo in qiiefto giorno) prono le Glorie; 

Celefti, e Diuine confolationi, do- Date voi, (ò Bella martorizzata 

iie fette fiate al giorno dal confor- d' Amore) autoritd,e fpirto d quefti 
rio degl’Angioli era felicitata, efta. da me retoricati penfìeri , Voi, che 
tico efclamò . Quefti fono i Monti fopra le loro cime afiifa , ferbanda 
Efperidi, in cui Alcide inuolò i Po- / della mente imperturbabile la s5- 
mi d’Oro;L’Orebbe,oue fra i vepri, -mitd, lafciafte, che i nébi delle Sa- 
e grinccndij,alla vifta di Dio fi fece taniche inuafioni v’acccrchiaflero 
la ftradà il gran Cronifta Mosè . di pciturbationi, vanamente ifian- 
IlCaucafosù l'alta metta, di’cùi* clu ;QiuifpIendori de giorni della 
Prometeo s’ammantò de fplendori voftra vita efsercitati con inter- 
d’Apollo.Pella,e Ofta,doue Pirra,e ; rotta carriera ne* Campi della Sà- 
Deucàlione, viddeto imbambinito tìtd , non ponno efser ofeurati dal- 
Gioue, e perpetuorono co fcaglia- le caligini del Tempo , ò dalle Na- 
te Selci , l’Humano legnaggio . II bi de i liuori d’Auerno : Qiii Tonde 
Taborre, in cui Pietro frd le felicita tépeftofe del procellofo Mare della 
fatto defiderante,grida.Do» 2 /«g bo- Luciferiana malignità vrtando,vo- 
num efìi nos hit effe . Quefti in fine , Icndo romper lo Scoglio duriflimo 
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del vedrò TOtto i rop^ fe ftefsa^ i cora degrEfserciti Pa Icftini . C h’e« 
A i ftrali delle fiietentatfonijftiro- elino auuezzi à fegar paglie > à Fa- 
no Scudi di Diamante i Marfeglia. bncar mattoni, doncano affrontar- 
ni Monti . d con Huomini alti , comc Monti . 

Sùiquefti Monti , io per non of- Confiderauano quanti inciampi fì 
fenderei rofsori della voftra mo- offerifsero da quell' Arabia, che 
deftia (ò gran Maeftra de Penitéti; tutta Pietre , nè lor anche parca di 
non iftamparò , come gii fe quel hauere lafciato in dietro Tfigitto ; 
Sacerdote Gentile nell’Olimpo ca- Poiché alle future flragi penfàndo 
ratteri di lodi , che molto ben sò , fi oflèriua vn altro vermiglio golfo 
che il voftro merito è rifcniaio al- da valicare. Quàdo Iddio,per ani- 
Ic Statue , mi dalle felicità, e con- mar quel Popolo sbigottito , gli di, 
folationi ,che in loro godcde,pren- ce,pcr bocca del loro Conduttiere. 
deromotiuodilufingarl’orecchic Che temi tu paiientofo ^ perche ti 
dichimiafcoltaconvnnut^, o metti in bilico di ripafsare all’fi- 
pel legrino Dilemma , cioè , che i gitto,ò profeguire della fperata Pa. 
MontironoScale alleGlorieJ>onti leftina il viaggio ? Non titrouiin 
alleConfolationi. amefe di far battaglia, pouero d- 

Voiintanto(oGloriofiflìmaPe- armi?Dunquecre(h, ch’io t’iocami. 
nitentc,;mentre io nouello Alcide ni con vafì vuoti à ricolmarli di 
dall alta cima de Marfigliani Mon. predaPChe ti dà noia? L’intendere, 
ti (Olle tante fiate imparadifata^ che la dentro Hano Giganti, cho 
forte) poggio alle sfere delle feli- collaltczza delle foro Perfone, pa- 
cita,c delle Glorie; Nuouo Dedalo reggiano i Monti?A poco fperimc- 
mipcnnatemi il volo . tati Saettatori , quali voi fiere , vi 

£comwctamo. voleiianograndiberfagli.edi miei 

Sp,ato,chehebbcroiGii,daichi Fulmini fapràno percSoterc quel- 
efploratori,le bellezze della Terra le Montagne di Carne ^ 
d, promiffione , innanzi à tutto il Achetati ( Popol codardo ) non 
Popolo radunato difsero,che fera- temere, che io gnerreggiarò in tua 
ciflimo era quel Paefe , ma che per vece. L cus vtfler pugnabit prò vobis. 

1 1 lui acquirto , focena d huopo Non adoprarai le mani , ftiori, che 
apnrfi tracia coll armi , per l’m- à raccorre le fpoglic , non fiidarai 
nacefso de Montne rtar à fronte có che a portarle : Io abbatterò quei 

Huom.ni, che perla grandezza lo- Montianimati,iltiiopiedeX- 
ro,fembrauano tante Montagne ftraralli. Se l’Arabica lèrada ti fem- 
di Carne .Cadde 1 animo a pouen kra montuofa , e fafsofa , io la farò 
Ifraeliti , fentendo cofi fiera noueh morbida , laltricàdola coC adaueri 
la, ed incommciorono a npenfare, Filiftei : Jo alzerò Moti di morti, c 
come pafsardoueano, oltre le an. pafsareteà piano da giogo à -io- 
gurtie delle Montagne , quelle an- go , e de grifieflì inciLpi vi Srò 
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fìrada; Baniildire, ch^l^omitmi gradata della fecondità.neccflìtar- 
PKvnabit prò vobis . mi à gradir poco quel beneficio. 

Mi qui à Voi mi volgo('Did mio) che accompagnato dall innume- 
c perche volete voi , chcilvoftro rabilità di tanti crepacuori, vdpr^ 
popolo pererte, ed ifcofcefe balze uedutopiud affanni, che di conté- 
dc Monti rintracci le felicità della to. A cui Iddio : Rebecca le 
Paleftina, ed atterri Montagne di viuificanoaion vecidono. Confida, 
carne , per la conquida di fi fortu- Due Popoli ordifcano dal tuo ven- 
nato Paefe ? tre bellicofc mine , pero |K>n ti rc- 

Ah (direbbe qui Iddio) le felici- chimerauiglia. fe in quello, fi tara- 
ta ne Monti foggiornano : I Monti no fentire ftrepitofi ; poiché tuona 

fono Scale alle Glorie .Ponti alla^ il Cielo , quando ha da partorir 

Fortuna : Quindi io voglio,che per (àette. Il minore di loro fupererà il 
i difaftrofi Ibnticri de Monti ; paflì- maggiore. Cefi vogjio.Viube ti co- 
no gl’Ifraeliti alle Paleftinc fpiag- fola. Tacque ^ 
gic,c fi cimentino, per goder le de- cniRebecca refe affettuofe G ra i , 
fide di patria cofi felice, con Mon- checonlefue tifpofte hauefse raf. 
taglie di caroe.Spaleggia quefto pé. ferenate !e fne mcfiitie, e confolatt 

fiero Alcfsandro Pellegrino Para- ifuoi dolori. . - 

doxa in Matth.cap.ao:. Odanfi le Mi honorate di gratiaf^critton- 

file parole. Ter vertices Uontimu , fii)di folutione vn mio debbio, che 
’vt vottdHS incederei neceffum crai : qiH fubito nafce.Se in quel Secolo , 
^reZaicplellern Taltnr anhe ?ncuivifiè Prei^pefla no^ 

Umuì aiernas fgUcitates hfpirat per haucano,per anche gmebrei eret- 

rir-sr-”-" 

Genefi - S- Sente Rebccca Moglie Dominus vidtt quando Mrah ^ . 
d’Ifac , pochi mefi doppo , che ella Ifaacfilium fuum mmotare 

vifcercdadoloricotantofcnfitmi. S^lSac fuo vni- 

che inbabilc à foffrirli,fi parte fret- volfc facrificar a Dio llaac luo vm 
tolofadi cala, per confuitar con genito. . ' j 

SoUrimadio o'^portanoà rame MWdouroc|jder^ 

^ anpofeie Terrexit,vt conjuleret Do- vna Principefla grauida , con peri 

°""'-Ì.l»,.lUttcmpra(Diomio)difse, 

delle le confoUtioni, col fuoco. Monte inhofpirale, per dar folleuo 
delle tue Grane, dal terreno di ti- à Tuoi tormenti. 

te angultie,nè voler, dopò hauermi Eh , uon vi diffi io poco ftame . 
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che ne’NTontI le feliciti fi rintrac- 
ciano . Qnefio Monte era vn Para- 
difodi coufolationi, poiché ini lìa- 
tiauanofchicrati grOcchi di Dio, 
da quali, come da fonti, inefanfti à 
vene dirotte fgorgano i contenti , 
DonatHt bonis,mdlis canet, que Deus 
‘ ititNeiur(in(cg,tìz GrilblogoSer. 54. 
Qnindi Rebccca , per fartregna_» 
colle file amba{ce>fbpra l’altre vet- 
te d’vn Mòte frettolofa fi conduce. 

Ed bora io penetro il fentimen- 
to dVn ofcurifiìioo Enimma dE- 
faiaal4o. Quefti de Saggi delCa, 
tolico Areopago in Spirto fauellà- 
<*•‘.40 do gli paragonò airAquilei . >ytlfu~ 
meni pennas (icut ^quiìjecurrent, ^ 
non laborabunt i àmbulabunt, &non 
deftcient.Mà lalciate.vi priegofò Si- 
gnori ) che per ifeuoprirui il mifte- 
ro , che in qitefio ofciiro Parafello 
ftà nafeofto le conditioni di quello 
Rc^*o Volante, lacònicamente vi 
Ipicghi. 

L'Aquila , come tri Volatili la_. 
più generolà.non fi, come i picCio- 
hVccellctti , che impanniati dall’- 
Amore della lor Patria non efcaiio 
fuori dalle paterne Valle,* mi i pia- 
ni morbidi, ed infiorati fchiuando, 
non Iblo fpiega le penne in queil’- 
Aere allaTerra più proflìmano,co- 
me più tepido , è temperato,* mi 
fbriiola i Monti , e non fi fianca-, , 
fendei Venti, nè latralportano, 
penetra i Nuuoli, enon la infofea- 
no,vola tri Lampfie nò l’abbaglia- 
no,và in mezzo d Fulmini , e non ÌH 
toccano, e come Regina de glVc- 
cclli volendofi dimoftrar fupcriore 
anche i i Vcnti,che volano, doirii- 


qiie è Aria per lei è camino . 

Sono i fcguaci del Redentore 
( dice Efaia ) non V'cccllini pauen- 
tofi , che non fanno fpaniarfi dalla 
Patria, come da Nido, mi Aquile 
gencroCe,^f[ument penna 
quilf^ che l’altezze de Monti più 
ftrarupcuoliforuolano, eipiù alci 
poggi , e fenttero dell'aria volando 
rintracciano , Current , & non Ubo- 
rabune, ambulabHnt,^nondi{icknt . 

Vedi vn Francelco tri dirupi d’ 
Aliiernia , vn Siluefirotri lebalze_» 
del Soratte , vn Filippo Bcnizio fri 
l’afpre rozze di Montagnata, vn_. 
Giouanni, sù le montuoìe folitudi- 
rù diPatmos,vnaFlauia Donfitilla 
sù le pendici Pontie,vn Martino sù 
le vette Gallinarie, vn Stilitta sù 1 ’- 
altecime delle Colonne GrEfiati- 
ci Anacoreti , sù greleiiati icntieri 
de ir Aria con braccia aperte, itre 
Nobili Cauaglieri di Malta con_, 
Ifineria sù le Montagne Picardc_» . 
Aquile gcnerore,che lènza far nido 
otiofo nè piUni , sù raltefommiti 
de Mòti foruolano . Et non deficiente 
Efechiedefie loro la cagione , 
per cui , a guifa d Aquile l’altezze 
de Monti ricercano,dircbbero con 
Euripide : che ciò fanno > perche i 
Mòti feruano di fiale d grHuomini 
faggi per falir al Cielo delle feliciti. ■ 
Omnis quidem jter jlquilA pene^ 
trabUis efi . 

Omnis vero terra Viro forti Ta- 
nta ef{ . 

Circuit terram mortali shomty, pet 
montes errando . 

m qmbus tuta felicitas efì , fitaqi 
quies .■ * 
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litas . 

TeUimonutevoii òMadalena> 
gran Maftra di coloro j che fanno 
veramente pentirfii quàtofia vero , 
chci Monti fojio Ponti alle felici- 
tà , Scale alle Glorie . Voi > che sù i 
Monti niueihri diMariìlia vdiiie Ib- 
uente » con voftra infinita confola- 


A! diehanendo riguardo Giro- JegnadcHa voftra picciola Capa- 
mmo il Macerato, fcrifl'cadKdio- miccia s* appicci a fse il fiioco;Non 
«loro. Quid a^is fréuetrinjeculo ,qui nepiaiigeiiate, come d’incendio * 
Uti, maior es Muildo ? Quatndiùte te^o~ mà ne riddiate , come d’allegro 
rum vmbne prttmunh^uamdij^fanso- Palio . Seruiuano quelle Reliquie à 
forum Frbium career includit i Se ce- fpargere di cenere il voftro pouero 
de in monti‘(, pete folitudiues, ibi fecu- Jetticciolo , e quando ^orgea il dì , 
Vi ijuies efì » ibi mentis adcfl tranquil- face nate Porgere il voftro fiondolb 

hahituropiiì verdeggiante, onde il 
rilèorar quelle ruine non era à voi 
dirpendio , ind pafiTatempo . 

Qui dal cauto de gl' Angioli crat. 
to tratto crauate felicitata ingui- 
fa , che trabboccando di gioia , in- 
nebriata di dolcezza, tramortita-» 
uell’eftafi, fcparatadavoimedef- 
tione rifuonar gl’Oracoli del Cie- ma,c non potendo con mortai fen- 
icie fibilar laure dello Spirto sarò; timcnto VII immcrtal godimento 
Qui voi gode uate vna felicità im- foftrire , fofic coftrefta più fiate d 
percurbabile, vna quiete lontana., fuenire cftatica, e palpitante, e tre- 
d’ogni alteratione, qui ninno vi di- mante vi Jafciaftc cadere à terra . 
llurbaua, niente vi contraftaua ; Il Ne pur i Monti feufano air'AiW- 
moco , e lo Ilare qui non haueauo me Scale alle (èlicità: Mà anche à i 
contrari, qui fanguftiCiC la pouet- Corpi . 

tà delle Spelonche fpirauano vn.. Ecco vn abbozzo di. qiicftoPa- 
horrorediuoto,vndifpreggiogen- radoflb nella Sacra Gen. 2 o. Qual 
tile, vna pouertà delicata, in cui vi fi folTe la bellezza di Sarra moglie 
ftùnauate beata, mentre ficura di d’Àbramo à tutti gl’ intendenti è 
non poflederc , fapeuate di non cl- palefe . Era il volto di quefta gran 
fcrpoflednta.Tutri i piaceridcl sé- Prencipefl'a,cofi leggiadro, che pa- 
fOi tutte le ricchezze del Mondo, rca,che in eflò(fe tanto è lecito di- 
tutti gJ’auanzamenti della vita qui rcjfblferojdifcefe tutte le Grazie , 
facrificaiiate ad vna fpenfieratezza apoftate dal Cielo . Muoueua gl- 
tranquilla . Qui fe veniua Thora di occhi,così arcieri, che etiandio con 
coricarui , non andaiiate con dili- vn fol guardo à mille,à mille vibra- 
genza , c timore cftinguendo sul uano le faette : Onde i di lei Rag- 
focchettolo i tizzoni fumanti, ne vi guardatorwefiando morti,più che 
prendeuate cura,che al lucignuolo ftriti,fcntiuano martorizzarfi del- 
della lumiera, rimaneflé l’accefo Tinfuocate rotelle di due pupille, 
fongo; Che quando ancora fchiz- chcelfendo nercrapprefcntauaiio 
zafse alcuna fcintilla, ed all’aride,» conquei coloii le loro eflequic.N ó 

come 
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come DonnI/mi come Dea apun- volti; che fmodano nella bellezza : 
to,piiì Cele ite, che Humana volgea e. ‘qual beltà potea ('Dio buono) 
in giri la guardatura> e frà quei giri campeggiare net volto di Sarr^ , 
facea perdere tutti gl’occhiin luci, eh era confummata da gl anni» e 
diflimi labcrintirHauea vn occhio, giunta , per communc fentimento 
cosìviuace, che raflembraua più de Sacri Interpreti al decimo fe< 
immortale , che viuo . Parca il fuo fto Luftro ? 

occhio la pupilla del Sole, fe però O Virtù imperfcrutabilc do 
non debbo dire , che la pupilla del Monti : Pellcgriuò quefta Sacra., 
Sole folle l’occliio di lei . Nè gl’an- Didone col fuo Conforte lungo té* 
damenti,nè gl’atti, e nè gli fguardi, po per i malageuoli , e montuofì 
hor placida, ed horfeuera lì dimo- fentieri della Mefopotamia , c ro- 
ftraua : mà tuttauia era mai fem- meggiando di Monte in Monto 
pre sì gioconda , che ntiriftelTa ri- rAliatiche«ed Africane Regioni, fè 
gidezza piaceua , credendo gl’altri có ftranc antitefi per amor di Dio 
occhi innamorati, che feftcggiante della fua vita vn Inferno': E perche 
mafeherafee le grazie di crudeltà . i Monti fono,anco à Corpi fcale al- 
In fine il volto dì qnefta Dama era le felicità,Ponii alle Fortunerquih- 
di bc Ho , e sì leggiadro , che parca di ella ( tut!:o che annofa )piena di 
vna figura , fatta da Prometeo In- fclicitaniì bellezze facea feorrere 
gegnero, cui haucfl'c dato lo fpirto Vefl'uuij d’ardori nc i cuori di chiù, 
il fuoco del Cielo . que s’affifl'aua nel fuo lummolìlfi- 

Dicalo Abimelech Rè dclTEgtc- mo » e leggiadnÉiimo.fembianto . 
to , che nella bellezza di quefta_, Auuiua quello penfameto Pao- 
Cafta Venere perduto lì mife ad loSerlogotom.a. cap.43.. Odenlì 
amarla con tutti i fentimenti . E fe le fuc parole, nam igitur tanta p»ui. 
Iddio di notte tempo fgridandolo forma conflantia ? quia ob Deim la- 
non haueflc pollo il freno alla fua bores,& peregrinationes inmontibus 
lafciuia,Abrammohaurebbefenza tolerauit-, cumvultus polliiUm am- 
fallo veduto quello fuo bel Sole in miffura videbatur , duplkauit Dtuina 
Capricorno*. Trouidentia pulcbritudinem : multò 

Mà eccoci frà laberinti . Se que- enim exceìUntitts eli fub vita erppu- 
fta Dama, quando pafsò có Abra- /c/ilo famojam extiti^e , quam atatis 
mo in Egitto era (giuda le rclatio- initio . 

nidi Teodoreto qued.d i ,)grauida Màlènto , che la mia facondia, 

d’I fac fup figlio , e carica di anni . flancà hoggimai di viaggiare frà 
Concepìt y & peperitfilium in fene&tf' Mxxiti , chiede dalla benignità loro 
te tua . ('dice il Sacro Tedo ) come . ('ò miei Signori ) licenza di poter 
vn Rè di lei sì fortemente s’accefe. relpirar alquanto. 

I Grandi, que’ per Tordinario, non B^ipoftamo . 
idolatrano nelle Donne , che quei 

I : Il S,acro Eli/o . M SE- 
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LYPelicit^ di Mónti 

ftarci nel viaggio» ì fpaffi, i vezzi » c 
S E C 0 ì; D Jl T E. le mancheuoli feliciti di qucfto 

Mondo mancante . 

C "^ li , che ne- Monti ( ò miei Si- No// me tangere . Noti mi trattc- 

J onori ) le feliciti albergano » nere ò carne traditrice , ch’io Jme 
ed in loro foggiornano le Glorio . incarnino ad vn .Monte con Ma^- 
Dhe noi, latti imitatori del ma- lcna,oue il giiPadre Iddio bea i’A- 
«nanimo , c generofo Alcide falia- nime d iiiiienerabili dolcezze » ouc 
mo co’ paflì del pentiero almeno egli fi Corte bandita i tutti- colq- 
rOlimpo del Paradifb i tutte I*ho- ro»ch in eflb ftantiano : doiie la vi- 
te, gridando col gran Padre delle Ila fola fetue all appetito di Scal- 
Lettere : ibi nofira fixa fint corda : co, e neWeciuto Dio ogni bramato 
zdii "pera funt gaudia . E quando la cibo fmbandifee , doue lì beue ad 
carne , e’I piacere fenfuale , che ( à vn Calice , che di fortunata - vb- 
detto di Zenone, De Spiri tu, & car- briacchezza i beuitori ricolma-, t 
ne iaCiat fe ludabunda per hemora inebriabunturabzbertatedomusfuf, 
fontes,prata,baiasCiuitatesvniuer- Pfalm.55. n t - 

fts voluputibus fepta , cercati d’in- Mi non di Madalcna,ne de M^ 

tcrromberci il camino, diciamoli » ti,oue ella fu ricolmata, raétre vib 
perciò che dilTe il Saluatore alla fe fri noi, di gioie , e di giubili . 

fua innaniorata,e da noi hoggi fo 4 - Solo gl Ala \ 

lennizataMadalena, quando rifor- formontarglEfperidi, ed inuolar 

to,auella fe li nettò i piedi : No// nellalte cime di quelli > ‘.Pomi 
me tangere : nondttm erùm afeendi ad delle feliciti. Solo a gl’Atlati fenza 
Tatrem. loan,i i . Io corro i palTi di periglio è concedo meumar il dor- 
Gigante al mio Padre Eterno, dhe fo al onerofo mcarco de Monti, 
non mi trattenete , nò mi far incia- 1 Giganti,perche di fouuerchio or- 
no. No// tangere. Lo fteflb,dicià- gogliofi vollero temerariamente 
monoi al fenfo, ed ifuoi piaceri-, adagiar le fpalle al ^fo de Mona 
quell ora, proponendoci, per arre- furono fulminau daOioue- 1 
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IL CONTRASEGNQ 

DELLA DIVINITÀ'. 

■t! ' : IO SE UT 0 DI SVINE, 

CHE CORONO IL CAPO 


■AL RIPARATORE 


r 


D E L M O N D O- 




H O N afpettino i CunofI Ipiritofa Rugiada dì Sangue sù Io 
d adagiare in quefto guanceiesii’Ìcrinedihii»cheinfao 
luogo la morbidezza-^ eia della llerilicà, accagionata dal- 
de gl otij loro fopra i la colpa primiera > refero fecondo 
I fiori della mia lingua-*- il-perduto terreno dell’Humana_* 

Non s accampino m quefto lumi- Natura , fere lo feopo preferirto da 
iioliilìmo Areopago le Role de gl - cfii può à miei penfìeri ; l’oggetto 
Iperboli, ò de tras]ati,belliilimi te- de miei atfetti , il foggetto della*, 
lori della facondia * Je^iadridimc mia parlatura . 
pompe de Giardini dell’ Eloquen - Ed era conncneuole , che’I mio 

TU, perfcirevn lufinghieroaflcdio RÌIe,degno,perla fua feipitezza d’. 
intorno jZlia Rocca del mioiore* ogni rimproiiero più feuerohaueC 
Laitgt, lùgùhora dal mio llilc i vez- icper oggetto vn Serto di Spino'» 
Zi, c le libidini deli ingegno . Ad ;d- affinché quelle li lèruifiero , come 
tro betlaglio vola la (aetu del mio di Siepe,ò riparo per francheggiar* 
penncro,adaltrametacorreilde- lodali’ altrui cenlbrc. Egii, che 
ftnero del mio fpirto, adaJtro Polo rautoriti d’ cenno, hi adoflato 
fi volge la calamita del mio genio , sù le fpalle del mio Difcorib vn pc- 
altro centro Iblìnrano le linee del- ló , fotto di cui vaciHarehbero gl-t 
lamia mente , ’ - j - Alcidi più eloquenti, facea perciò 

lortunatiffime Spine ; dimeOieri ch’iocon vna Spina fa- 
Voi , che penetrando 1 albergo più ceffi ferone alia fua pigrezza, acciò 
wetipfo dell’Anima del comnaunc dpaffidi Gigante potefle fpedita^ 
■Riparatore promoucUe quella..^ mente correre alla fo^irata mera <; 

M a Efc 
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ì 8 o il Contrafegno delU Diuimti 

E fefpcr fentimcnto PcricleJ Jal» diademato disine > còiti CàthóK^ 
lingua è vn Arale pungente , che ca baldamcaipótrò da loro contri* 
impiaga icori) ben io delle Spine fegnarlO altrui per Dio, - 'v 
del CrocefiiTo Redentore doueuo Nèiiafravoi> (òniiei Signori) 
armar/a> acciò piu profonde facef- chi tocchi io la mano del biafmor^ 


fe k piaghe della compafllonc ne 
voftri cuori . 

Md > come potrò io reAringere 
fra glanpufti periodi della mia Di- 
citura jl'ampiezza de i pregi deHe 
Serenifllme Spine del mio Gicsù» 
>che $ offrono loro oggetto alla vo, 
dira Pietd ( ò mici Signori ) fe lepo- 
pe delle lorofplendide22e fuperano 
ridee di tutti graltri oggettòedal- 
- Je di loro Glorie è picciol T eatro il 
Cielo ? Ah , ben vi auu^gio d efler 
^^«ntratocolpièiniiaaeduto dcH’in. 
.stelletto in vn laberinro dintricati 
Ipenfieri : Md Voi) belliflima Cipri* 
pukfkl P^diCo ;,y<>jhà^Ui queAé 
toraicntofe Spine coftorono San- 
ale d’ Anima i . Tuum ipfius anùMm 
^eioriS'gUdiuffertranfiiit,Voi)dìt 
leltógiafte itrRok: Voi fatta Arià- 
ha amorofa ) col filo- della toAra>> 
pietd- addittate in quefto. punto i ì 
<Arit*o calle de gl’ Eiicomi ad vn in- 
cauto Tefe0)O lafciaté rchlo colli 
ipkndori: delle lodò faccia Corona 
al loro merito immenfO)e dica)Ch.’. 
eglino,- Àd tutti griftromentì tor- 
mentofij)‘che agitoroiìo ilSa luato* 
re»feruirortQallp^(fo)Comc dicó- 
trafegnó'iafallibik , per Strio rico- 
nofcercpèr I?io. H vaglia il vero >- 
Signóri)(d detto di Plinio)k:tcftc-^. 
dclli Deine tempi andati, de fiori 
de Giunchi Marini coronate appa- 
riano : Mentre io vedo ilCapo dei 
Saluatore imptunato diGiiy>^hi > e. 


quefto innudito Paradoflb . Non fi’ 
farebbe innalzata d volo quella co- 
lomba di legna ) fen non grhaueffe 
dato il moto Tingegno d’ Archita:- 
Ed io non farei colla mia intellige- 
lì volato air eminenza di quefto- 
penftero > fe non mi hauefte dato 
Tali rautoritd d’vna Teologica 

cruditiqn^J C ‘ 

AU’infinita) edimmenfii Virtù 
dì Dio fi comiiene , che come non 
v’hd cofancir Vniuerfo) percnuV 
tiente <)! e iùblime) che fia , che in 
fe non comprenda )-cofi nò s’attr^ 
iM ainmròntitipgs^^r ti|^^ 
ipfez2iéixQde)]ed abfe^)i^ciii^^^ 
Hiiomo non fi fottonìetta .* auyeii- 
gaches’egli nell’ incontrare idifa^ 
ftri)non Imuefte petto di diamante, 
c cuore di macigno.) darebbe ddi- 
uedere , che la fua Virtù nonfofle 
d’infinito valore : Pofciache il non 
hanerforse bafteuoli alla toleran- 
za de i contraftònafee dalia-debo- 
lezza della Virtùcreaca)e limitata;^ 
' Qnì rklu amate f© Intendenti J 
Uvoftro penfiere alla confideratio- 
ne di quantcvdell’appaftionatO) o 
martorizzato Sgluatore.Hannorir 
detto i Gontemplatini^e tronaretcir 
chc; 1 aCorQna diSpiile)fù il Nonplta 
vhra d’ogni più tormcntoTo ludi*- 
brkò^ofrdle fue barbarie vamaf- 
fe giamai la Giudàica perfidia: E 
tale-, che fù miracolo) chc’lGklo 
potef^ comportarlo» sézaroperfi 
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in mille pcizij é cader tutto fulml- Huomo,inftillQ.dim'ométoneIcor 
ni> c tutto incendio > è la ragione di di Filato j che da vn alto Vcrronne 
ciò fi èjpoiche le Spine fin dal prin- del Tuo Palaggioj alia vifta di tutto 
cipio delMondo nafcentc furono il Popolo Io publicafl'e per Huomo. 
anatemattizzate dal Sourano > ef* Exiuit ergo leftts portans Spinea»Lj 
fendo fiata Ipecificata in loro la Coronarti, purpureutryrefìimoiti > 
maledittione, data dallo fieflb alla & dixit eis-.EcccHomo. 

Terra, dopò il misfatto d’Adanjo: Evolea dire queft’Empio ( cefi 

Ttlaledida terra inopere tuo Spinas , regolato dal Ciclo in quel punto ) 
& tribulos germinabit tibi . cccoui l’Huomo, in cui nonrim- 

Hora il mio Giesù , incontrando pronto d’Amore più fi vede viiia- 
colle Tempia coraggiofamente le mente ftampato , md Timagine di 
punture delle Spine, véne dpropa. morte . Hor aprite gl’occhi (ò Me- 
lar fe fieflb per Dio , mentre fi fè li- brei)d rimirare la vofira crudcltd , 
gio,eSchiauo della più ^ornine- che poi Tempre gl’apriretc d pian. 
uol,ed eflècranda cofa del Mondo : gere le vofire miferie.Specchiatcni 
il che far non poteua , fe non fo(fe>» m quefio Fonte di fangue, che dal- 
fiato arredato di Virtù infinita»,, le Tempia, c dalle Camidi quefio 
C^indi i facrileghi Minifiri, iiitrec- miferello largamente dilaga: raui- 
ciato , che hebbero il Spinofo Dia- fate nè Tuoi carnefici la vofira fer- 
dema al fuo Santifiìmo Capo,e per uitù , nè luoi legami i voftri obbro- 
' mezzo di quello dichiaratolo Rè brij,nèfuoidilcggi,cnefuoi ilagci- 
delle mìferie,é de’doIòri,gradagiò- li i voftri c.'iftighf,nelle fue calamiti 
tono, per Ditiina difpofitione vna le vofire feiagure, nella canna frale 
Canna alle Mani, affinché di quel- lo Scettro di Giuda cadente , nella 
la s’auualcflejcome di penna, tutto tofa Corona il vortro Regno man- 
che mal temprata, perregifiraro cante; neH’oflà pelle le muraglio 
quefioinfinito dilpreggio, di aii abbattute, nelle membra lacere le 
altri non poteua eflcre degno Cro. torri d]roccatc,neI corpo firafiiato 
s.Gini. nifta,che vn Dio. Odilo(da Gironi la vofira Città fcorfa,c facchergia. 
mo il Porporato^ Tofuerunt ^rim- ta , nel crine fcannigliato la vofira 
dinem in dextra eius , quia calamus ei confufione , nel Tuo filcntio i voftri 
deerat ad/cribendum nomm jimoris gemiti , nel fuo fangue le vofire fe- 
opns,qtiod infe operabatur . rite, nel fuo feempio la vofira ftra- 

Lo Spirto Santo vedendo, che’I ge-, nel fuo Icpolcro la vofira mor- 
Saluatorc , con humiliar il fuo Ca- tc-Ecce Homo. Ecce Homo . 
po alle Spinofe punture, hanea fat- Ed hora io penetro la ca»;one , 
ro di fouuerchio dal Cielo fercnif- peredi il Saluatore fece con amo- 
lìmo del fuo volto, trafillar i faggi rofa prodigalità copiofa parte di 
della fua Diuinita- accio il Mondo tutti gfinfiromcnti dolorofi della 
egualmente lo ranilall’c per Dio, S: fuapalfione aloùo fiimmatjzzato 
Il Sacro Elifo. M 5 Padre, 
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Padre, dalla Corona di fpine in poi: 
Mà qui a voi mi volgo òGicsù mio: 
Ditemi , fe .voi volcuate martoriz- 
zarqueftoEroc a mifiira de voftri 
dolorij ond’è. che delle fpine le fo- 
lte anarojche furono vn di follato 
d’ogni martire più atroce ? 

Ah, direbbe qui il Saluatore . Le 
Spincjfono Hate teftimoniatrici fe- 
deli della mia Diuinitày quindi io 
folo j che fono vn Dio voglio elTcre 
di loro Diademmato- 

Md eccoci fra labeiinti: fe la Ca 
rona di Spine prefagi laDininit^al 
Saluatore, per qual impulfo , dopò 
il fuo Gloriofo Riforgimento la ri- 
gettò? e fe riforto porta le mani,e i 
piedi tralfitti da chiodi , il petto da 
vna balta vlcerato, perche non 'por- 
tò altresì il Capo dalie Spine in- 
ghirlandato ? 

Hauea ( Signori ) il Saluatorej 
nel punto, che fè punto al fuo viue- 
re,e nel momento, che ei ritornò 
fra vini dato a baltanza la moftra 
alla fua Diuinitd: Quindi, acciò la 
di lui Humanitd non s’occultalfe , 
portò nelle mani, nè piedi, e nel la- 
to le piaghe redentrici : Le, ferite 
poi delle Spine , Che l’haueano ca- 
raterizaato,piùperDio, che per 
Huomo, non llimò efpediente,far- 
le campeggiar nel fuo fronte, dopo 
la fua Rifurettione,però auueduta. 
mente le depofe. 

Solonelfvltimo giorno del’Mò- 
do cadente, apparirà di loro Coro- 
nato per conuinccre , e rimprociar 
gl’Hebrei , che altro impililo non_. 
hwbberodi fcarcerargli a forza di 
' chiodi l’anima dal petto, che il cr« 


dcre , ch’egtinon folfe veramente 
Diuino: ConiuHcens eos ( dilfe colui, 
che partorì l’Africa al Cielo) reri- 
/as per fpinarum coromm , 

Èd io per me mi credo, che in_, 
quel giorno infelice con fembian- 
tc alterato, e minacciofoa gl’He- 
brei riuolto vfcird in qudte note di 
rigore. Mirate (ò perfidi) mirate 
quello fpinofo ferto , con cui mi 
trappanr.afte le tépia: Non fù que- 
lli ( ò facrileghi miferedenti) diau- 
uàntaggio ballante ad imprimere 
nè voltri cuori vna viua idea della 
mia Deitd,mentre egli fù efficacif- 
fìmo teHimonio della nùa virtù in- 
lìnita,e dell’immenfa mia toleraa- 
zanerpatirc? 

E perche vi penfatc voi , ch’io 
nel punto , che il mio capo fù dalle 
Spine dilacerato, eccliflafli con vn 
velo fùnebre le vaghe ftelle de gli 
occhi miei,che per mollrare,che la 
faretra, che non a franchi fonante, 
md io fuoi Arali pungenti portano 
nelle tempia, mi dichiaraua nè gl - 
atti,nègl’arnelì, e nè portamenti 
vn Dio (fi Amore. 

E di vero non può, che de mifte- 
ri delle Sacre Carte è irabeuuto nó 
confelfare ,che le Spine riparatrici 
dafferoalMódo vncettiffimo pre- 
fagio de Diuinitd nel Saluatore^ , 
mentre (gir.lla le relauoni de Sacri 
Cronifti)nonèammefibal di loro 
tratteggiamento, chi non pizzica 
del Diuino fra terreni. Qual lì fofle 
Giofetfo Abarimatia , a ciafcuno c 
dal in tutto palefe. 

Era quello Eroe dotato di vna 
boptd lìngolare , e fuifeeratiffimo 

Aman- 
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Aminte del Skinatorc, e come ta- Mi non più delle fpinc diCrillo. 

le, torto, che s’aauiddc, che quegli e de fuoi pregi fi fauclli.l raggi m». 
fri dolori, & atrocità di pen*fpirò noti, nonché i lumi pm chiandel- 
l’Anima,fi portò a Pilato, e cò l'au- le loro grandezze ammutifeano le 
dacia di chi hi perduto il tutto, mi lingucabbruqciano le carte, ed m . 
colla femmiflìone in vno di chi cencrifcono le penne. Non v’hi 
brama rifarfi in partcK:hicre in do- colore di làcondia , che porta ritrae 
no il di lui Cadauero, ed ottennuta la copia delle loro glorie ; Sono vn 
la grazia , a gran parti con Nicode- perigliofo Eurippo, doue più fi na- 
mo fuopartiggi ano, e confidente uig? fifa luu frigio . Come eglino 
s’iftradò verfo il Caluario , dono hanno mai fempre pimteggiato la 
peruenuto apportò alla Croce due morte, e’I peccato, così chi fi fi A- 
fcale, e per efl'cfalitocoiramato raldode loro Encomi, ad ogni pa- 
Collega , feonficò alfimmacoiato rola fi fente inuogliato di far poto . 
corpo le mani, e i piedi > e trrfcogir Mi pria di far ciò, a voi facratif- 
' con occhi piouofil a Corona di fpi- fimo Spine mi riuolgo, e con quefti 
nedalriueritiffìmoCapo,afsieme ^uoti accenti il voltro infinito me- 
con i chiodi feritori la confegnò a rito adoro - 
Maria fua Madre. BeatiÉsimeSpìne,chefcruiftedÌ 

Mi notate capricciofa ftraua- fregio regale alla Corona del gran 
ganza . Marco, tutto, che altre fia- RèdeirVniucrlo . Prctiofifsimi la- 
te haucire.fattahpnorata mentio- uori, fiotto i piedi del cui merito 
ne di quello Cauagfierc I nnlfifdi- ^orfa d'andar caJpelfaca la Mae- 
meno l’olo in quello atto, ch’eitrat- Hi di Cefàri , humitóta la Gloria 
teggia le Spine, gl’inueftifce titolo piùfingolare de’Regi. 
di Nobile, yemtlofeph ^barirtut' Fate , vi prego , ch’io Ipirando 
. tbia nobilis Decurio • Mi che bifo- per entro a vortri pungéti ftcli,dol- 
gnohauea il Saluatore, che quello ci fiati damore coglier poTsa le 
Guerriero foffe Canonizzato per Relè delle fofpirate contentezze, 
Eroc,ncIpirnto,ch’ci ritoglie dal Opure Iafciate,che ioinuijalvo- 
fiuo Capo la Corona di Spine . Uro bel fpincto lèrifcianti, e difuinh 

Tutto ciò faggiamente difponc colantjilcrpidemieipenfieri,ac- 
il Ciclo (ò miei Signori) per erudir- ciò quiui ficuramente s’appiatti- 
ci,che le fpine redentrici, hauendo no per fichermirfi da i colpi della 
cótrafiegiiato il Saiuatore , per Dio Delira vendicatrice' del Sourano, 
a niotTali,non poniio,che da Eroi, Concedetemi, che fiimagine dd 
c Semidei eflèr maneggiate Odilo Redentori, vero,& vnicofipolb del- 
gt*ur. daiorenzo^JGiurtiniano. ^tSus rAnimamia,apperaa!lepare?i del 
piane pfovniuerfismortaltbusiojepbr mio cuore, dalle voftre punture 
mtruit Jpinam coroaam babere pr» paiiata , e ripafiata a tutte l’iiore 
munirf, non porta mai più da luirtaccarfi . 

M 4 Ser- 
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Seruitcmi , ò Sereniflìme Spine» fiafmi cl’ambitfotie,c grincantermi 
comcd’Ago diParadifo, acciò io tutti del Demonio, che fanno, e 
pofla coll’oro deirinfan^ninato ponno rendermi contumace del 
crine del roioGiesù,c colleiila pre* Cielo . ^ 

tiofe delle fue miracolofe attieni, E fe quella Spina, in fine , che G 
formare sù la tela immortale dell- tinfe nel fanguc di Ciprigna par- 
Aniim mia i più pellegrini ricca^ tori al Mondo la più bella, e viua 
mi di sàteMcditationfche pofla ve- porpora , che vagheggiaffe giàmai 
derilCieio,ediniaginariIMondo. occhio mortale. Deh voi pregia- 
£ fe le fpine ( allo fcriuere di tifsimeSpinepungete,epenetrate 
Diofcoi'ide } app.efe alle fiueftrc i diametri vitali del mio cuore, af- 
sbandeggiano gl’incantefmi , e le finche habbia à produrre le foauir 
K, Fantafme , quindi Celio Rodigino eÙ adorabili Rofe della Grazn , e 
le chiamò ^mulcthum cantra Tban. con efla pofla alla colhimanza de 
tafma^ Dhe ^ate^ pregiatifsime gl’andati £roi,poggiarfelice a i fo^ 
. Spine dal mio cuore tutti gf Entu- fpirati Elifi del Paradifo. Io Diceuo, 


LA SPERANZA 

TORMENTOSA- 

PER L ASVETTÀT IONE DEL PARTO 

DELLA MADRE 

DEL SOVRANO- 

' * 

... . , 

ON applàufo commu* onde nelle mercafttili foccnde, òr 

ne di tutti i più Sag- nelle mihtari fatichc,perche fperaf 
gi , fù riceuiito il tko- ripofo , non troua qnicte, e perche 
lo, che inueftì alla Spe- ft^na non dorme ✓ 
ranza Platone, all’ora ,dic (ogno de Md fia con pace di s^grad’Huo* 

ruu vegghiantiraddimaodò . Somntum nfo. quando diè titolo fomigliante 
* V igilautium. Sogno,che non folo è alla Speranza , certamente fognò';- 
de Vegghianti ; Md che non lafcia Perocheii fogno piaceuole ingan- 
dorraÌFe,m<*ntre il Cuore Humano natore , portando feco tefori nelle 
•acqui (lodi Glorie, ò di ricchezze più vili Capanne de Zappatori gl’* 
fperando , fogna tefori , ò.tnònfì , arruihifcc, qùafndo fogliari paio^ 
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no in poncrìlUfm nudità : Indora i ricchifcc mai , /c non patte . 
céci delle coltrici rattoppate , col- ' Farmi per ciò , che titolo affai 
ma le callofe mani delle pi ù care più acconcio compartifl'c alla Spc- 
moiicte» onde ftringendo il pugno, j-anza.Lorenzo il Giulliniano, quà- 
diuien tenace del vento » il fi ride- do , in vece di Tonno Vigilia l’addi- 
re in fogno di Tue Tornine ; Mà s’a- mandò.Jpcf e fi quxdam f^igiliajol- 
prono à pena gT occhi à mattutti- lemnitatis aterna . Che Te la Vigilia 
ni raggi del Sole ; chewdclTogno addittando la vicina Tollcnnitàaf- 
mago vede Tparrire gl incanti , Tua- fligge con la prelcnte Aftinenza , e 
niti gl’edifici, che dilTegnò dorme- hi Speranza, promettendo gioie di 
■ do , perduto l’oro nibbatc le Tne Paradilb , crucia , come l’Infèrno . 
ricchezze dal Sole, fuggita col fon- Mà,fe vi fu alcuno in quello Secolo, 
no la notturna Fortuna, e di nuouo che fàcelfe audera , e rigoroTa V i- 
rimira , in Tegno di pouertà, la Tal- mlia , ^r fèfteggiare , di poi nella 
ce,il voniere,Taratro,e le itouiglie follennità deUa Gloria , quella ftì 
pendere dall’aifHmicate pareti del- certamente Maria » che Tempre 
la Tua danza . * ' veg^hiante nella penoTa Tuegha di 

Mà la Speranza contrarijflìma al que inartirij,chc le fomminidraua- 
fogno fà Tempre pouero,chi Thà Te. no la Speràza di vedere vfeire, pur 
co,cdèin perpetua penuria, diquel vna volta dal TuoVtero Verginale 
bene , che foera , a nzi molti impo- il Tuo Imbambinito Dio , digiuna- 
le rap ici tna- uai giorni, le notti,! momenti, e T- 
ni della Spmnn : r 

mente, che druggono le caTe, nè la- IbTpirato afpetto , fe l’attendere la ' 
Iciar pietra 'sù pietra , intenti à ri- Gloriofa Solennità del Tuo fèdeg- 
cercare la filofofica pietra, quegli , giante Natale , Tacca Tollennilfime 
che mettendoli à feruire lontani , le Tue pene ; E vaglia il vero, pcno- 
ingratilfimi Prcncipi nella guerra , fiflimo martirio è la Speranza,del. 
Tperano di fare ricchi bottini di le foTpiratc felicità . Martirio ter- 
gente barbara, ed in tato à proprio mentolo così , che empiendo diio- 
Toldo militando , i loro capitali deuole impatienza Dauidde il Rè, 
mettono à Tacco, e trionfano della lo faceua vfeire tratto tratto in_, 
loro fortuna, quegli, che ambitiolì que’ dolenti ycrfetti.Hcw mibit quia pf. 119. 
di alteri- gradi lalciano il comman. ineolatus meus'prolongatus eSl . E. 
do di propria Cala, e nelle Corti pure egli era Rè, che nel Mondo 
lèruendo, caggiono in tale edre- polTedcaPalaggidorathmcnTe ab* 
mità , che non è più in elfi elettio- bondenoli, profumati Ietti,odoro- 
nc la Teruitibcd è per fine dal fogno rolì giardini, tante belle didrattio- 
lìdilfimile la Speranza, chedoue ni di caccio, fatte perla Tua men- 
quello non dà tefori à Tonnolen- fa, di guerre felicemente maneg- 
ti. Te non viene ; quedanonar- giate per lo Tuo Regno, dragide 

ocmi-, 


( ’OOgIc 


O «a 


I 8 6 La Speranza Tormento fa 

nemici» bottini di barban» pompe qneftoHuomo» chi H bello lafor- 
de trionfì,e ninna di quelle cofe lo mò Mirabile è il Mare , c moftra 
porea trattenere così , ch'egli non tlcTuoi mutamenti la polTanza del 
iagrimafl'cjla tardanza di quella lè- Sourano,mà io fianca dalle tempe- 
liciti» à cui alpTraua» non piangef- fte»che mi cagiona rAlpettationo 
fe del fuo Regno, come di fchiaui- del mio Parto, vorrei il Porto , che 
tudine, rimembrando la bellaPa- fari la villa del Icggiadriflìmo vifo 
tria de I Paradilb . di quel £)io,e che nei mio Veero lì è 

O'quauto d Voi compatifeo ( ò Humanato. 

Sourana Prencipeffa dell' Vniuer- Cofi da fe medefraa andauaiì 
fo) òquaiKo horailvollro flato è tormentando la Vergine in quelli 
più penofo di quello di Dauidde . giorni» e daua coli à <£uedere » che 
AfFectaua egli la Gloria » annelate la Speranza del bene,che s’afpetta» 
Voi di vedere il Rè della Gloria » il defiderio della felicità » che vn A . 
che prigioniero chiudete nelvo- nima fofpiraèvnafpra » e penofa 
Uro feno, ma le pene, che la brama Vigilia ,Speseflyigiliaqu£damfoi‘ 
dell’ afpcttace felicità» foggeriua à Icmnitatis {tema: Anzi è vnator- 
queùo £coe»erano rattemprate da mentofa fueglia» à^ cui non fà para- 
mille folleuhda cento, a nzi infiniti gone qualfìfta tormentojtutto che 
tr attennimentigioiofì » mà il cru- fiero » tutto che dall’Humana bar- 
do» che reca à Voi il defio divede. baria»pef martonzzar Tinnocenza 
re »e godere il voflroGloriofiflimo fèguace del Crocefìflò inuentato . 
Patto»! martiri j » che divagheggiare tee© Paolo» che non mi lafcia mé- 
il bramato volto di quello vi fora- tire.Era quello grand’Eroe immer- 
minidra la fpeme»-Ron hanno alcu fo in vn Oceano di feiagure fino al. 
diporto;perchc dando voi mai fem. la gola» eli come bandì guerra à 
pre chiufa nel voftro picciolo ha- tutto il Mondo» così l’hebbe intero 
bitm o,oiie pompeggia» non ch’ai- congiorato àfuoi danni r cuniò il 
tro»che la poucrtà,e palleggia po- dorfoallc femili sferzate» voltò Jc 
ucriflimala nudità», non hàucflo terga ad vna grandine di fcagliati 
oggetto alcuno»- chcfollcui»odi- macigni» patì» non meriute tradì- 
dragga le vodre pene r e quando gioui de perfidi Cridianf» fofferfe 
ancora fhauede ne farelle vn ge- fqualloridicarceri,ingiuriedisbà; 
ncrofo rifiuto, dicendo col Nazian- dsmenti » che lo riduflèro à fuggire 
zeno.Ncf net TAare, nec terra trà le fpelonche à ricerca re in tan- 

nouhate fm nos afficimt:- horumfafii- ta pe nuria di Humanità aJioggio»e 
iiOfiam teneniHr ^ cortefia dalie fere l 

E’ bello i! Cielo » ma fatia dì ve- Mà fe gli adémandate, qual fri 

derlo,vorrei lotto fembiaze di car- tanti folìe quel tormento » che più 
oc mirar il fuo facitore. Vaga èia atrocemente d’i^rialtro lo dila- 
terra»e fpatiofa ; mi yorrci goder > niafle » vi dirà, che quedi fù la Spe- 
ranza 
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ranza della Gloria : qaefti era à lui caraente de/iderato : pur ci goA) 
rn. crucio, così tormentofo,che vna volta, pur ti veg^o,pur ti rimi- 

ccndolo fmaniare , gli faceua dire, rodai mio Vtcro ifprigionato. bel* 
Cupio diffolui, dr effe cum ChriHo . E liflimo mio Paigoletto,fangue de 1- 
pure Paolo era folofcruo di Crifto, le mie Vifcerc, Anima del mio 
ed altra brama non banca egli, che Cote . 

di vedere il fuo Signore , e godere Tu Tei pur bello : tu fei pur dol- 
dalla prefenza di quello vna Beati- ce, ò mio Icggiadriflìmo Amorino: 
tudinc ordinaria , c conueneuole Tu feiil più bel miracolo , che già- 
allo flato di vn Apoftolo. mai vantafTe armonia con fimme- 

Horqualpcn(ìamonoi,douer$e eriche proportioni : i ruoi Capelli 
cfserc l’affanno , che recaua à Ma- fono d’Oro : Oro da pefarc , non_. 
ria il deflderio , e la ipeme di go- con la S tatcra, md con la villa , ef- 
dere vn Dio Humanato nelle fue lindo i lui tolta ogni grauczza_i ; 
vifeere , dementato da fuoi purif- Oro prodotto in quelle miniere , di 
lìmifangui, vn Dio, che era fuo doueefce-rAlba indurata, e fìlaco 
$ignore,o figlio, o figlio caro, figlio da i Cieli su le fue Ruote: i tuoi oc. 
infinamente defidcrabile , da cui chi,che brillanti appaiono,fembra. 
ella douea efsere à di mifura feli- no quei Regni , che par che iui na- 
citata, e fopra tutti i Beati del Cic- fee il Sole , fon del color della noc- 
loi ndicibilmente glorificata ? te : eglino al Sole donano tanti rai, 

Mà confolati, confolati (ò bella quanti raggi riccuano dal Sole . Le 
martorizzata d’Amorc)Confòlari,^uc guance- ibno «ei Regno della 
poiché nó andari guari, che il eie., bellezza Prìncipeffa demngue, e 
lo fard punto d tuoi martiri , col in trono di porpora tiranneggiano 
fcarcerardal fuofeno, quel Dio, ifguardi. Apri tù due labbra.Co^ 
che iui bora prigioniero jadori: belle, e viuaci, che direi facce dro- 
qucl Dio la cui Diuina , ed amabi- fe , fé elleno haueffcroxielle rolè le 
hfsimalprerenza cotanto fofpiri.. Ipine, come ne hanno l’odore. Le 
Fri poco egli dal fuo Vtero , qual tue carni, fono(' ò caro così mor- 
sole dal grembo della vezzofa Au- bide,candide,e cenerelle,che paio- 
rota fpuncàrd naicenre:preflo,pre- no fabricate d’vna pafla di quel 
flo le fue pene odoreranno di Bea- latte , che nella via , che rifplende 
titudine . E chi potria gkmal d ba- di notte tempo vediamo in Cielo . 
ftanza ridire le tenerezze , i careg- Il tuo Collo pare vna Colonna,che 
giamenti , i vezzi , co’ quali ofse- reggalaleftad’vnCupido:Ìlrima- 
quiarai il fuoGloriofifsimoafpet- nente della tua Perfona rapprc- 
to,quando vfeito alla luce fcherza- lènta vna Figura , fatta da Prome- 
rdfrdlefue braccia, e pargoleg- teo Ingegnerò, cui habbia dato ;io 
giara nel fuo feno . . Ipirto il fuoco del Cielo . Io non sò ' 

Figlio caro , Figlio da me infini più che dire della tua bellezza , poi 
- “ che 
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flfcc e Ila è vn Moftro » che rende ti- Ancor noi imitiamo i fuoi affet- 

midalamìafauellaè fpira d’ogni ti, c proftefi d terra incenfiarao col 
Iato tanta felicitd, e Beatitudine, penfiero il no(lro Pargoleggiantc 
che parmi hauere tutto ilParadifo Dio, lacchiulb nel Ventre della.» 
dell e delitie nel mio Cuore , tutta gran Prencipefla del Cielo , e pien i 
la Beatitudine nel mioScno ; diriuerentilfimiAupori,gridiamo. 

Così ( come è verifimile ) dird Feni Domine, & noli tardàre:^elaxa 
Maria all’ora , cho vedrd il Tuo Par- facinora plebi tua . 

. to Dittino vfcito dal Tuo preciofiffi-, lodì'ceno» ^ 

raoVtcro. 
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D c pur vero (ò mici Si- 
gnori) che in quefto Sa- 
crati^mo Areopago , 
oue mille voftre lingue, 
con gentile inetto la felice facon- 
diadella famofalAthene trarmuta- 
ta fi vede: Io penero di parole, roz- 
zo di ftile , è necettìtofo di quei pe- 
regrini’attrouatijche fono della fe- 
condità de’ voftri ingegni frutti có- 
naturali : hoggi dourò delle Prczio- 
fiffime , e sépre Gloriofilfime Stim- 
mate di Francefeo celebrare le lo- 
di, e cantare gl’honori ? E l’aria di 
quefto auguftiffimo Theatro , che 
dalle numerofe confonanze de’ più 


celebri dicJtorijCbme da tanti Mu- 
fici canori è dolcemente luttngata : 
fard hoggi annoiata , & interrotta 
da ftrepitofi garriti d’vn’importii- 
na cicala ? £ la delicatezza de vo- 
ttri orecchi, alimentata fin hora^ 
maettofa eloquenza di coloro, i 
quali alle vaghezze delle fcieltc fi- 
gure aggiungono ringrandimento 
de’ fecondi Aleflandri fuorcffcrc il 
generofo Dcftriero , hoggi paziéte 
comportard il freno de gl’inconfi- 
derati miei capricci ? Così dunque 
la debil iena del mio dire , ingolfa^ 
ta,non sò come ne’ tortuofi rauol- 
gimenti di quefto perigliofo Eu- 

lippo. 


\ 
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n*ppo> folo affidata dalla (corta., prenfioni haurebberp intraprefo 
<i'vna riucrente obedieoza>nonte- di foctrare dal giogo Satanico le 
mera di pericolare in vn fortuna- sforzate pecorelle . La diifoluca ii- 
to 1 ò fortunofo oaufnigio i Cosi cenza de’ foldatiiredecróda> e dati» 
<lunque mentre delle Sacrofanto neuole libertà della cofeienzada.. 
Cicatrici d'vn terrelbre Serafino rò pronta facilità del peccare in cosi 
fpiegando la pompai inaneduta- infelice i e compafsioneuole (tato 
mente machinarò à me fiefso vn ridotto haueuano il Mondo tutto . 
pericolofo precipizio ? losò, chej Quando l’Etenia Prouidenzaj co- 
l’emineiue delle glorie di quelle miferando le fciagiircdemortalii 
Beatiflìme Piaghe ; anzi di quelle hebbe rifoluto di porgere à quel 
luminolìflìinc Stelle idourcbbono calamitofo fecolo opportuno cò- 
da vn facondo pennello d’vna Se- penfo,nel Sacro Cóciiloro del Cie- 
xafica lingua > su la tela di quell’a- lo il nccedario rimedio da conliil- 
ria fugace elTcre abbozzate , e di- tarli propofc.E parmi.che’l grande 
pinte. Miche? Sel'impreflìonedi Onnipotente ne grintimìGabine- 
quelli caratteri làlutari nella Car- ti del Cielo diceOc ; mittatnjt 

ncdiFranccfcoifu vn miracolofo .& tjuisibit nobisì cioè à dire; A 
prodigio in Terra; anco quello per qual pcrlonaggio doueremo noi 
vn prodigio riconofeere douralfi; confidare lafaticofaimprefa di ri- 
mi entre io tant alto folle uarmiprc- formare grabufifiomachcuoli > e 
fumo:|clMhoggidi.)ii«lHlucm*dlfi- ttumouchue gl’euon feorretti del 
miPiropi vi pofla annouerare i rag- Mondo imperuerlàto? Chi farà ba- 
gi,e diuifarc i fplendori. (leuole à richiamare fotto ;il Vef- 

Staua fird la notte di denfe cali- (ìlio della Croce dè miferi pccca- 
giniinuolto il Mondo ; Sepolto fc tori le fquadre ribelle ? à qual zo- 
ne giaceua fià le ceneri d’vna di- lantc partigiano de’ noflri honori 
fuetudine de Sacramenti l’vfo falu- farà così gran carica adofl'ata? Qm 
tare : ferpeua per tutto il Chnllia- mittam , tir quts ibit nobts > Vdito, 
nefmo il nxirtai veleno deH’einpia> nc fenza mcrauiglia di quel Sacro- 
' & ^bomincuole herclìa: & era con fante Senato il definitiuo Decreto. 

Jagrimeuolc llrapazzo da rilalTati Vade Franctfee repara (così à Fran- 
, coltumi pofiergata la Religione . cefeo difse il Grocififlb ; DomurrL, 
Soli heenziofo il fenfojlufinghiera meam,'quem labitur, Francefeoftì 
la carne.c crudele il Demoniojfot l’Angioio eletto dal Cielo . Egli lu 
tovn tirannico Triumuirato.coiu il Perfonaggio; dellinato à quella 
Barbaro Impero opprimeuano il impfefa. Tefcovalorofo,che aiii- 
tattolichiflimo . Incarcerala fo dato dal filo della Grazia Diurna 
mepito dcirurmincl peno la voce al feroce Minotauro ifAucrno , à 
decloro, che zelanti dell’honor di cui sboifciaua il Cnllianefino il 
Dio ,^on i flamini delle (cuerc ri- doloroio tributo dcJf’itninw^doue- 

ua 
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ua aiTcccdre minofo elkrmmio , 
-Gciierofo Perfeo > che caualcaivJo 
ilTolante deilricro della contem^ 
•plazioBe>armato dello Scudo fata- 
le della Santied j all’horrcnda Gor- 
gone dell’ Humana diflblutcrza_.» 
bebbe a recidere l’horribiltefchio. 
FraiKcfco fu lo fpirito prcuiftoda. 
Ezcchielfoal jd. che beato incie- 
lo , & immortale in Terra» doueua 
pietofo riformare il Mondo » c cor- 
raggiofo difendere iTionordi Dio» 
Così al Santa Ponrefice Innocen- 
zo- IH.. Ad r notturni horrond’vru, 
mitteriofo fogno lo mollrò il Cielo,, 
come Atlante inuiato da Dio à Io- 
ftencrcla gran machina del Late- 
rano , che llaua hoggimai per dare 
Ivltiraocrolfo » 

E quai prodigi ( Dio mio J non 
coneoefero d.folcUcnizare df que- 
ftonoucJloGauaglicro la nouella 
iHiliziaJImaginatcui^ignorj)divc- 
dcre aperte le Galeric dèi Cielo > e 
da: que' dorati fcaiuii delle Virtù' 
(burancjrccndtrc lafchiera piùuo- 
bile ► Portaua ciafeheduna di que- 
lle nelle mani- efkatti da gl- Arfe- 
^nalidel Ciclo » pct armare ilnouo 
Cauaglicrc militari arnefi .Gli ve- 
lli le membra di corrazza impene- 
netra bile, la Giullizia » Gli ftr infe i 
fianchi col cingolo militare della 
caftitdil’innocente Purità. Glical- 
zò le fcarpe , e ie gambiere delL'E- 
uangeiica perfezioncd'ìnfaticabi» 
leObedièza» Gli armò di Scudo in- 
lalfabilela finiftrada Fede . Gli co- 
ronò il capo con vaghiflìma celata, 
la Prudenza. Gli pofe nelle mat>i 
Ja^ldta fpada della Predicazione, 


la zelante Cariti. Efùpcrapùnto' 
quel gloriofo drappello > di cui fd. 
honorato racconto i gl'EfFefi l’A- 
pofloloi Mancauafolo percontpi- 
mento di que Ila Cauallcrefca ceri- 
monia la mortificazione , che con 
iterate percofle nella vita gfinfir- 
gnaflè lafoffecenza.Md (ò Dio)co- 
• me inmimcrabili furono i colpi di 
trafgpfciofi mamrij ,che dal eom- 
mune nemicodbf&ì nel corpo il no- 
llto prodigiofo Campione . Fà va 
perpetuo turbine d afFaniu>'vn cò- 
ti nuato nembo di tormenti la cru- 
de lilfima bar caglia» che li molle il 
fellone, conia quale afpramcntc 
martoriròil niiouo combattente- - 
Dillo tùi ò fortimatiffima Città d’- 
Aflifi,chc folli di quello pericolofo- 
duellala GainpagiKr,e lollcccato 
Spiega ntieniddilfimi alTaltiv che 
alnoucllo Duce »• fcefo tri noi per 
Riparatore della Chicfaflica Mo- 
le r nelnouiziaro della fua comict- 
llone inuidiofo diede l’Ihfèrna. 

Hot dì quefte armi fatali- guct- 
nito il nortro magnanimo Eroo 
-eiKra'sù’l fiore delia fua gioiunea- 
za r nei perigtiofo Arringo di que- 
llo Secoio fallace >comparifce i» 
duello, fi ftringc nello ilec caro coir 
ridia crudele della diflolutczza:^,» 
.che vomitaua l’ empia nialuagità 
fopra il Chriflianefimo, e nuouo' 
Hercolc con la fpada della Predir 
catióne, c la face de Tefempia gli 
troncò l’infamiteftc, Se aria, & in- 
cenerita j la fece cadere à terrai» v 
‘Mmdum quacontenns» ht~ 
Bes mahgnos froiXrenf, aurei vtQor 
mmtf m<9Ìam, dum doeuit^ 
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£djn Tcro qual vizio non fi vid- lezza nell’ alte;i 2 à di quello dalla 
deprokernatO} equal virtùnonfì luminofiiSma sfera della Diuiiit- 
mirò rinata nella ChriiUana niili- td » con la face dcH’Amorc i Ibfpi* 
zia al comparire di <]uello ìntikir- rati raggi de CclcQi fauori . E pcf'< 
fìllio Guerriero ? Haurefìi veduto uenutoehe fu nelFaltd cima di Mó^ 
all’ora grappettiti fenfuali » porto te così alpeftre:(Monte frài eui ta- 
alle voglie licenziofe de’peruerfi il eitumi horrori s’vdiuano folo gl‘- 
anortojdato alle precipitofe deter- oracoli del Cielo,Monte> nelle fró-. 
jniuazioni de gl’impazienti le leggi di de’euialberifìbillaua iblo l’aura 
dertatoil zelo ardente nè tepidi» delloSpirito Santo) tutto s’aliìfìo 
rotto il duro ghiaccio ne gl’ortinatii coJl’occhio in Dio » d cui indiUolu- 
inuìtatia modeftiai difldiutijtratti bilmeute s'eralegato coiranimo»c 
ad humiltd gJ’ambiziofì » alTuefatti col cuore. Nó haucua séCi in fc ftef- 
alla carità gl’auarwidotti alla con- fo»che nó fì moueflero al Nome di. 
tinenza i lafciui » piegati allaman- Dio: Il fuo petto d’ogn altr'Anima, 
fuetudine gl’iracondi» perfuafìalla vuoto , fulo Jiaiieua per Aninia Id-r, 
mortificaoone i carnali » fottoporti dio.I fuoi penfieri trouaùauo il loro> 
à duro feruaggioi tiranni , datia_> centro nella eófìderazione di Dio» 
volontaria nudità i ricchi» diftrutte il di cui godimento « fé hauelte po-^ 
le macliine della diabolica malizia» tuto-fortire col nonclTere» hautefì-- 
veerratti gl’ldeli della vanità hu- be bramato non eiTcrc»ed efl'er aul- 
niana » ridotti al pentimento i fee- la per poflederlo . Altro non hauea 
Icrati »• ma chinata la dcftmzzionor' di vita» ctMH^uaiia^pemjlza» che !’■- 
delle fceleranze»moder&ta la Jicep. -affidaua del feruaggio , e delJ’aflct- 
za del fenfo licenziofp > diroccata to di Dio.Ogni oggetto» che mira- ' 
la maledetta Gierico del peccato , ua»griuregnaua Iddio.So mìrgua (l^ 
e pianuti , « feminati finalmente-/ Cielo » lofiguraiia comexcg»ìa di' 
per turni petti de’fède li femi de- Dio-SecontcmplanailSole^rin- 
gni di Grazia, e di Gloria, chinaua, comp tabernacolo dcll’- 

nas diuitìas turbata aUexitbominHm, Altiifìmo. Se pafl'aua vna muiolet- 
^HosadCfU dtliciasy Unguavocauit ta,come viiodeYoh'ti latibulidella' 
opcrum^ Diuii*a pt^fenza la riueriua. Ad 

Scompofto , che hebbe il noftro ogni venticello , che fpiraua gcnu- 
Campione l’edifizio della malnagi. fleiro adorana lo Spirto di Dio » sù 
tà , vltimatafira le fue rolline la ri. le pCnne de’vcnti paflacgicro » o 
J^àtezza,ftabilita,e riparatala ca. trionfante ; ogn’ albero'pareuale , 
dente machina del Latcrano,e fon- che forte vna Crocé»doue fu Croci- 
damentata la Pietà»e la Religione» fiflb iddip;ogni herbà»ogni pianta» 

5 iucaminò»nouelIo Prometeo ver- ogni coia in fine gli feruiua, come 
lo il Sacro Cancaflb dell’Aucraia » di Scala di Giacofabc,per vnirfi col.-^ 
per muolare forfè con più ageiio- l’aiumo in Dio ; e tutte quelle con- 
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fiderazioni tettniiìauano in ratti di CuorCiC 1 Anima fi trafific • Li^uC' 
jiicntejche afiratta dal fuo albergo fallA crat anitna ilUns > tnetnorì(L» 
terreno » corrcua d piedi del fuo Tt^Jiotùs Chrifti vifceribus cordis im- 
Creatore d goderlo, pure còme an- medulUtus, Amprelfe il noftro 

co llando in terra » loggiomafte in Heroe > cosi viuamente nel Cuore 
Paradifo. latormentofa Paflione delSalua- 

Md perche pareua poco d Fran- tore,e llampò > con sì artificiof<> 
cefeo l*efi'erfi nel di dentro della- magiftero nello Scudo del fuo Spir- 
niino vnito col fuo Crocififlb Dio > to la Croce del Crocinflo ; ^ 

fcetiandiocoiriftelTo non diueni- pareua d tutte 1 bore, che quello, 
ua vna cofa medefima nel di fiiori attualmente, per riparo del Mondo* 
del corpo ; Quindi fcruorofo,& an- agomzzafle,c monile. Cr«ciMi pl4- 
nel!5te,piii fiate lo fupplicòdmet- g*s oculis mentn wtems cernebat^ 
terlofecod parte di tutti quei cor- Indi bramofo , come inuaghit» 
dogli,emamrij;che per la di lui fai- amatore di partecipare neUinte • 
uezza alfaggiò nella Tauola della no almeno, la doue non poteua nel 
CrSe ^ di fuori , l’atrociflìme Pene, Che gl - 

‘ Et io per meVoglio credere, che era d’auifo,chc arrecalTetoaliA- 
cgli tutto lagrime,^tutto fuoco, tut- mato Crocihflò f. 

Mamore, al aocifilToriuolto, così chiodi feritori ; ^ 

doueflèdire. Signore, fe tanto va- fierormolto.mqijEltaguifa,^ 
triiono aopreffo di Voi rinchiefte io, la lingua (hodaflTe. . 

o * i_ •? c^An\t> rnni-é- Vor, chcferiftc quelle. Pulutc >che: 

dvnSeruohmmte^^ „ M<H.do. 

rna«l"^atedafcia.e(Giesù 

"‘"^otmirireNonTsUnffi^ „i„erto;Voi,Voi.traffiggeteinlie- 

?Sra=nS 

EpercheramatoOoafi&.nM ™^^„,^ctocififfo Corpo di 
• acconfentraa COSI predo, come era feji,sjftjfeoaddo. 

ildiluideliderip_alleV.eamp^e Ch^,; . „.„„ali 
richiefle, impazietc hoggimai , ondefeChritio haiictiala 

■ ' S^;;S“eUia.emcmhra.cg,i 
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pòrtàuiì nè grafflìtti precotdij ; gemo, nè altro fuori, che amore 
e fe €hrifto lacero otferma la mor- quellorche gli Cicatrizò 1 a Carne, 
tal Carne; egli dogliofo fdcrifìcaua Imagine mcrauigIiofa,clonc, come 
rAninia,e lo Spirto; e così con dol- in quella di Fidia nel medefimo 
ci (fimo cambio di tenerezza daua, tempo l’effigie di Minerua , e del 
c tendeua al fuo Signore per afprif- Pittore, che la dipinfc vnitamentc 
lìmi Cordogli, acerbifsimi Martiri, fi vagheggiano ; efsendo che foP- 

Quando il Saluator vidde così fc atto di Sapienza non meno che 
vago,e defiofo delle Piaghe Redé- d’amore lo fcolpire i fegni Beati 
trici il nollro coraggiofo Gaerric* delle Piaghe Redentrici nella car^ 
ro, fouiierchiato d’amore»per tem- ne d’vna terre na Creatura . 
prarle di 1 ui accefe brame,vna mat E chi potrebbe giamai à baflan- 

tina per tempo , quando l’Aurora za efprimere que’ feruorofi atteg- 
itendeua le iafeie d’Oro in Oriente giamenti , queiramorofo duello » 
per inFafciare il giorno pargolet- che nel defertofoi&inaccersibile 
to ; ( all’ora punto, che il nofiro Se- beccato deU'Auemia feguì tra Frà- 
mideoproftefo colle ginocchia in cefeo , e’I Crocili (so ? Richiamate 
•vna Sa(sofa,& erta Pendice del Sa» ( Signori ) alla voftra memoria-, 
cro’Aluernia , inuiaua perllrada quella famofa lotta , che colà ne 
f>iù breue le preghiere à Dio , & ef- campi di Fanuelle ’feguì frà l’An- 
i'alando l’Anima in fofpiri , aduna- giolo , c G iacobbe , e poi dite, che 
ua,compafsionandola mortedel quella di Francefeo , c diChrillo 
Redentore nella mente agitata-, , foTse di quella vn efprefsifsimo 
denfa nube di dolore , dalla quale modello . Comparile Giacobbe in 
fgorgando pioggia di lagrime, là- duello con vn Angiolo del Cielo : 
cena pullulare la Croce) Ecco, che Sì llrinfe Francefeo nello ftcccato 
il Saluacore falfeggiando fc llcfso con vn Serafino del Paradifo.Rima* 
fotto lo fembiante d’vn Alato , c fe nfraclitico Patriarca nelcon- 
Crocitìfso Serafino (al cui fpicndo- flirto fconciamentc ferito nel Fià- 
rc s allumorono gl’orrori del Mon- co; fii Francefeo nella Pugna atro- . 
te ) col Beati ila mente, le mani, e i cernente piagato ne’ piedi, nello 
piedi gli trafifse il petto gl’aperfe , niani,e sei petto. Signatus apparuit 
e quali Pittore induftre nella di [lui ftgnis I^edemptionis noSìréS . 

Carne formò del fuo Crocili fso , e O che fpettacolo infinitamente 
piagato Corpo vn natnralifsimo defiderabile doueua eflèrefSigno- 
ricratto . Ritratto amorofo;Iinagi* ri J il vedere in vna lizza angulla-, , 
ne merauigliofa- Ritratto a moro- d’alpeftrc , & ifcofccfomonte gar- ' 
fo,in cui li lèrali d’amore fecero^ reggiare , c guerreggiare inlìcnro 
l’vifizio de’ pennelli , {•ciche altro, due Serafini guerricri.I’vno Tetre* 
dreamorcjfe Saette non fumo già nc: l’altro Ccltftt'.-i’vno cinto di lu- 
qric ’ ra ggi dd Serafino , che Io P;a^ mi,c Ipicndore : l’airro gucrmto d’- 
U Sauro Elijo. N aiì’et- 
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ai?etto>e d’amore.'iVao per amore 
fenza prender congedo dal CieJo 
venuto» e comparlb in terra: Palerò 
per a£Fetto fenza abbandonar la.» 
terra > palfeggiante col penderò le 
contrade del Paradifotl’vno Croci- 
fìflb nelle mani , e ne’ piedi : l’altro 
collo Spirto inchiodato nella Cro- 
ce : l’vno ornato di raggi » e di fuo- 
co: l'altro arricchito di delìderi col 
centi i come fuoco : farmi dell’vuo 
erano (àerte d’oro>cioè a dire«qua- 
drella d'amore : gramclì militari 
delfaltro erano amorofì deliri» e 
fuaporati dalla fucina dell’Anima» 
e del cuore ;pugeuano, come dardi 
ira^i fiammeggianti del Serafino 
Cele! f e ; faettauano» come fulmini 
gl 'affetti ardétidel Serafino terre- 
no . Quelli penetrauano la Carne : 
Quelli trafile nano loSpirto-quel- 
li erano acuti>come fèrro, e rifplédc 
ti»come Stelle: quelli erano punge- 
ti»come Saette» e luminofi» come 
Piropi: pungenti; perche addoglia- 
nano: luminofi; perche inuaghiua- 
no.'pungenti; perche erano penfie- 
ri di paiÌione,e di cordoglùlumino- 
fi ; perche erano di compaffione» e 
dIamore.Non hauena altro il Sera- 
fino del Cielo, che Croci , e Chiodi 
per inftrumenti da combatterò; 
non haueua altro quello della Ter- 
ra» che penlìeri di Chiodi, e di Cro- 
ce : ^hjìt mihi gloriati , nifi in Cruce 
Dom’.nt nofiri lefu Chrifli . 

Di quelle belle diiiife,c di così 
vaghi arnefi proucduti i nollri ge- 
nerolì còbattimcnti, entrano d’ac- 
cordo nel campo del conflitto; Có- 
battono alle Uretre s’vnilcano pie- 


di con piediitoanio có mano» flriu. 
gonfi petto có petto,e così gagliar- 
di» & impetuofi furono gl’aflalti di 
quelli due Serafini innamorati, che 
l’altro della Terra, come inferiore 
diforze»non potendo con fentimé- 
to mortale lóflfire la vehemenza 
loro»fucóllretto à focnire nd duel- 
lo. Md mentre il Serafino del Ci do 
liaua con Ipeme certa hormai del- 
la.rittoria«edel trionfo: l’altrodel- 
la Tcna auualorato dal fuo arden^ 
tilsimo amore,noueiloAntheo,più 
ch^cima corraggiofo rilorge:s’az- 
zufe di bel nuouo col Serafino del 
Cielo»ne prima lo lafcia da [dì pae- 
tire» che l’habbia fpogliato delle 
proprie infegne, togliédogli di ma- 
no i fegni del fuo vel^o,c rimane, 
doeglicaraterizato come Glorio- 
fo Trionfante coi legni Beati delle 
Piaghe Riparatrici . Cceioru condor 
/pleaduiti nouMtn fydus emiemt;Sacer 
Francifeus clarmt ; cui Serapb appa~ 
ruit;fitgnMseum ebaraSere inuolis , 
pUntis t taterei dumformam Crucis 
gereréi vuU corde» ore, opere» 
^ipofiamo. 

SECOììDJl V»4KTE. 

E Vaglia il vero, era conuene- 
uole : che Francefeo ottenef- 
fe la Sàguinofa mercede delle Pia- 
ghe Redentriciiauuengachc elfen- 
doegli fino dall’illante della fua.» 
portentofa conuerfione grauido 
nel di dentro delle Piaghe del Sal- 
uatore. iitefl'endofi quello parto 
tornientofo col. 'alimento d’vna.» 
amorofa compafsionc auantag- 

giato 
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giato in guifa > che di quello nò era cTvn Serafino perforati , vfdca op- 
pili capace il fuo cuore ; Quindi fit portuna . 

, d’uopo > che per mano d’vn Serali* O pure diciamo» che auu.eduta* 
no con ftrali di fuoco gli fofTero mcntenelIaCarnediFraricefcofu- 
aperte le mani» il petto jci piedi» rori imprefsi i Sanguinofi carat- , 
acciò per querte aperture» quafi teri della Redenrione : pofciache 
per più pòrte poteffe queftodolo- eltendo egli dato conceputo pia* 
rofo concetto forfi la llrada» & a- gato» e Crocifilfo nella mente di 
prirfi il varco alla Luce * ^ Maria; all’óra clic quella afflitta» c 

Racconta famofo Scrittore nel- gemebonda fofpiraua il lùo perda- 
la procellofa {piaggia della Nor- to Bene» quindi era il doucre; che 
ueggia ritrouarfi Canerne ..Icquali plagato»edcatriratoaltrui fldclfe 
riempite dalla violenza de’ venti» e a dluedere adombrato habbianio 
dall'impeto dell’ondc d'vna immé- ( fe io non m’inganno ) quello pa- 
liti d’acque ;pofcia per internano radofsico penfamento in quella»» 
di tempo rigettando dalie falTorej Donna deir.ApocaJiflejcheopprcf, 
bocche gringhioctiti humori»pàre» fa di dolori» partoriua dal grauido 
che vomitino mari fpumanti . Co- Seno vn pargoletto i E che altro è 
me per aponto coli nellamontno; quella addolorata Parturientc » al- 
fa Mauritania amene ;oue la terra Jofenciredi Bernardo;- che Maria 
fatta graiiidadalconcorfo dimoi- Vergine > la quale come coopera- 
te acque > corpe adolorata partu; trice dellanoflra Salute anotomi- 
rìentc con ranco mugito d afFan- zata da’ Martiri partorì *fsi«me 
nacifofpirijfuifcerando il catìcwMV con Chriflo fotte la Cfbce il Glo* 
fofuofenoiefponealMódoilpar- riofìrsipio concetto della Chiefa 
to fuperbo dello flrcpitante Nilo . Militante? E perche nel publicar 
Horditc N* che nen’alpeftrcjerdp- alla, luce quello bdJifsimo Parto» 
mica ftaftó deirAucniia fomighS.- prcmdde^. come quella »J cùi per 
ti prodigai noflroPatriarca acca- particolar priuilcgio il tutto era_» 
dcflcro . Vedeua eglineiramorofa palefè » che fomigliante Parto fot, 
cauema del fuo cuore cadere non to quel era» maflro di crudeltd Fe- 
aflille>iiiaatDrretiCbanzi i diluuiii derigq ilmperatore doueua eifere 
della Pafsione. del Crocififfo l’ac- lacerato dà feroci Leoni delle di- 
que dr^oDofe j; onde ìlfuociioro' lólutezze; Quindi ella nel partorire 
fatto di quelle Ymainc^ace, ne la Chiefa *» Partorì anco il di lei Ri- 
potendo aUapicna innondante de’ paratore. E quello fu Francefeo’, 
Martiri » che gli gorgogliauanonel. V «fi? f randfte rtptrA Dontum. md, 
Seno»refìfle’re;. fùneceflario».cho- laéirur - Hora ogn.’vno di voi 
fohqppiaflc-, dando a que Sacro- sdN. che le Donne conccpifcono» 
fanti torrenti di dolori, nclpetto,. fecondò rmimaginazione vchemé- 
> nelle mani, e ne* piedi, da’raggr t€,diqutiroggctto» che fèlipresc^ 

N a ta <" 
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ta auaoti. Hauendo duqiie la Ver- 
gine } nel concepire della militante 
Chiefa il Riparatore > aitanti à gl*- 
occhi vn Crocififlb;per ciò è croci- 
fiflb , e piagato Io venne à parto- 
rirò . 

E quella è la cagione» percho 
Francefeo per tutto il corfo della 
lua vita fi mo/lrò così vago de più 
taciturni fiicnzi dalle Scine, ne gl- 
alberiddle quali incideuacol pé- 
fiero le Croci , e fù così amico 
degli fpauentcnoli orrori delie 
jfolitudini, nelle quali per meglio 
radi carfi^altro non gufiana,che ra? 
dici ', condite coi Tale del dolore, & 
alperfe coll’oglio della compaf- 
.fione , per la morte delSaluatore . 
Cum lacrymis, & gemitibus innetui~ 
rabiiibus querebat loca amica maro- 
ribus . Perche,come figlio del duo- 
lo , partorito lotto la Croce nell’* 
alca, cima del montuofo Caluario 
,d'altr’ oggetto non doueua appa- 
garfi^chr di lagrime : E d’altri pcn- 
fieri non doiiena pafccre lo fpirto , 
che di Croci , di morti, e di dolori. 

Se pur dir nó vogliam o,che ei di- 
ramaua negrErenai piàdcCsrtiri- 
uidi 1 Jgrimc, e diliiuiaua ne gl’An- 
tri piùinorpitali rufcelli di pianto; 
per formare (crcd’»o).vn mare, per 
lo quale sii la Nane della Peniten- 
za,portata dali’aura de fofpiri>po- 
tefle approdare fc Jicemcutealfo- 
fpirato Porto della Salute 

Màquì 4 voi mi volgo , ©Stinv 
niatiziato Serafino) At ammirando 
con riuerentifiìmifiupori Kimmcn 
ibfauore, fatrouidaCbrifio , nel 
donami i Celclìi Sugelli dclf^u- 


mana Riparazione,' coh «0b Voi 
apoftrofundo dico . Gloriateui pu- 
re , o fortunatifllmo Hcroe di por- 
tar effigiare nella voUra Carne le 
Piaghe del Crocififlb . Gloriateui, 
r«plico,poiche il gloriofo acqaifto 
di quelli caratteri Salutari è vn ar- 
gomento infallibile, che Voi fopra- 
ogn’altro Cittadino deH’EmpireO’» 
con parzialità d’alletto fiate fiato' 
amato, e fiimato dal Saluatere . 

Che Alelfandro il Grande, coii^ 
ecceflb di fentimentopiù d’ogn'al- 
tro perfonaggio del Regno araaf- , 
fe Fcfiione,diùfra fède ne renda- 
no rifiorie : ma quale per vofira fè 
fu r argomento così {moderato? 
vno folo fcn’addace da gli Scritto- 
ri, & è,che Aiefiandro ,per fegnala- 
re forfè la fua prodigalità » confe- 
ò vn giorno à Feftione. i figilU 
Ile Grazie; e comandò , che da 
indi in pei non fi dafie a memoria,- 
le alcuno il referitto gcaziofo , fo 
prima non era figillato, e pafsara 
daFcfiioneìEcotne nondourò die 
io,ò Serafico Padre ; che voi più d’- 
ogni. altro Beato , fiate fiato da.^ 
Chrifieamato,e fouorcggiate;mé. 
tre.fcorgo nelle voftrc Gami, ftam- 
patiper mano della Pietà iBeaiifi- 
fimi figillidella Dataria delleG.a- 
zie dd Paradifo ? onde ^ouami il 
credcre;che bora nella gran Corte 
del Cielo^non habbia alcuna, carta 
difupplica il’fofpirat^referitto, fe 
per le vofire mani non-è pafsata , c 
figillata.. Efe-dopòilRè,ilpifoao 
luogo èquello del Segretario , ben 
pofso io con raggione affermare 
^Iie V oi dopò Iddio , e Maria fu a. ^ 

Madre, 




J 
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Madre» hibbiàte» come Segretario quafi lingue di Gì iilL’zia ; Voi mi 
del CiclOiil primo Seggioae i primi promettete il Paradifoi Voi m ’ailì- 
Hotiori . . curate del premio . Beati alfamii , 

■ Di tutte qiieft’eminenze prefa- Beatiffime doglie, che quanto pii 
go Francefco,ò miei Signori, men- mi cruciate, tanto meno mi fpiacie- 
tre Chrifto neirAuemia con dardi te. Non fono tante aperture jii-. 
di Sole ,e con ferite di raggi l’impia- quefla mia Vita Bimmatizate_^ , 
gaua: in luogo daddolorarfi, fpirà- quante Porte di. Salute mi veggio ‘ 
do col moto fenfì di giubilo , & al aperte da Voi Piaghe anx)rofe , a- 
CrocifìfTo feritore riuolto , in quèfti morofjffime aperture . Quello mio 
accentami credo, 'prorompefl'e Si- .Corpo per Voi allo Stellato Ciclo 
gnor mio dolciflimo , cosi dunque .punto non cede ; che fe jn quello fi 
Voi fauoreggiate vna terreftre-* veggono fcintillanti Stelle , in que- 
creatura ? Ahi non più , non più , fìo iì Scorgono gocciolanti ferite ; 
Diomio,chciomiconfumo, fre- fe quelle rofleggiano taluolta rif- 
Jiate,ffenate,vipricgo,laco.rraite plendendo , quelle porporcggiaiK) 
de yoftrifauori, che di quelli è vr- fempre infanguinando ; fe quelle 
na incapace il mio cuore : non più, dal Sole hanno il lume , a quelle 
nó più, Giesù mio, che ò dolcezza, concede il Signore Grazia, e Meri- 
•òtenerezza, chcfia,fento,cheil to. O dunque Corpo mio Stella- 
cuore , me fi fuena dentro del cuo. to di Piaghe, ò Carne mia impiaga- 
re; ohimè^ ta di Stelle, 

feppaHirenirlàJa tua olofiatilW 7 VóJea pHl^,in 3 Ja rouerchia 
vafo di Terra? Non capifce,Signor , dolcezza grimprigionò le parole 
mio^tutto il Paradifo in vn petto di nd cuore, e có vn Deliquio amoro- 
Carne . Indififlando lo Tguardo fo- iò lo fece cadere iterra.Io(Signorj^ 
pra le Piaghe , che nella fua Canw: che lui vegmo amniutire,e conòlco 
llampate feorgeua, fourafatto di più tofto di pdter!ammirare > che 
dolcezza,diede,permioaimifo,d deferiuere- le Glorie delle fue Sa- 
lerò quelli titoli . Soauilfime Pia- cratilfime Cicatrici, mi taccio, e la*, 
gh'^che mentre cicatrizate la Cat- feio , che il rozzo pennello della^ 
nedngemmaterAnimamiaiAma. mia lingua , che non è valeuole 
tiffimcfente, che porgendo dolore d’aiiuiuarle nella tela ddle voline 
al Corpo, recate allegrezza allò orecchie co ite nebrofi coloridVir 
S^rto. Cariflìmofangue,preghia. inciiltadiciturayeedaaqiicipcn- 
Cifiimc filile, anzi pretiofiffimiRu- nelli d’Oro del Cddle Serafino, 
bini, che il maro della mia Carne f che nel Corpo di Francefeo co i vi- 
coli foni ahumana delicatixra rica- ui colori flid immortalmente de- 
niatc . Aprite ui parc,ò bdlifiimo lineate . 

Piaghc»quafi bocche d amore; tot- E t ecco (^Signor i ) vn’^ombra di 

«nericatemi pure neruofi chiodi, quel gran Corpo, cd vna particeli» 

di 
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di quella gran Mole di diuozione ^ tnacchie belle, e gradite d’animato 
che verfo le Gloriofifsime Piaghe Giardin purpuree Rofe ; Voi San- 
de! mio Seraheo Padre hi potuto giiinofilaiiori* pompe d’alto iplcn- 
perfiiadettni la gratitudine . Io non dor>fiocchi Cclefti > di pretiofì fta-^ 
sò più, che aggim^ere alle Glorie, mi dal Sourano Fattor vaghi con- 
perche elleno Tempre più confide- tefti; Voi infianmiati Pirojii , oue fi 
race , mi fi fcuoprono meno nume- vede con incalvo d amor » Oro di 
rabili ic meglio s’incenrano col Fede,ofine,StellechiaredclCiel 
cuore , ches’eiprixnono conla.lin- Segni fatali , Spiritole fucine ,che 
gua . Non vi fiipplico gii (Signori)- niitritcd’amor Fiamme vitali; Voi,, 
igradirle. , perche sò, che le gradi- Vói bocche lucenii,che con lingue 
rete : quei voftri gran cuori , che.* di fuoco d.Dioparlace»Cifrc beile, 

* ballerebbero per far generofi cen- & ardenti, che deterno Scritte^ 
to Petti, non pollano dilsiniular di- folle Segrate : Voi preziofi telori , 
compiacerli nel vederòirequiati di fcillanti Rubiti ricchi, e fecondi., 
da gl’ Huomini i faiiori,.chcda Dio graziofrfpl^ori dell’incendio del 
vengono compartiti a i Tuoi Serui . cor lampi giocondi xfpecchi.m ca- 
di ringrazio bene con tutto il fer- ritd,doue s’interna , come in tonte 
uore del mio Spirto, che con lo Iplé- d’amòr , 1 Imago eterna \ Voi glo- 
dorc delle lor porpore habbino co- riofe Piaghe in fine , intuente d a- 
'pertel’ombre di qiie’ difetti, cKo- morSanto,.eDiuipo,.cheTiluccntir 
dalla rozezza de- mieitalenti fono e vaghe , come Segni di 
Ilare entro d quello Difeorfo con adoro , e inchino, per la via della^,. 

la lingua feminrttev aTh 

E V oi Sacratifsime. Piaghe di; fo ofortal fatemi Stelle. Amen 

Serafico Dardo opte amoròie; Voi Jo 
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